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INTRODUZIONE 


Chiunque 


tenga dietro col pensiero al progresso della 
filosofìa in Italia, si convincerà di leggieri essere vivo 
negli italiani e sempre crescente l’ amore verso questa 
nobilissima scienza, e continuo e generoso lo sforzo de' 
suoi eletti cultori per farla viemaggiormente fiorire a utile 
dell' umano consorzio e a gloria speciale della patria no> 
stra. Non ha gran tempo che noi vedemmo con tanta gioia 
de’ buoni istituirsi in questa Ligure Metropoli un' acca- 
demia di filosofia italica, nella quale sono invitati di tutta 
la penisola i più illustri e rari ingegni a trattare , di- 
scutere e svolgere le questioni più ardue e difficili della 
scienza e quelle teorie, che, da’ suoi principii dedotte, 
giovano grandemente alla civiltà, alla cultura ed al benes- 
sere dei popoli. L’esempio di Genovaj, com’era ben giusto, 
venne con pari lode in altre città capitali imitato; e già 
in Torino si è composto un comitato, e un altro sta per 
formarsene in Firenze, ambedue come parte congiunti a 
questo ligustico consesso: il quale eccitando l’amore al 
progresso della filosofia, si propone di mostrare quanto 
sia potente nel nostro intelletto la forza del vero c quanto 
giovi all’ ingegno dell’uomo un’onesta e ben sentita libertà 
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per produrre utili frutti di civile sapienza. Riguardando 
poi all’istituzione di quest'accademia e de’ suoi comitati, 
i quali si moltiplicheranno, speriamo, sotto la protezione 
dei savii governi, e considerando lo spirito, onde sono 
animati gli onorevoli* socj, e le profonde discussioni nelle 
quali si intrattengono, tutto concorre a farci riconoscere 
una sola fratellevole comunanza, che depositaria del senno 
italiano, non istorile, ma feconda di lumi, conforta le 
menti, invigorisce gli animi e co’ gravi suoi studj gene- 
rosamente si adopera a consolidare l’ ediGcio sublime della 
italiana filosofia. Cosicché non solo abbiamo ferma fiducia 
che ne sarà per tornare vantaggio grandissimo alla coltura 
e prosperità della nazione, ma ci sembra altresì non an- 
dare ingannati asseverando che il risorgimento della filosofia 
in Italia, non più un voto, ma è già a dirsi un fatto. 

Laonde i savj imparziali , non pur deono far plauso a cosi 

nobile istituzione, ma ben anco tributare un verace e sin- 
cero encomio a quello scrittore e filosofo illustre, cui venne 
in pensiero l’utile divisamente, l’attuò, il promosse, e 
co’ suoi eloquentissimi discorsi sul progresso ne aprì solen- 
nemente le sessioni , e a quando a quando con dei nuovi 
0 sempre mirabili gli aggiunge incremento e lustro. Egli 
è ben giusto che il nome del C. T. Mamiani suoni riverito 
e ammirato presso gli studiosi cultori della filosofia , c 
come istitutore e promotore di tale accademia si reputi 
benemerito della scienza e della civiltà. 

Ma quantunque 1’ accademia di filosofia italica sia un 
mezzo efiìcace ad eccitare negli ingegni ardente amore per 
la scienza non solo considerata in sé , ma ancora nelle 
'iue relazioni alla vita civile, come ne fanno fede i due 
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primi temi da lei or diaozi proposti (D a trattare per 
concorso; pure siamo d'avviso che essa per sè non basti 
a)la restaurazione degli studj, ove una meglio ordinata 
istruzione della gioventù a lei non si associi per conse- 
guire il nobile fine. Al che pare anzi intenda persuaderci 
la instituìta accademia , mentre con tanto utile disegno va 
ammettendo nel suo grembo, come uditori, i più eletti 
giovani studenti in filosofia, quasi voglia con ciò giovare 
le scuole di stimolo e di emulazione, perchè daddovero 
e con metodi dei passato migliori cerchino tutte di appli- 
care la gioventù in questo sublime studio. — Ora fra i molli 
corsi che abbondano in Italia a dirigere l' insegnamento 
nelle scuole, non ve ne ha alcuno, il quale non iscambii 
la vera filosofia con un trattato psicologico, e, dalle no- 
zioni elementari in fuori, si possa lasciare correre fra le 
mani dei giovanetti senza tema che sì abbeverino al sen- 
sismo, 0 in vane e prolisse discussioni non s’infastidi- 
scano e confondano le loro menti. Ond’ è che a fuggire 
tali inconveuienze usano gl' insegnanti per lo più disser- 
tare sulle materie, che il programma del corso loro pro- 
posto comprende. Ma i giovani, siccome non ben ancora 
padroni della propria attenzione, perchè facili a distrarsi 
e non assuefatti agli studj speculativi, diificilinenle riten- 
ti) I lem! proposti a doppio concorso col premio di 800 lire iialiaoe 
per ciascheduno sono i seguenti: l.o Descrivere l’indole e te vicende 
della filosofia in Dalia dal rinascimento delle lettere insino ai dì 
nostri , aggiuntovi un indice ragionato delle opere e scritti principali 
correspettivi. 2.® Determinare quale e quanta parte t principii di fi- 
losofia civile, fatti comuni oggidì, abbiano avuto ne’ politici rivol- 
gimenti del secolo e il profitto od il nocumento che a questi recarono. 
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gouo le teorìe dai professore esposte e dissertate. Nè questo 
è già un mio soguo : poiché dieci^ e più anni di espe- 
rienza nell’ insegnamento della filosofia mi confermano 
quanto molti egregi professori attestano, ed è che i gio- 
vani uditori pochissimo imparano dalle dissertatorie lezioni 
quando non abbiano di queste un preciso sommario, per 
il quale, tornati a casa loro, possano di leggieri richia- 
mare alla mente quanto io iscuola udirono ragionare, e 
che pochi son quelli i quali possano e vogliano mano 
mano che il maestro discorre, svolge ed illustra i filoso- 
fici temi, fare da sè cotale sommario: onde essi d’ordi- 
nario giungono alla fine dell’ anno o digiuni aflatlo o di 
troppo scarsi di quelle cognizioni, che per difettoso me- 
todo d’ insegnamento non si poterono nei loro ìnlellelti 
insinuare. Il perchè quegli insegnanti che zelano futile 
degli alunni , sono costretti a dettar loro o sulla fine , o 
sul principio, o nel decorso delf anno scolastico un ri- 
stretto delle loro lezioni: studiandosi cosi di sopperire a tale 
difetto e preparare i giovanetti agli esami consueti. La qual 
cosa , non che importare una fatica dura e molesta , fa 
perdere un tempo preziosissimo che meglio occupare si 
dovrebbe: e se in parte corregge l’indicato difetto, noi 
toglie dei tutto, e giova pochissimo ad arricchire gli in- 
gegni giovanili di quella vera sapienza, che pur si vorrebbe 
richiaij^are fra noi in onore. 

Onde manifestamente risulta la necessità di un corso 
sommario di filosofia razionale, che conforme a’io spi- 
rito dell' instiluila accademia, prenda a seguire l’antica 
nostra sapienza, renda pratico nelle scuole quanto i sommi 
filosofi trattarono a speculazione dei dotti, contenga i 
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principìi delle profonde teorie, onde si compone l'anlica 
e moderna italica filosofìa, e per tal modo corrispon- 
dendo ai bisogno dei tempi, somministri sufficienza di 
materie alle erudite dissertazioni dei professori e sia di 
scorta ai giovani uditori per progredire con vantaggio 
nella disciplina che è madre della civiltà e fondamento 
dell’umano sapere. — Perlocchè senza punto riguardare 
alla pochezza deiringegiio nè alla povertà delie mie co- 
gnizioni, consigliato dall’amore alla nazionale sapienza, 
ho cercato comporre questo mio corso sommario di filo- 
sofia razionale y che ora al pubblico presento, intendendo 
concorrere nel disegno, propostosi dall’accademia italica, 
di giovare alla patria, coadiuvando nello studio la gio- 
ventù, che io lei cresce a felici speranze. Nè io propongo 
questo sommario come produzione mia propria , ma piut- 
tosto come una raccolta eredità dei sapientissimi padri 
nostri; perciocché, nel dettarlo, presi a maestri S. Ago- 
stino, S. Anseimo, S. Bonaventura, S. Tommaso, Giam- 
battista Vico, Gerdil, Antonio Rosmini e più che altri 
Vincenzo Gioberti, valendomi ancora delie dotte opere di 
altri nostri preclari filosofi, come sono Pasquale Gallnppi 
e Terenzio Mamiani. 

La filosofia razionale si può dividere io speculativa ed 
in pratica , quella comprende la logica e la metafisica , 
questa l’etica: ma poiché l’etica in quanto è direttrice 
degli umani costumi abbraccia i doveri deiruomo verso 
gli altri e verso se stesso, e quelli verso Dio, così essa 
pure si distingue in morale ed in religiosa. Giudico per- 
tanto conveniente di comporre questo mio corso di tre 
parli, di cui la prima comprenda la filosofia speculativa, 
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lii seconda la tiiosoiìa morale, la terza la filosofia reli- 
giosa. In questo corso ebbi cura di esporre il puro ne- 
cessario, soltanto mi estesi più che non converrebbe ad 
un semplice sommario, là dove le teorie sono difficili o 
da pochi trattate, come quelle deH'intuito mentale o vi- 
sione ideale e della riflessione; perciò v'ha di mestieri 
della spiegazione del professore, perchè* svolga ed illu- 
stri le materie in esso accennate e le avvicini all’ intel- 
ligenza degli alunni. Il che, mentre io vivamente racco- 
mando agli insegnanti benevoli e cortesi , li prego di ac- 
cogliere in buon grado il, mio lavoro, qualunque egli sìa, 
e di giovarmi dei loro lumi a meglio proseguire l'opera 
intrapresa. 

; 
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FILOSOFIA RAZIONALE. 

• 

1. La filosoGa,che esprime amore di sapienza, è la scienza 
dell’intelligibile. Considerala nell’uomo intelligente comprende 
la cognizione potenziale o intuitiva dell’oggetto e la cognizione 
attuala o riflessiva dell’oggetto intuito; quindi è chiaro, che 
siccome l’ Intelligibile è I’ oggetto % cui direttamente riguarda 
la scienza intuitiva, cosi questa è la materia intorno a cui 
versa la cognizione riflessiva e compiuta dell’ uflpio. La filoso- 
fia così intesa potrebbesi definire — la scienza dell’ Intelligibile 
attuata , distinta e compiuta per opera della riflessione.* 

2. L’ intelligibile si può considerare come in du*(5 ordini : 
uno è l’Ente, Intelligibile assoluto, necessario c infinito; 
1’ altro è. r universo degli esistenti , complesso di intelligibili 
relativi, contingenti e finiti — Se la filosofia, qual scienza 
razionale, è inferiore alla teologia scienza rivelata, tuttavolta 
è, e deve essere, fida compagna c sorella amica a questa; 
amendue mirano e versano intorno all’oggetto medesimo, ma 
diversamente, in quanto che una lo riguarda cognito razional- 
mente , r altra invece cognito per rivelazione. La filosofia 
è scienza principe, perchè si estende a lutto quanto lo sci- 
bile, di cui è capace lo spirito umano: somministra, assegna 
e distribuisce alle altre scienze inferiori, subalterne e da lei 
dipendenti i loro rispettivi soggetti e l’ acconcio metodo per 
bene e rettamente trattarli: e abbraccia quanto vi 'ha e vi può 
essere di bello, di grande, di sublime, di buono, di sommo, 
di ottimo contemplando l’Ente infinito, in lui e per lui gli 
esistenti finiti e le relazioni e attinenze fra loro e verso l’Ente 
medesimo. 

3. La filosofia è razionale e tradizionale, è perpetua e pro- 
gressiva. Lungi dal ravvisare queste proprietà contraddittorie 
od opposte, le riconosciamo anzi mirabilmente emergere dai- 
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1’ oggeuività e soggellivilà di lei , che in quanto umana scienza 
accusa 1’ intuito diretto dell’ Intelligibile e la riflessione del fi- 
losofo, che sovra dì esso lavora. È razionale, perchè non ri- 
guarda il sovrintelligibile dell’Idea che supera 1’ umano in- 
tendimento , ma soltanto l’ intelligibile, che termine immediato 
del pensiero la mente nostra apprende per quel suo atto primo 
e immanente (Antrop. part. 2, c. 1 , art. 3. 4) che chiamiamo 
intuito , c lo si appropria per la riflessione mediante la parola 
che lo circoscrive , lo esprime e lo distingue. È tradizionale , 
perchè, impossibile essendo che la mente rifletta ed abbia co- 
gnizione attuata, compiuta e distinta dell’ Intelligibile senza la 
parola o akro segno (Antrop. pari. 2, c 2, art. 3), la pa- 
rola come il linguaggio non è proprietà o trovalo dell’ uomo 
individuo, ma ricco patrimonio, dote segnalatissima e sacro 
privilegio dell’ umanità , che per tradizione viene trasmesso di 
generazione in generaziona*, e costituisce ciò che dicesi intel- 
ligenza del genere umano o senso comune. È peipelua, perchè 
l’Intelligibile è eterno quanto Dio, infinito quanto Dio, immu- 
tabile quanto Dio, non ha principio nè fine, non è soggetto 
alle vicende dell’umanità, ma è Dio medesimo, che fermo, 
stabile, immanente in se stesso, necessariamente è. È progres- 
siva, perchè, consistendo nello esplicamento dei |)rincipii ra- 
zionali e compiendosi questo per opera della riflessione , la 
mente in forza della sua pei’fettibiliià può e potrà sempre me- 
glio compiere i suoi atti, meglio distinguere le sue cognizioni, 
meglio .sottrarsi al predominio dei sensibili, perfezionare gli 
aiuti nccessarii al suo sviluppo e meglio giovarsene penetrando 
più intimamente i riposti secreti del linguaggio e cavandone 
fuori que’ semi ideali che in esso racchiusi e inosservati ri- 
mangono: e perchè il mondo degli intelligihili non è circoscritto 
da lìmite alcuno di spazio o di tempo, e la mente può di con- 
tinuo nuovi concetti riflettere e nuove cognizioni acquistare. 

4. Egli è appunto perchè tradizionale e progressiva, che la 
filosofia dovette soggiacere a tante svariatissime vicissitudini: 
che se in alcune ci consola contemplarla negli sforzi dell’ umana 
ragione per sollevarsi a quella sublimità che è tutta propria 
di lei muovendo del suo vero principio e raddrizzandosi al 
suo fine ; più ancora ci muove a dolore ed a racapriccio quando 
la contempliamo in altre fatta giuoco e ludibrio delle umane 
passioni e contro l’indole sua addivenuta strumento di super- 
stizione 0 di ateismo, scambiata colla sofistica , confusa col- 
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r ignoranza, c, non serbando di sè che il solo nome, derisa 
dai più e coltivala da pochi eleni che crascuna età m^no mano 
onorarono. Gli uomini, perché liberi, possono attenersi al filo 
delle tradizioni , conservare sano e integro il sacro deposito 
della parola col linguaggio; ma abusando della libertà, possono 
ancora rompere quello e deviare, alterando la tradizione, come 
possono alterare l<{ parola, guastando e corrompendo il lin- 
guaggio. Quindi è agevolo conoscere quali siano le cagioni del 
progresso e della declinazione della filosofia. 

5. Aon è mia mente esporre nè anco in sommario la storia 
della filosofia: solo mi cade in acconcio avvertire, che essa si 
confonde o por lo meno si congiungc colla storia dell’ umanità 
cd è necessariamente connessa con quella del linguaggio. I 
periodi più beili dell’umanità ci danno le epoche più brillanti 
della filosofia : e la filosofia là splemletlc e fiorì dove il lin- 
guaggio era culto non solo, ina origrnale e ]niro. E se non è 
permesso allerinare che la natura abbia privilegialo alcun po- 
polo primitivo, che fosse agli altri maestro in filosofia (t), 
ciò nulla di meno non dubitiamo rileiure che la natura si giovi 
tal fiala d’ alcun popolo particolare come mezzo di scorta e 
direzione «Ila coltura degli altri. Tale per fermo deesi riputare 
quel popolo che ha un’ altitudine facile c pronta alla scienza, 
e possiede una favella propina e d’origine la più antica. Ora 
chi potrà negarci , che il popolo italiano sia desso il privile- 
giato dalla natura ad essere di aiuto e di scorta alla cultura 
degli altri, siccome quello che sortì la più facile e squisita at- 
titudine alla speculazione filosofica: siccome quello che parlo 
una lingua, che per quanto abbia soggiaciuto a molle modifi- 
cazioni e variazioni, è pur tuttavia sua jvropria e d’origine 
antichissima? .Se la storia della filosofia che ci arricorda la 
scuola italica passare in Grecia, serbare il suo carattere e ’l 
suo nome d’ilalo-greca , diflbiidere il suo insegnamento per ogni 
dove e grandemente inlluire nella cultura degli altri popoli, 
non lascia dubitare dell’ altitudine e del genio altamente filo- 
sofico degli italiani; le più sottili e profonde ricerche filologiche 
confermano a meraviglia 1’ origine più antica e nazionale del 
loro linguaggio. Per le quali duo proprietà, o privilegj di na- 
tura come vogliansi chiamare, il popolo italiano, qualunque 
siano le fasi che abbia subito e possa subire, sempre fu, è, 

(1) Tcnncniann Compendio della Storia della Filosofia, lotroJ. 
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c sarà risorgerne e non mai perituro. Di questo solo può l’Italia 
nostra a tutto rigore di giustizia gloriarsi. 

6. Ciò posto ne conseguita che i principii della filosofìa , 
che professiamo e osiamo chiamar nostra, siano c debbano 
essere schiettamente tradizionali ed einineiitemenle cristiani: 
fuori di che (non esitiamo un istante d’ asserirlo) non vi è, 
non vi può essere principio vero, stabile e inconcusso, su cui 
fondare il grande e sublime edifìcio della filosofìa, la quale ol- 
tre alle doli accennate conservi il carattere della propria ori- 
ginalità e nazionalità, unità di organismo, fecondità di dottrine, 
c diriga l’uomo alla cognizione di Dio da cui tutto muove c 
a cui tutto ritorna, alla cognizione dell’esistenza universa, e 
alla cognizione di se stesso, che fatto a immagine c somiglianza 
del suo Ci'eatore non deve mai deviare dal principio onde 
viene , nè errare lungi dal fine a cui tende. 

Accennata cosi in brevi tratti una generale notizia della fi- 
losofìa, cUe razionale abbiani detta, senz’altro, nel nome di 
colui che Èt e che padre dei luuii sempre a noi presente 
sempre ricerchiamo nelle nostre speculazioni, diamo comincia- 
mento a questo nostro corso sommario. 

PARTE SPECULATIVA 

LOOICA. 

7. Logica dice lo stesso che idea o parola (1), e veramente 
la parola esprime l’idea; essa, che da Tullio (2) \ien chia- 
mata la massima di tulle le arti e da S. Agostino (5) la di- 
sciplina delle discipline, meritamente può dirsi la direttrice 
dei pensiero, la istitutrice della mente nella cognizione del vero. 
Considerata come scienza versa intorno al vero e ha un pro- 
cesso ascensivo, conciosiachè la mente umana ascende al vero 
mediante la cognizione; considerata poi come arte, sommini- 
stra all’uomo guida e direzione cogli opportuni precetti per 
asseguire la verità nelle sue cognizioni e poterla agli altri ad- 
dimostrare. La logica pertanto sia che si consideri come umana 
scienza in ordine al suo oggetto, o come arte umana in or- 

fi) Ciamballista Vico, Principii di scienza nuova, lib. 2, Della 
Logica poetica. 

(2) Bruto. 

(3) Lib. 2, De ordine, cap. 13. 
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dine al suo scopo, riguarda sempre la conoscenza del Vero suo 
proprio oggetto e suo ultimo scopo. In entrambi questi rap- 
porti essa necessariamente sup|)one quella comunemente chia- 
mata logica naturale, che non è altro se non la stessa ragione, 
in quanto umana facoltà, die più o meno negli uomini tutti 
anche idioti c rozzi coll’aiuto del linguaggio si sviluppa. 

8. Noi limiteremo questo nostro trattato di logica a quattro 
sommi capi; ne’ due primi esporremo la nozione del Vero, la 
classificazione delle verità e del doppio ordine di cognizioni, 
tratteremo del criterio della verità e delle cause de’ nostri er- 
rori; negli altri due, accennati gli aiuti onde si giova la mente 
nelle sue conoscenze, faremo luogo all’arte dimostrativa, toc- 
cando del metodo e del raziocinio. 

Capo Primo 

Del vero e della verità 
Articolo I. 

9. Queste voci vero verità hanno un molteplice significato 
tanto nella lingua del volgo quanto in quella dei filosofi. Al- 
cuna volta indicano l’oggetto immediato della cognizione, al- 
cun’ altra significano la notizia che ne abbiamo; tal fiala Verità 
vien presa in un senso assoluto ed è sinonimo d’intelligibile, 
e Vero accenna alla partecipazione che ne godono le cose; ora 
Vero esprime il concreto e verità l’astratto; cosicché riesce 
diffìcilissimo determinare l’unico e proprio senso in cui deb- 
bansi intendere e adoperare. C ò nondimeno certissima cosa è 
che il senso comune usando di queste voci vuole e intende 
esprimere o affermare la realtà di una data cosa in quanto si 
conosce (t). Laonde parci di potere proporre con sicurezza li 
seguenti aforismi; 1. Vero c Verità esprime ciò che è, e 
conoscersi, cioè, l’essere in quanto è ordinato alla mente, ed 
è l’intelligibile. 2 Falso dice il contrario di vero, ed esprime 
ciò che non è, il niente; quindi falsità è attribuire all’ essere 
ciò che non ha, o dare al nulla l’essere, o negare all’essere 
ciò che è. 3. Siccome doppio è l’ordine reale e intelligibile, 
così due souo gli ordini del vero o verità, cioè il Vero asso- 

(1) u Verum est quod ila .se liabet, ut cognilori vìdetar, si velit 
H possilque cogooscere n. S. Agostino Soliloq. lib. 2, cap. S. 
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Itilo c i veri rolalivi, quello è l’Etile, questi sono gli esistenti 
clic all’Etile si i‘iferiscoiio, Iniilo nell’ ordine della realtà, che 
in quello dell’ inielligiliililà. Fermiamoci uii tratto sulla consi- 
derazione di qitesii iifortsmi. 

10. Innanzi lutto egli è manifesto che il vero imporla ne- 
cessariamente la realtà della cosa che si conosce e la relazione 
della stessa eolia mente conoscitrice; inqierocchè se non fosse 
reale, non poirehhe essere conosciuta, non potendosi pensare 
il nulla: e se non fosse in relazione colla mente, non potrebbe 
essere percepita, nè alfermata ; dunque il vero implica l’es- 
sere e l’ordine di questo alla mente, c ne consiste la ragione 
nella cotiformità e ae[equazione della mente coll’ oggetto cono- 
sciuto (1). La verità si contempla, si apprende e si percepisce 
non già col senso, ma solo colla mente; epperù il vero non 
altrimenti che l’ intelligibile è il termine immediato della co- 
gnizione (2). 

11. Se il vero è ciò che è, il falso è ciò che non è (3): ciò 
che non è, neppure può essere termine della percezione: e 
però il falso, come il nulla, non si può percepire. Dunque 
quando si dice che la cognizione è falsa, o falso ne è l’og- 
getto, vuoisi dire, clic la mente percepisce il nulla colle forme 
dell’essere, cioè, il falso colle apparenze del vero, e che la co- 
gnizione non corrisponde al suo oggetto, cioè, che la mente 
pensa dell’essere ciò che non è, e pensa del niente ciò che 
è dell’ essere. Per la qualcosa a tutta ragione i nostri antichi 
dicevano che il vero si converte coW essere, c per conseguente 
il falso si converte col nulla. 

12. Al dualismo delle realtà lien dietro quello delle verità. 
Perciocché la dualità dell’ assoluto e del relativo in lutti gli 
ordini mirabilmente si appalesa, e comprende l’Ente e gli esi- 
stenti, il Necessario e il contingente, il reale infinito e il reale 
finito, l’intelligibile per sè e l’ intelligibile per altro, il Vero 
assoluto e il vero relativo: quello è l’Elite reale, necessario e 
assoluto, questi sono gli esistenti reali, contingenti e relativi. 

(1) u Cam qnodcumqae sii cognoscibile , in qaantum ens, vernm ipsani 
H cum ente converti ncccsse est, sicul et l)onam : addit tamen verum 
H ipsi enii ordinem ad inlellcclum ii. S. Tommaso P. P. Quaest. xv, 
art. 3, conci, iiem , art. 1. 

(2) Vcd. S. Agostino De vera Religione, cap. 3. 

(3) u Nara veriim mihi videtur esse id qnod est. Nihil ergo erit fal- 
H sum, quia qaidquid est veram est n. S. Agost. Soliloq. lib. 2, cap. 3. 
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— L’Ente come è l’intelligibile assoluto, è pure il vero e la 
verità assoluta in se stesso e rispetto alle menti creale; perché 
infìnila intelligenza comprende inllniiiimenle se stesso, intelli- 
gibile inGniio, come termine assoluto della sua assoluta intel- 
ligenza: e perchè non solo è intrinsecamente intelligìbile, cioè 
vero assoluto in se stesso, in quanto è ordinato alla sua mente 
inlinita, ma è ancora intelligibile estrinsecamente, inquanto, cioè, 
è ordinato ossia ordina se stesso c si riferisce alle menti Gnite, 
o, a meglio dire, crea le menti finite ordinate a se stesso, come 
a loro oggetto e termine immediato; dunque l’Ente reale, neces- 
sario, intelligibile e assoluto è il vero e la verità assoluta. — 
L’Ente individuando le sue idee generiche, crea gli esistenti; 
gli esistenti perciò non sono e non possono essere veri assoluti, 
come non sono e non possono essere necessariamente reali e 
assolutamente intelligibili; ma tale è la verità loro, quale la loro 
realtà e intelligibilità (Ontol. cap. 7. art 1. § 44 e seg.), o per 
la stessa ragione sono veri, per cui sono intelligibili e reali. 
Ora gli esistenti sono intelligibili c reali inquanto per la creazione 
partecipano alla realtà e intelligibilità dell’Ente creante; dunque 
sono e si dicono veri in quanto partecipano alla verità asso- 
luta (1), cioè, perchè creati conformemente al loro eterno esem- 
plare e principio effettivo. 

\Z. Dal fin qui discorso non solo manifestamente apparisce 
quale e che cosa sia il vero e la verità assoluta, quali e in che 
consistono i veri e le^ verità relative: ma eziandio a tutto rigor 
di logica ne conseguila; Che le cose tutte sono c si dicono 
vere per la sola ed unica verità assoluta (2), a cui partecipano 
e si riferiscono; opperò dissero i filosofi tutte le cose essere 
rere Tne/«/(Sicaniente, perchè, cioè, esistono in conformità della 
loro essenza, vale a dire, individuale secondo l’idea e verità 
assoluta; cosicché la verità, quale è dalla mente nostra parte- 
cipata, si potrebbe definire la conformità, ossia l’accordo del 

(1) VeJ. S. Anselmo Dialog. De verita/c, cap. 14. 

(2) Vedi a questo proposito fra le altre opere di S. Agostino quella De 

vera Religione, cap. '22 e seg. , S. Anseimo II Dialogo citato quod una sit 
verilas in omnibus veris. E S. Tommaso dice u Si vero loquamnr de 
M verilale secundum quod est in rebus , sic onines suol vcrae una prima 
H verilate, cui unumqiiodque assimilatur secundum suam eiitilalem. Et 
a sic licei plures siili csscotiae vel formae rerum , tameu una -est ve- 
H ritas divini inlelleclus; secuodum quam omnes res denominaatur verae «. 
P. P. Quaest. xv, art. 6. , . . 
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nostro intelletto, nella sua limitata proporzione, coll’inlcllelto 
infinito di Dio: perchè Egli è la verità unica, per cui tutte le 
cose SOD vere, e queste in quella e per quella conoscendosi dal- 
l’umano intelletto, l’ intelletto umano si accorda in Certo modo 
con quello di Dio. Ne segue : 2.*’ Che il vero assoluto è uno ed 
increato, e il vero relativo moltiplice e creato. Onde Vico ebbe 
a dire che il vero creato è conoerlibile col fatto , e V increato 
col generalo (‘i); conciosiachè l’Ente, come intelligibile e in- 
telligente generando se stesso, è il vero che increato si con- 
verte col generato (2); e le cose tutte, esistendo per la crea- 
zione che è un fatto, costituiscono quel vero, che creato si con- 
ati) Giambattista Vico De antiquissima ilalorum sapienlia, cap. 1. 
Il vero senso di questa profonda sentenza meglio ancora si conosce da 
ciò die uc dice io stesso autore nella Risposta. Ecco le sue parole, 
u Primieramente stabilisco un vero che si converta col fatto, e così in- 
tendo il buono delle scuole cbe convertono con V ente: e quindi raccolgo 
iu Dio esser l'unico Vero, perché iu lui contiensi lutto il Fatto; e per 
questo islesso Iddio è il vero Ente , ed a petto di lui le cose particolari 
tutte veri enti uon sono, ma disposizioni dell’Ente vero. E facendo ser- 
vire questa sapienza de’ Gentili alla cristiana, pruovo che perchè i fi- 
losofi della cieca gentilità stimarono il mondo eterno, ed Iddio sempre 
operante ad extra, essi convertivano assolutamente il Vero col Fallo. Ma 
perchè noi il crediamo crealo in tempo, dobbiamo prenderlo con questa 
distinzione , che iu Dio il Vero si converta ad intra col Generato , ad 
extra col Fallo; e che egli solo è la vera intelligenza, perchè egli solo 
conosce tutto : e che la Divina Sapienza è il perfettissimo Verbo , per- 
chè rappresenta lotto , contenendo dentro di se gli elementi delle cose 
lolle; e contenendoli, ne dispone le guise o siano le forme dall’ infinito; 
e disponendole, le conosce, ed in questa sua cognizione le fa: e questa 
cognizione di Dio è tolta la ragione ^ della quale I’ uomo ne ha una por- 
zione per la sua parte; onde fu detto dai latini animai partecipe di 
ragione: e per questa sua parte non ha V intelligenza, ma la cogita- 
zione del tutto, che tanto è dire non comprende [’ infinito , ma bene 
il può andar raccogliendo n. Opere di Giamb. Vico, voi. 2, pag. 96, 
Milano 1836. 

(2) Queste parole deggionsi pigliare in senso ortodosso e cattolico, e 
non già interpretare sinistramente. Qui si parla dell’ Ente in quanto è 
razionalmente cognito nella sua sostanziale realtà, e non già iu quanto 
si conosce per rivelazione Uno e Trino , Uno nella natura e sostanza 
e Trino nelle persone : qui si parla di Dio secondo che razionalmente 
si concepisce come intelligibile e intelligente, e non già come lo ci mo- 
stra la rivelazione nell’ augustissimo mistero delia SS. Trinità compren- 
dere le relazioni d’ origine , per le quali si spiega la generazione del 
Verbo e la processione dello Spirilo .''auto. 
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verte col fatto. Pertanlo, quando si dice dai lilosoli che il vero 
si converte col fallo, devesi sempre intendere vero crealo e 
fallo Divino e non umano; imperocché le cose creale sono veri 
falli, non già dell’ uomo, ma di Dio che le fa creandole; a 
meno che per fallo vogliasi -inlendere I’ umano linguaggio che 
lo esprime, o la cognizione che l’uomo può averne (1); e 
quesl’ullimo senso pare espresso dalla voce medesima verificare 
quasi, conoscendo il vero, farlo. Del resto le cose creale, an- 
ziché altrettanti veri o verità, dovrebbonsi dire verosimili, cioè 
fatte a somiglianza del vero. 

44. Da ultimo l’Ente vero assoluto, è la verità primitiva, 
indimostrabile ed evidente per se stessa. È verità pnmiiiva, 
perchè, oggetto primo', immediato e immanente della mente 
nostra, è sempre presente allo spirito nostro, a cui si mani- 
festa creandolo, e manifestandosi io crea; perchè non vi è e 
non vi può essere altra verità a lei anteriore, tutte le verità 
da lei dipendono, ed essa noir dipende da veruna. E indimo- 
slrabile, perchè non si può dedurre da alcuno principio, è 
fonte di ogni prova, base di ogni dimostrazione, e tutte le 
dimostrazioni la suppongono e per lei si compiono. È evidenle 
per se slessa, perchè, l’evidenza essendo l’ intelligibili là delle 
cose, essa è l’ intelligibile assoluto e luce che illumina tulle 
le cose, per la quale e^ nella quale soltanto vere si dicono e 
come vere dalla mente nostra si percepiscono : tutte le altre 
verità sono tanto evidenti , quanto e come partecipano all’ in- 
telligibilità di cui essa è fonte unica e universale. 

•Anicolo II. 

Classificazione delle verità. 

45. La verità che i filosofi addimandano logica consiste nella 
corrispondenza della nostra cognizione col suo oggetto. Quindi 
vera dicesi una percezione, quando corrisponde all’ordine reale, 
falsa, quando non .gli corrisponde: vera una proposizione, 
quando il predicato conviene al soggetto, falsa, quando non 
gli conviene, ecc. 

46. Le veriià che dallo intelletto nostro puonnosi conoscere, 
cioè, logicamente considerate, noi le distinguiamo in due classi; 
la prima comprende le verità necessarie ed assolute, la seconda 

(1) Vedi Rosmini II Iiinnovani£Klo ix.l lib. 3, cap. 34, nota 5. 
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le verilà conlingcnli c relnlivc. Djlla prima (1) sono quelle 
die riguardano l’Elite, le sue'iniìuile proprietà e gli assiomi 
generali od astratti: e melafisiihe ancora si dicono, perchè 
puramente ideale ossia intelligibile ne è il soggetto, e sono 
eterne, immutabili, apodiiicbe, invokendo contraddizione l’op- 
posto, — Le contingenti e relative riguardano le cose creale, 
c si possono distribuire in tre categorie, la prima delle lìsiche 
esteriori, la seconda delle tisiche interne, la terza delle morali. 
Fisiche esteriori iì\coì\i\ quelle, che si predicano d’un soggetto, 
che, essendo sensibile materiale, cade sotto il senso; e perciò 
la loro notizia vien sempre accompagnata da qualche sensazione: 
come il marmo è bianco ^ l’acqua è fredda, la rosa odora. 
— Fisiche interiori vengono denominate quelle, che si predi- 
cano di un soggetto sensibile spirituale, quali sono i falli psi- 
cologici, cioè le atlezioni dell’animo, come il piacere, il do- 
lore, la gioia, la tristezza ec. : dicoiisi tisiche interiori, perchè 
dipendono dal senso intimo come da motivo, e sono sempre 
accompagnate da un sentimento. — r Le verilà morali tìnalmenle 
son quelle che sebbene si predichino di soggetti, che attual- 
mente non cadono sotto l’azione della nostra sensitività, pure 
sono sensibili, e come dagli altri sentiti e conosciuti, da noi 
si percepiscono in quanto ci vengono riferiti: e morali si chia- 
mano, perchè fondale sulla veracità della testimonianza altrui 
e sulla Legge suprema regolatrice degli umani costumi. 

Articolo 111. 

Della cognizione della verilà. 

17. Di già abbiamo nolato che la verilà è termine immediato 
della mente, e perciò da questa soltanto, e non dal senso può 
essere percepita: ora egli è d’uopo premettere che due sono 
gli alti co’ quali la mente nostra apprende e percepisce il vero, 
e che dalla duplicità di questi atti risulta un doppio modo di 
cognizione. Il primo è V intuito, che è l’atto primo ed imma- 
nente dello spirilo umano come potenza conoscitiva: in quest’ atto 
la mente è passiva puramente e spettatrice, esso consiste nella 
primigenia e continua mentale visione di quella luce inleliel- 

(1) Avvegnaché l’Ente colle sue inGnite proprietà sia una e medesima 
rosa, tuttavia si appresenla all’Intuito nostro Gnilo e imperfettissimo 
come una sintesi ùieale , la quale dà luogo alla moltiplicità delle idee e 
verità assolute. Ved. Autropd. p. 8>‘cap. 1, art. 2, $ 39. 
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lualc, di cui il Vero rifulge, e che aiiua cosi nobile potenza. 
La cognizione che ne emerge dicesi ìnhiiiiva: ed è cognizione 
in potenza, cioè nell’alto primo, che corrisponde al conato 
della mente ossia intelligenza come forza conoscitiva, e quindi 
è'incoata, incompleta, vaga, confusa e totalmente oggettiva, 
in quanto che è senza l’apprensione del soggetto conoscente, 
e priva affatto della sua coscienza c compenetrazione (Antro- 
poi. p. 2, cap. i, art. 5 e 4). 

18- L’altro modo è la riflessione, che è l’alto della mente 
ripiegato sopra se stesso, ed importa nel soggetto la propria 
compenetrazione; per .la qual cosa polrcbbesi chiamare la co- 
gnizione dell’ oggetto e del soggetto conoscente nel medesimo 
tempo; imperciocché nella riflessione la mente è conscia della 
propria cognizione, come di un suo atto, fa il primo passo 
della sua attività o attuazione, e converte in astratto il vero 
concreto intuito, appropriandoselo. Se non che la riflessione 
sì compie coll’aiuto della parola o di qualunque altro segno 
sensibile che ne tenga le veci, e con ciò stesso costituisce il 
razionale discorso (Antrop. p. 2, cap. 2, art. f ). Quindi la 
riflessione è cognizione attuata, compiuta, distinta e determi- 
nala; conciosiachè noi non conosciamo attualmente, se non 
in quanto sappiamo di conoscere, e non sappiamo di cono- 
scere, se non in quanto la mente nostra riflette (Antrop. p. 
2, cap. 2, ari. 2). 

19. Onde è fatto manifesto: 1.® Che la riflessione suppone 
ed esige di necessità l’intuito, come l’atto compiuto il princi- 
pialo: nè l'uno coll’altra devesi scambiare o confondere, se 
da senno vuoisi filosofare. 2. Che di due specie sono gli cle- 
menti, de’ quali consta I’ umana cognizione, altri oggettivi, cd 
altri soggettivi: questi derivano dall’ altitudine dello spirilo no- 
stro, e dalla condizione de’ segni sensibili, de’ quali usa nel 
riflettere; quelli ne sono indipendenti* 

20. Dunque due sono gli ordini diversi e distinti delle no- 
stre cognizioni, uno, cioè, delle intuite o intuitive, l’altro 
delle riflesse o riflessive. — Avvegnaché sopra questa distin- 
zione, che è della massima importanza, dobbiamo rifarci in 
altro luogo, tutta volta ella era necessaria cosa qui da prin- 
cìpio avvertirla, per raggiungere con sicurezza Io scopo nostro. 
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Articolo IV. 

Dei Giudizj. 

'ì\. La cognizione della verità importa il giudizio; perchè 
egli è impossibile conoscere il Vero e in pari tempo non atrer- 
mare che egli è. Però il giudizio dice aifermazione o negazione, 
d’ una qualche cosa : con esso non si fa che atfermare o ne- 
gare la convenienza del predicalo col soggetto. — Lunga ed 
ardua impresa è quella d’esporre quanto riguarda il giudizio: 
molte sono ed intricate le questioni che ne instituirono la scuola 
di Kant, ed i psicologisti moderni, le quali, anziché luce,, vi 
recano confusione. — il perchè. noi in silTatia materia crediam 
bene muovere dal doppio ordine delle nostre cognizioni, alle 
quali possono i giudizj appartenere. Nell’ ordine delle cogni- 
zioni intuitive non ‘è la mente che giudica, ma è l’oggetto stesso 
che afferma o nega di sè, e. alla mente spettatrice si manifesta 
e rappresenta come giudicante sè stesso; un tal giudizio è me- 
ramente oggellivo. Neirordine delle cognizioni riflesse il giudizio 
è soggettivo, è l’atto dello spirito nostro che afferma o nega 
qualche cosa; quindi imporla tulle quelle distinzioni, forme, 
modi ec. , cui soggiacciono ancora le proposizioni (Log. cap. 
4. art. 2. § 53 e seg.). 

22. I giudizj possono essere analitici o sintetici; quelli im- 
portano la percezione dell’ identità tra ’l predicalo e ’l soggetto, 
come u il triangolo ha tre angoli n : questi escludono tal iden- 
tità , sebbene ammettano coesistenza , come u la rosa è vermi- 
glia n. — I giudizj si dicono a priori, quando non sono il 
prodotto d’ un’anteriore raziocinio. .4 ben intendere quanto con- 
cerne i giudizj a priori, pongasi mente alla diversità della co- 
gnizione. Nella cognizione intuitiva ( ove lo spirilo nostro è 
soltanto contemplatore passivo del mondo ideale, e le idee non 
generandosi dall’ Idea dell’ Ente, ma procedendo da questa, se 
necessarie ed assolute, per semplice logica dipendenza, se con- 
tingenti, per via di creazione) il giudizio nella sua oggettività 
non dipende dallo spirito intuente, nè da una generazione, od 
emanazione delle idee le mie dalle altre; ma dipende da una 
sintesi oggettiva, che corrisponde alla sintesi mentale da questa 
prodotta. Onde a pien diritto se ne inferisce, che nella cogni- 
zione intuitiva tutti i giudizj a priori sono sintetici, ad ecce- 
zione soltanto del primo, che è analitico, il quale è pure U 
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prima idea, la prima verità, e così si esprime l'Ente è ne- 
cessariamente: ove il predicato di tal guisa è incluso nel sog- 
getto, che non si può per veruna maniera concepir questo 
senza di quello, e l’ indentità n’ è manifesta, assoluta e ne- 
cessaria. — Ma invece nella cognizione riflessiva tutti i giudizj 
a priori sono analitici ; perciocché questa riflessione rappresen- 
tando allo spirito la sintesi ideale, gli porge idee complesse, 
che vengono sciolte, e ridotte ai loro clementi per via dell'ana- 
lisi c dell’ astrazione (1). 

23. Da lutto ciò è agevole dedurre, che 1’ Ente è la prima 
idea, la prima verità, il primo giudizio, come -abbastanza ci 
sembra avere avvertito; dunque non si può pensare senza giu- 
dicare , c M giudizio è inseparabile dall’idea, perchè ogni pen- 
siero imporla 1’ affermazione della cosa pensala. 

* 

Capo Secondo J 

• Articolo 1. 

Del criterio della verità j ossìa dell' evidenza. 

24. Pochi di certo sono quei filosofi, che parlando della 
verità non trattino ancora di proporne il criterio. — Noi non 
crediamo inutile una tale trattazione (2), che anzi la ripuliamo 
di somma importanza. Solo ci pare impossibile esporre preci- 
samente in una definizione, che cosa intendessero per questo 
criterio, ed in che lo costituissero. Perciocché ora lo defini- 
scono qual indizio infallibile della verità, o qual guida sicura 
a conoscerla: ora come una nota del vero e del falso, o'come 
la ragione sufficiente, onde intendiamo perchè il predicato con- 
venga al soggetto: oppure come una prova, che fuori d’ ogni 
eccezione addimostra la verità, escludendo, non che il timore, 
il pericolo dell’ opposto. Quindi chi lo voleva totalmente sog- 
gettivo, e lo faceva una proprietà dello spirilo, od una dispo- 
sizione dell’ animo di acquietarsi c di assentire al vero. Altri 

10 facevano un risultato delle operazioni dell’animo: altri lo 

(1) Vedi Gioberti Iiitrod. Inm. 2, cap. 4. 

(2) u Le ricchezze intellettive c morali del genere amano. . > pendono 
u veramente tutte da un punto solo, dal sapersi, cioè, se v’abbia o no 
u una verità eterna, indipendente nell’ esser suo dall universo materia- 
li le, e di pari dall’uomo, e da ogni altra limitata per quantunqtia 

11 eccellente natura n. Rosmini Opci'a cit. ^rt. 5., rap. 43. 
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riponevano in cosa cslrinscca cd indipendiMite dall’individuo, 
c non residente nella verità. So non clic i più profondi, e se- 
gnatamente i Pialonici, egli Ontologisli lo ricoiiolibero ogget- 
tivo, e derivare dal Vero medesimo, termine immediato del- 
l’ intelletto. 

25. So noi ponghiam mente al fine, cui riguardavano i fi- 
losofi nell’ investigare, proporre e stabilire un criterio della 
verità, ci è egli avviso nuli’ altro doversi intendere per crilcrio 
che la virtù c proprietà del Vero, la quale trae 1’ assenso del- 
l’ intelletto nostro, e produce in noi la certezza della verità 
medesima. — È cbiaro dunque che un tal criterio, non in 
un indizio, non in una guida o tessera, ma si bene nella Ve- 
rità medesima (come a lei identico) dee risedere, ed in lei 
soltanto devesi ricercare. — Ciò posto, è agevolo conoscere, 
che (questo criterio è supremo ed unico, e che non può es- 
sere altro che la stessa verità prima e assoluta, l’Ente, l’Idea 
nella sua evidenza. — Ma clic cosa è mai cotesta evidenza, 
che costituisce il Criterio della verità, fonte d’ogni ceVtezza? 

26. L’Evidenza è 1’ intelligibilità: e per /ermo, l’uòmo as- 
sente alla 'verità in quanto la conosce, e la coiiosce in quanto 
è intelligibile. Ora la Verità prima è l’Intelligibile assoluto; 
dunque è pure l’Evidenza assoluta. Pertanto l'Evidenza si può 
dire essere quella voce iiilellelluale, con cui il vero, manife- 
standosi, attesta la propria realtà e l’alto stesso con che si 
mostra all’ intuito dello spirilo coulem}ilante: ossia, quella luce 
ideale, che irraggia l’oggetto della cognizione e lo rende co- 
spicuo 0 fonosciliile alla facoltà cognosciliva dello spirito. — 
Avvegnaccliè l’Evidenza sia itifiiiila e perfettissima in ordine 
all’Ente, il quale egli solo infinitamente la si gode, e sempre 
identica a sè stessa: ciò nulla ostante si avverta, che ‘in ordine 
alla cognizione rìllcssn imperfettamente e con misura ineguale 
si fruisce degli umani intelletti; la qual imperfezione, dipen- 
dendo dalla maggiore o minore nostra attitudine, è sempre 
soggettiva (1). Questa imperfezione dal canto nostro dell’Evidenza 

(1) S. BonavenUira in più luoghi deile sue opere avverii espressa- 
mente questa imperfezione soggettiva, cioè da parte dell’intelligenza 
conoscente , che impedisce la chiara cognizione dell’ Idea sebbene evi- 
dentissima. u Summa lux (dice nella disi. 3, pari. 1 , art. I , quacst. i , 
u in conci.) est summe cognoscil)ilis, qnanliim est de se iiisi aliiid cs- 
« set impediens vcl denrieiis ex parte iniellccliis ii. Ved. pure f/ine- 
rarium mentis, cap, 5, |^l’ opuscolo De Iribus lernar, pcccalor., in 
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è doppia: una riguarda i gradi della luce ideale, e dicesi in- 
tensiva: l’ alira riguarda gli oggetti illuminali, e chiamasi 
estensiva. Quella attenua lo splendore dell’evidenza, nc scema 
la vivacità, rende la cognizione non abbastanza pura e- distinta, 
ma oscura c confusa ; e potendosi perciò alterare la notizia 
dell’ oggetto imperfettamente illuminato, dà origine all’errore. 
Questa dà origine al mistero, cioè al sovrinlelligibile; perchè 
appunto rispetto all' impotenza della mente linila ( che non 
può apprendere 1’ Ente nella sua immensità ed infiniludine, ma 
solo in quel modo linilo c imperfettissimo lo conosce, di cui 
è capace) pare che l’Idea da un lato soltanto sia (I) intel- 
ligibile. 

27. L’evidenza si può considerare direttamente in se stessa, 
cioè nell’ Ente, sorgiva suprema ed assoluta di questa luce 
ideale, che illumina sè e tutte cose: e indireliaineiile , come 
luce riflessa, cioè negli oggetti illuminati. Sullo il primo aspetto 
è l’ Intelligibilità assoluta, propria dell’Idea, intrinseca e iden- 
tica a se stessa, e vien detta evidenza metafisica, di questa 
risplendono tutte le verità necessarie, volgarmente chiamate 
melalisiche. Sotto il secondo riguardo si può suddividere se- 
condo la varietà degli oggetti illuminali, e secondo il modo 
con cui tal evidenza in essi riverbera, e da noi si fruisce: e 
si distingue cogli aggiunti di fisica o morale. — Gli oggetti, ossia 
le cose tulle, siccpnie dall’Elite, causa prima ed assoluta, per la 
creazione son falle esistenti, co.sì per la stessa via partecipano 
all’ intelligibilità di lui, il quale conoscendo le sue fatture ncl- 
r atto che le crea, le rende intelligibili a sè c alle intelligenze 
create: ora questa intelligibilità partecipala, che come luce 
riflessa si scorgo in tutte le cose creale, e di che risplendono 
le verità chiamale fìsiche, dicesi evidenza fìsica. — L’ Ente 
creando libere le menti, non solo a queste si mostra Idea c 
verità prima, assoluta, e centro dell’ordine ideale, ma si 
manifesta ancora come imperativo assoluto. Legge suprema, 
che informa e dirige gli arbitrj, e costituisce l’ordine morale. 
Gli uomini, sebbene individualmente in forza della libertà del- 

quesl’ ultimo nc nota anche le ragioni. — E Boezio Severino Della Con- 
solazione ec. , Iti), i, prosa dice: gli uomini u alla luce della 
risplendente verità gli occhi avvezzi nelle tenebre levare non possono, 
e sono a quegli uccelli somiglianti, la vista de' quali la notte illumiaa , 
e il di accieca n. 

(i) Ved. Ciob. Opera citala cap. 3. 
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r arbitrio possono resistere all’ imperativo supremo, come 
possono chiudere gli occhi dell’ inlelletto alla luce ideale, tut- 
tavia complessivamente secondano colla veracità l’ordine ideale, 
e colla sudditanza conservano l’ordine morale. Egli è perciò, 
che quando unanimi convengono nell’ asserire o riferire un 
fatto da essi sentilo e conosciuto, tal fatto vero si crede sulla 
.veracità della testimonianza altrui; e questa verità è pure evi- 
dente, perchè partecipa dell’ inielli^biliià assoluta dell' Ente, 
centro massimo di quel duplice ordine; quindi è chiaro, perchè 
evidenza morale si chiami quella che irraggia le verità mo- 
rali (1). 

28. Pertanto a tutta ragione vien riposto e riconosciuto il 
supremo ed unico criterio della verità nell’ Ente 'stesso, Idea 
e Verità prima, principio effettivo di tutte le cose, e fonte 
unica di quella luce, anzi egli stesso luce intellettuale che le 
illustra: e come crea il mondo reale, così fa il mondo intel- 
ligibile. 

Articolo II. 

Della Certezza. 

29. La Certezza è il modo con cui lo spirilo nostro si ap- 

(1) Il II nesso fra le due evidenze (metafisica e fìsica) è identico a 

u quello, che corre fra i loro oggetti, cioè fra l*-Eiile e le esistenze. 

Il Ora il nesso fra I’ Ente e le esistenze essendo l’ allo creativo del 

Il primo, se ne dee inferire che I’ evidenza metafisica crea gli altri ge- 

li neri di evidenza, come l’Ente crea gli oggetti, che sussistono finita- 
li mente. L’Ente che crea le ésislenzc, come causa, essendo nel tempo 
« stesso r Intelligibile , intende le sue fatture e intelligibili le rende ; 
u cbè altrimenti non sarebbero intese. Egli è vero che, secondo I’ or- 
li dine logico, le esistenze, e quindi te menti create, sono intese ri- 
II spetto a sè medesime, perche intelligibili ; ma riguardo ail’ Ente sono 
u intelligibili, perchè intese; giacché i possibili eterni, che si esem- 
II plano in esse dall’ Intelligenza creatrice , e le rendono atte a esser 
Il conosciute , sono l’essenza dell’ Intelligibile, che è tale, perchè intel- 
II ligentc. La creazione è adunque l’alto,»per cni l’evidenza metafisica 
Il diventa fisica o di altra specie. Il che ci spiega i diversi caratteri di 
Il tali evidenze; i quali, per la metafisica, consistono nella necessità 
Il assoluta , e quindi nella impossibilità assoluta del contrario; per la 
Il fisica , nella necessità relativa e nella rispettiva impnssibilità dell’op- 
Il posto, cioè in tanta necessità ed impossibilità, quanta è richiesta 
Il dalle attinenze di questa luce secondaria coll’ originale splendore da 
Il cui deriva n. Gioberti Op. cil. , cap. i. 
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propria la verità evidente. Onde apparisce, che la certezza 
deve generare nell’ animo una tal persuasione die rimuova ogni 
dubbio, escluda ogni tema d’orrore: cotalchè lo stato di lui 
riesca perfcttamenlc tranquillo nel possesso della verità. — La 
certezza è prodotta dall’evidenza, e non questa da quella: ha 
luogo soltanto nella cognizione riflessiva, ed è sempre accom- 
pagnata dalla coscienza del soggetto conoscente: è come l’eeo 
dell’evidenza, la ripetizione soggettiva di quella voce intellet- 
tuale ed oggettiva della verità, che paria allo spirito nell’atto 
j)riino della cognizione. — Dunque manifestamente ne segue, 
che la certezza, sebbene sia soggettiva, ha il suo fondamento 
nell’oggetto, ed è un parto dell’evidenza. Perlaqualcosa quanto 
si dice dell’evidenza altrettanto si può dire della certezza nella 
debita proporzione; quindi usano i fliosoli dividerla in meia- 
, fisica, fisica, morale, secondo la triplice evidenza, onde pro- 
cede, alla quale risponde a capello la volgare classificazione 
delle verità. 

30. A notare il divario che corre fra queste tre specie di 
evidenza e certezza, devesi avvertire dapprima, che l’evidenza 
nietaflsica e la certezza che ne conseguita importano l’ im- 
possibilità del contrario, c riguardano le verità necessarie. Di 
poi , che r evidenza fisica c la certezza originatane si esten- 
dono soltanto quanto il termine estrinseco della creazione; e 
perciò, questo dipendendo dalla libera volontà dcll’Eute Crea- 
tore, esse comprendono solamente le verità contingenti , ed 
inchiudono i seguenti caratteri: 1.** la possibilità assoluta del 
contrario: 2.<> la costanza dell’ordine fìsico: 3.<> la possibilità 
dell’ interruzione o sospensione di quest’ ordine per opera e 
volontà del solo Ordinatore supremo secondo i fini dell’ uni- 
verso. Ed infine , che l’ evidenza morale e la sua rispettiva 
certezza, sebbene d’indole conformi alla fìsica, hanno un ele- 
mento metafìsico : imperocché il precetto morale ed assoluto 
della veracità è fondato sulla connessione intrinseca, per quanto 
arcana, dell’Idea colla parola. Laonde l’evidenza morale colla 
sua rispettiva certezza è un che di mediano tra la metafìsica 
e la fisica: meno di quella, perchè non importa l’impossibi- 
lità assoluta del contrario : più di questa , perchè la veracità , 
sua base, si fonda sull’ordine morale e sull’ordine ideale 
delle cose , l’ uno e 1’ altro di eccellenza a mille doppi mag- 
giore dell’ ordine fisico. 
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Articolo III. 

DelV errore e delle sue cause. 

31. L’assenso negato alla verità e prestato alla falsità, di- 
cesi errore. L’errore è totalmente soggettivo, e non può ca- 
dere che nella cognizione riflessa. L’errore è il traviamento 
dell’ intelletto in ordine al conoscimento della verità : è la 
confusione della cognizione coll’ ignoranza. — L’ errore de- 
grada l’umano ingegno, e n’impedisce il perfezionamento; 
quindi sommamente ci dee calere il conoscerne le funeste ca- 
gioni, per evitarlo. Le principali son tre: 4.* la brevità del-, 
I’ umano intendimento: 2.“ il vizio del segno sensibile, come 
condizione necessaria , ossia strumento od aiuto per l’eserci- 
zio della riflessione : 3.* i difetti individuali dell’ uomo. 

32. i.* L’umano intendimento di sua natura fluito non può 
sollevarsi per se stesso alla cognizione di ciò cbe supera la 
sua limitata capacità : ei non può fruire perfettamente della 
chiara e piena luce del vero, ma soltanto imperfettamente la 
gode e come fosca e quasi annebbiata dalla stessa infermità 
sua propria ; cosicché per cotale sua imperfezione di leggieri 
può alterare la notizia della verità cogliendo col vero il falso 
c confondendo colla cognizione l’ ignoranza. 

33. 2.» L’ intelligenza creata non potendo compiere il ri- 
piegamento del suo alto, consistente nella riflessione, senza il 
concorso d’un sensibile, da cui dipende come da condizione 
necessaria al proprio esercizio, è chiaro che il risultato di 
questo dipende in gran parte da quello; perciò vera o falsa 
dovrà riuscire la cognizione, sccondochè buono o cattivo, 
integro o corrotto sarà stalo il mezzo adoperalo a compierla (1). 

(1) « L’ aiterazioDe della parola è la causa immediala dell’errore 
M nel commercio degli uomini o dei 'popoli, e nel corso della tradì* 

A zione. Ella è sempre spoulauea e volontaria , almeno per indiretto , 
a e quindi più o manco libera e colpevole ne’ suoi principi!; ma può 
a essere voluta espressamente, o passare inavvertita, può procedere 
H da malìzia o da trascuranza. L’uomo ci dà opera io modo espresso, 
a quando mosso dalle passioni, che è quanto dire dal predominio dei 
a sensibili sull’ Intelligibile , falsifica a bello studio I’ Idea , per acco* 
a modarla all’ affetto vizioso , e ne adultera la significanza esteriore. 

A Essa trapela all’ incontro inosservata , quando la leggerezza dello 
a spirito , il difetto di attenzione , la poca ritentiva , I’ ìnfingardag* 
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34. 3.0 1 dìfeUi personali, onde traggono origine gli errori 
che di troppo danneggiano le scienze e segnatamente la filo- 
sofia, sono molli (f); però ci basii notarne i principali. — 
Quella volontaria inerzia, che guasta le facoltà dell’uomo, 
e principalmente infiacchisce la volontà, impedisce l’applica- 
zione seria, tenace e diuturna dell’intelletto nella contempla- 
zione e nella ricerca della verità. — 2.* L’impazienza nello 
studio, per cui non si maturano i giudizii, non si esaminano 
i raziocinii , e si precipitano le conseguenze. — 3.® Lo spi- 
rito di partito , da cui si è indotti a riputare cavillo qualun- 
que invitto argomento che s’opponga allo sposato sistema, 
al quale non si vuol rinunciare , e non se ne vuole ricono- 
scere l’assurdità o la fallacia. — 4.* I pregiudizii, che in- 
fermano la vigoria dell’ingegno, ne isteriliscono la fecondità, 
ne ottenebrano il senno, originati o dall’educazione o dal- 
I’ eccessiva autorità attribuita agli altrui giudizii o dalle in- 
veterate opinioni. — 5.® Le passioni predominanti, tra le 
quali principi sono l’ amore e 1’ odio ; per cui 1’ uomo pur 
troppo di sovente giudica non a tenore della verità che lu- 
♦ 

u gine , e le cupidità medesime, non in quanto suggeriscono un allo 
u deliberato, ma in quanto signoreggiano segretamente il cuore uma- 
M no, quasi a nesciente del sno pensiero, concorrono ad oscurar l’Idea, 
H e ad alterare i segni che I’ esprimono; le quali cagioni operano tanto 
M più efficacemente che vengono per ordinario aiutale dai negozii , dai 
« travagli, dai passatempi, dalle guerre, dalle migrazioni, dalle con- 
« quiste, dalle calamità di natura, e da molte altre condizioni e vi* 
« cende della vita estrinseca. Nel primo caso, il guasto comincia sempre 
u dai concetti, e si travasa nella parola; nel secondo, ha origine per 
u ordinario dalla parola, donde si tragitta nell’Idea, benché l’ adul- 
ti tararsi di quella presupponga sempre un certo annebbiamento , se non 
a un’alterazione o la difTalta di questa. Ma qualunque sia la sansa 
« della corruzione, l’alterarsi dell’ Idea è originalmente congiunto, e 
n quasi coetaneo a quello della parola ; laddove in appresso , e nei 
u commercio tradizionale, il disordine trapassa nei pensieri dai segni: 
a r improprietà è la causa , I’ errore è I’ effetto. Se non che nuove 
H mende e corruttele dei due generi si aggiungono alla prima , se- 
n condo il tenore dianzi accennato, a mano a mano che la tradizione 
a si va allargando nello spazio e nel tempo n. Id. ibid. 

(1) Circa I’ analisi di queste cause degli errori vedi Frayssinons 
Défense du Chritt. sor les causes des nos erreurs. Siorchenao Logica 
part. 3 , cap. 7. Galinppi Lezioni di Logica e Metaflsica, Lez. 102, 
ediz. di Milano 1843. ’ 
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minosa alla sua apprensiva si offre, ma a seconda di quelle. — 
6." L’ orgoglio prodotto da un insano e disordinato amor 
proprio , che ci illude sulla perfezione delle opere nostre e 
sulla verità dei nostri trovati , dove gli altri scorgono de- 
formità e menzogna : ingenera il livore contro 1’ altrui cen- 
sura per quanto giusta e sincera, c l’ostinatezza e la tena- 
cità di assurde opinioni. — 7.® L’ intemperante curiosità di 
sapere, la quale rompe il freno all’umana ragione, la slan- 
cia al di là degli assegnati confini ; per cui lo spirito di so- 
verchio curioso s’adira contro gli ostacoli che si attraversano 
alla sua debolezza, e tenta co’ propri! sforzi atterrarli, che 
se la sua audacia e temerità alcuna volta ottiene un risulta- 
mento felice , più spesso , anzi d’ ordinario lo precipita in 
un abisso d’errori e di menzogne. — 8.” Finalmente la con- 
fusione , 0 la mal applicazione del metodo necessario nella 
ricerca della verità è cagione feconda d’errori: come ex gr. 
l’ affidarsi all’ osservazione e all’ analisi sperimentale nelle 
scienze speculative , ed usare la sintesi nelle positive e pra- 
tiche, impedisce infallantemente la chiara notizia dell’oggetto, 
ossia materia della rispettiva scienza, ne guasta la forma, e 
così, non che risultarne confusione, sfugge la verità dalle no- 
stre ricerche. 

Capo Terzo 

Articolo I. 

Degli ajuti e mezzi dell’umana cognizione. 

55. L’ uomo ordinato alla conoscenza della verità , non che 
averne la necessaria facoltà , è provveduto eziandio di vale- 
voli ajuti e di mezzi acconci a posse'derla nel suo compimento : 
e questi varii sono per la varietà degli oggetti conoscibili. — 
Egli è mestieri premettere : l.° che tali mezzi od ajuti della 
cognizione , di cui siamo per trattare, non si puonno per 
alcuna maniera confondere coll’ intelligibilità degli oggetti , e 
che non son tali che possano accrescerla o diminuirla : S.” che 
in essi non consiste la cognizione, e neppure, propriamente 
parlando, la producono, ma solamente la agevolano, la de- 
terminano, eccitando l’attenzione o accompagnandola: 5.° che 
riguardo al mezzo necessario della parola, o d’ altro sensi- 
bile segno, ci riserbiamo parlarne in altro luogo, per ora 
6i basti ammetterlo e supporlo. 
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36. Ciò posto, a procedere con ordine è d’ uopo altresì 
rifarci sulla classificazione degli oggetti delle nostre cognizioni. 
Questi sono, o intelligibili puri, e la mente li conosce per 
r immediata relazione delle idee con quell’ atto particolare 
detto semplice intelligenza: o sono verità da altre dedotte e 
derivate, e la mente li conosce per opera del raziocinio: o 
sono sensibili materiali , e la mente li conosce aiutata dalla 
sensitività: o sono sensibili interni, cioè fatti psicologici, e 
la mente li conosce mediante l’intimo senso, ossia coscienza: 
o sono fatti storici , e la mente li conosce per la testimo- 
nianza altrui, cioè coll’aiuto deli’ umana autorità. 

ZI. i.° La semplice intelligenza è quell’ alto della mente, 
col quale essa ad un tratto , a prima vista e senza ulteriore 
sollecitudine conosce la convenienza delle idee, come in que- 
sta proposizione cosi enunciala 2 +-2 = 4. Quest’ atto seb- 
bene da parecchi filosofi sia chiamalo intuizione, non è da 
confondersi coll’ atto primo della mente detto intuito (1). 

58. 2.” Il raziocinio è quella operazione della mente, per 
la quale da una verità chiaramente c distintamente conosciuta 
passa ad un’altra verità confusa, indeterminata e riflessiva- 
mente ignota: ci rifaremo su questa materia. 

59. 5.® La sensitività : con questa voce nuli’ altro ora in- 
tendiamo indicare, che quella facoltà dello spirito umano non 
solo di essere variamente modificato dalle impressioni fatte 
sugli organi sensorii , ma di sentire pur anco tal modifica- 

, zione. Cinque sono gli organi sensorii, cioè, gli occhi, le orec- 
chie , le narici , il palato, il tatto (2). — Alfinché la mente , 
usando dell’ aiuto de* sensi nell’acquisto delle cognizioni spe- 
rimentali , lion venga tratta in errore per vizio dell’ aiuto 
medesimo, si propongono le seguenti condizioni; I.* gli or- 
gani sensorii siano sani e bene disposti: 2." vi sia la conve- 

(1) Vedi fra gli altri Mamiani Del Rinnovamento della Filosofia 
antica italiana: e Dialoghi di Scienza Prima. Il Rosmini lo chiama 
cognizione diretta. Il Cousio talvolta lo dice intuito. 

(2) Ecco come il Vico espone qnel detto, nihil est in intellectu, 
quin prius fuerit in sensu; « cioè che la mente umana non intenda 
u cosa, della quale non abbia avuto alcun motivo, che i Metafisici 

* d’ oggi dicono occasione da’ sensi ; la qnale allora usa I’ intelletto, 

• quando da cosa , che sente , raccoglie cosa , che non rade sotto dei 
•• sensi; l> che propriamente a’ Latini vuol dir intelligere *». Principi 
di scienza miova, lib. 2 Della sapienza poetica. 
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niente distanza e la nniformità del mezzo fra I’ oggetto cor- 
poreo, e l’organo che ha da agire: 3.* se nell' osservare 
vuoisi accrescere l’ azione dell’ organo sensorio coll’ aiuto di 
qualche acconcio strumento, questo sia ben pulito, e ripe- 
tendosi r osservazione o 1’ esperimento si adoperi sempre lo 
stesso: 4.* quegli organi si deggiono adoperare, sotto i quali 
cade direttamente l’oggetto esteriore: 5.® la mente con perfetta 
calma attenda instancabile all’ osservazione ed esperimento , 
per non lasciarsi illudere dalla vivacità delle sensazioni. 

40. 4.0 La coscienza è quella facoltà dello spirito nostro non 
solo di ripiegare e riflettere i suoi atti, ma ancora di compe- 
netrarsi, conoscendo sè e quanto interiormente gii avviene; 
è sempre accompagnala dal sentimento della propria sussistenza 
e dell’esistenza delle attuali sue affezioni. 

41. 3." L’umana autorità, ossia testimonianza è il consenso 
di molti uomini differenti di nazione, d’indole, di età e di 
religione nell’ affermare o negare un qualche fatto : dicesi 
autorità in quanto ci muove a formare un qualche giudizio. 
L’ umana autorità si fonda sulla scienza del fatto e sulla ve- 
racità del testimonio: imperocché noi siamo di tal guisa dal 
sapientissimo Creatore ordinati e disposti, che non siam mossi 
a credere un qualche fatto narrato, se prima non sappiamo 
che’l narratore non si è ingannato (ecco la scienza del fatto), 
e che non ci vuole ingannare (ecco la veracità del testimo- 
nio) (i). 

Articolo II. 

Dell'arte critica. 

42. L’umana sapienza in gran parte consiste nell’erudizione: 
l’erudizione scevra di critico ingegno, anziché bramare dal 
vero filosofo, devesi abborrire; perchè, oltre di giovare a nulla, 
è pessima semente d’errori. — L’arte critica in ciò princi- 
palmente s’aggira di sapere per certe ed opportune leggi di- 

.stinguere e separare il vero dal falso, il buono dal cattivo 
nella testimonianza di chi parla o scrive. Quindi in due parti 
si divide: la prima, comunemente chiamata ermeneutica, in- 
segna la maniera di bene e rettamente interpretare gli scrit- 
tori : la seconda espone le necessarie doli, delle quali deggiono 

(6) Ved. Storchenau, Log. pari. 2, cap. 6. Mamiani Del Rinnova- 
mento, pari. 2, cap. IS. 
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essere forniti gli storici, per conoscere quale e quanta credenza 
a loro si possa prestare. 

43. Per quanto riguarda all’ermeneutica, vale a dire per 
intendere ed accuratamente interpretare qualsivoglia scrittore, 
innanzi tutto e generalmente è necessario: l.o conoscere bene 
la lingua originale, in cui scrisse l’autore, e la materia di 
cui scrisse : perocché le versioni d’ ordinario non sono accurate 
e precise, o mutano il senso delle parole, o ne scemano la 
forza e l’ eleganza : la cognizione di poi *della materia trattala 
aiuta di molto a intendere il vero significato delle parole, che 
sono l’espressione dei concetti dell’autore stesso. 2.® Si richiede 
la notizia dello scrittore: conoscerne, cioè, la famiglia, l’in- 
gegno, la fantasia, la religione, l’indole, i costumi, l’ufficio 
ed il fine per cui scrisse; tulle queste cose sommamente, in- 
fluiscono nell’uomo a formare giudizi! e pronunziare sentenze. 
3.® Si richiede la notizia del secolo in cui vìsse, o a cui si 
riferisce lo scrittore; i secoli altri son di barbarie ed altri di 
civiltà, altri d’oro ed altri di ferro, altri di tirannia cd altri di 
libertà, altri di superstizione ed altri di religione ec. : e gli au- 
tori in ragione dei tempi variano la maniera di scrivere. 4.® 
Finalmente è di grande giovamento conoscere le antichità, la 
forma del governo, il culto pubblico, e le costumanze dei di- 
versi luoghi, Città e Provincie nelle quali, o delle quali scrisse 
l’autore (i). 

44. Verissima sentenza è quella , essere la Storia maestra 
della vita: ma per non andare errali a scuota siffatta, so- 
gliono i critici richiedere nello storico dottrina e probità. — 
Per fermo, chi della prima è adorno, con assidua sollecitudine 
e studio prolisso indaga i fatti e le circostanze, non s’acquieta 
a vani rumori , nè perciò di leggieri s’ inganna : chi della se- 
conda è decoralo, non vuole di certo ingannare gli altri. La 
dottrina dello Storico si conosce o dai monumenti , o dal suo 
ingegno, retto giudizio e sano criterio. La probità si può 
con sicurezza arguire, se ei si mostra alieno 1.” da qualsiasi 
spirito di partHo, 2.® da venale interesse, 3.® dal* timore dei 
potenti, 4.® dalla superstizione ed ambizione. — Ad uno sto- 
rico, che sia adorno di si pregevoli doti, devesi prestare piena 

(1) Id. ib. pari. 3, cap. tf. Ved. Francesco Ficker, Guida alio 
stùdio della letteratura class, antica, versione per cura di Vincenxo 
De Castro, cap. 2 Ermeneutica. 
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credenza: luUavoita è da notare, clic In' narrazione o storia 
per meritar fede cd essere mezzo valevole a indurre certezza, 
esige tcstiinonii oculati; gli auriti, sebbene coetanei, sono dap- 
poco, salvo che questi a quelli si possano agevolmente ridurre. 

Argomento negalioo si chiama quello, quando uno storico 
tace circa un fatto qualunque. 

. Articolo in. 

Del senso comune. 

45. Quei giudizi! formati, sentiti c pronunciaci comunemente 
da tutto un ordine, da tutto un popolo, da tutta una nazione 
0 da tutta l’umana famiglia, costituiscono ciò che si chiama 
senso comune. — 1 giudizii del senso comune d’ordinario 
riguardano la vita pratica, cioè, la propria conservazione e 
la direzione de’ costumi. — La ragione della conformità e 
identità dei giudizii del senso comune è oggettiva, c viene 
basata nell’unità c identità dell’Idea, intelligibile assoluto e 
legge suprema, che conformemente e sempre risplende al- 
l’intuito degli uomini tutti, c passando nella cognizione ri- 
dessn per mezzo del linguaggio, gli uomini, secondo la con- 
dizione integra o viziata di questo e secondo la loro indivi- 
duale attitudine e disposizione organica, hanno la coscienza 
della verità medesima, c convengono insieme ed in comune 
nel medesimo giudizio (1). Soltanto per questa ragione og- 
gettiva, e non altrimenti, si può spiegare l’universalità, la 
durata e la costanza di silTatti comuni pronunciati. Così del 
pari si conosce come l’evidenza degli stessi, e la certezza 
che ne segue, sia morale e non mclaQsica. 

46. Il senso comune pertanto si può dire il giudizio senza 

{8] a XIII. Idee uniformi nate appo intieri popoli Ira essi loro 
a non conosciuti, debbono avere un motivo comune di vero ti. 

a Questa degnila è un gran Principio , che stubilisrc il senso co- 
a tnune del genere umar^o esser il criterio insegnalo alle Nazioni dalla 
a Provvidenza Divina per definire il Certo d’ intorno al Diritto Nata- 
a rat delle Centi; del quale le Nazioni si accertano, con intendere I’ Unità 
a sostanziale di coiai Diriito, nelle qnali con diverse modificazioni tutte 
il convengono: ond’escc il Dizionario Mentale da dar {'origine a tutte 
H le lingue articolale diverse; col quale sla concepnia la Storia Ideal 
n Eterna, che ne dia le Storie in tempo di tutte le Nazioni v: Vico, 
Principi *1' scienza nuova, lib. I Degli Elementi. 
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rifletfione deW umanità, prendendo questa voce umanità nel 
suo vero, proprio e antichissimo significato, cosicché esso viene 
a formare l’ intelligenza comune per cui gii uomini s’intendono 
e però a consistere nelle lingue. Le lingue contengono, ossia 
racchiudono la sapienza volgare, e h sapienza riposta ovvero 
acroamatica; quella comune agli umani tutti, questa propria 
dei filosofi, che nelle loro speculazioni studiano la ragùms 
delle cose. Laonde è follia il credere aversi d’altronde la sa- 
pienza, che per il senso comune e le lingue: tuttavolta cre- 
diamo non andare errati, dicendo, non doversi confondere il 
Vero col senso comune e ’l linguaggio, nè questi con quello 
scambiare. Il senso comune nelle lingue dei popoli è il de- 
positario perpetuo, cioè indefinitamente progressivo dei Vero, 
è i'istruraento massimo, l’aiuto necessario, il mezzo princi- 
palissimo per conoscerlo (ecco la scienza), e alla cognizione 
accomodarvi la pratica (ecco la sapienza (I); ma non è, e non 
può essere mai il Vero stesso. Perciò è giusta e profondamente 
saggia l’osservazione di Vico; n aver mancato per metà cosi i 
Filosofi, che non accertarono le loro ragioni con V autorità 
dt’ Filologi: come i Filologi, che non curarono d’avverare 
le loro autorità con la ragion de’ Filosofi , locchè se avessero 
fatto, sarebbero stati più utili alle Repubbliche. (Op. e luog. 
Cit. ) II. 

4-7. Ciò non di meno deve il filosofo por mente ai caratteri 
che contrassegnano i veri giudizi! del senso comune, per non 
essere allucinalo e tratto in inganno da. quelli pronunciati di 
una se^ta particolare, o da quelle clamorose voci, che come 
fuochi fatui compaiono c tosto svaniscono, emesse dalla vanità 
di molli, 0 dall’insana ambizione d’una falsa e mal intesa gloria. 

Capo VI. 

Articolo I. 

Del metodo. 

48. Esposta la nozione del Vero e la classificazione delle 
verità che da quello dipendono, ed accennati i mezzi e gli 
aiuti che concorrono all’acquisto della notìzia delle verità me- 

(1) Secondo S. Agostino De Trinitate, cap. xii verso la ine, alia 
tapienza appartiene la cognizione intelletluale delle cose eterne, c alla 
scienza la coguizipae razionale delle cose temporali. 

3 
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dcsime: egli è duopo esporre di presente la nianiera con cui 
la mente nostra deve procedere, ossia la strada che deve te- 
nere per giungere al possesso della vera scienza. — Nella 
scienza fa mestieri distinguere il principio da cui muove ed 
in cui si fonda, il mezzo con cui si acquista, il fine a cui 
conduce. Ora il principio è oggettivo, cioè la cognizione po- 
tenziale e confusa dell’ idea somministrata dall’intuito: il Gne 
è la cognizione attuata coinpiulà e distinta dell’Idea intuita 
per opera della riGessione. È chiaro perciò che il Gne cor- 
risponde a capello col principio. — Il processo della mente, 
cioè il moto con cui essa dal principio procede verso al Gne 
e che costituisce il mezzo della scienza, è ciò che dicesi me- 
todo. — A ben intendere la teoria del metodo, è necessario 
notare le due principali e diverse operazioni della mente la 
sintesi e l’analisi, per le quali si lavora, sì compie e si di- 
stingue. La sintesi dice composizione, e si opera dalla mente 
discendendo dal generale al particolare: l’analisi dice riso- 
luzione e discioglimento, e si opera dalla mente passando dal 
particolare al generale; i metodi diversi, che da queste due 
operazioni risultano, si chiamano l’uno sintetico, l’altro ana- 
litico. 

49. Il metodo, essendo il mezzo della scienza, deve collegarsi 
col principio c qol Gne della stessa. Dunque il metodo deve 
esser proporzionato ed acconcio alla materia delia scienza; la 
cognizione artiGciale di lui non può antecedere quella del prin- 
cipio e del Gne della scienza; non può esser arbitrario, ma 
ei deve essere determinato dai principii della scienza mede- 
• sima (I). — Ora i principii sono obbiettivi, eterni, immuta- 
bili, assoluti: non si cercano dalla mente, ma si trovano e si 
riconoscono; perchè si affacciano all’ intuito, e la mente se li 
rende famigliari, appropriandoseli nella cognizione riflessa. •— 
Laonde il metodo, qual mezzo della scienza, è un isirumenlo 
soggettivo e psicologico, che il Glosofo dee procacciarsi, non 
già procedendo alla cieca, nè discorrendo ad artiGcio, ma pi- 
gliandolo dai principii intuiti. ^ Nelle scienze speculative, come 
è la GlosoGa razionale, i principii determinativi del metodo, 
e per mezzo del metodo produttivi della scienza, sono alcune 
verità primitive, dalla cognizione integra o guasta delle quali 

(1) Vedi Mamianì Del Rinnovamento, pari. 1 , cap. 10, e Dia- 
toghi di scienza prima. 
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dipendono le sorti buone o cattive della filosoQa medesima (1). 

50. Conosciuti ì principii delia filosotìa, agevoi cosa è de- 
terminare qual esser debba il processo metodico, cbe ha du 
tenere il filusofo per giungere alia cognizione compiuta e di- 
stinta della stessa : il che costituisce il line della scienza. Questi 
principii sono oggettivi, eterni e assoluti; dunque, senza dubbio, 
c necessario, che il iilosofo adoperi un metodo pricipalnieiitc 
ontologico, sebbene non esclusivamente. — La ragiotie di tal 
necessità si fonda nella natura delle idee e dei fatti : neces- 
sarie le unc, contingenti gli altri. — Il metodo ontologico 
procedendo dall’Idea intuita, discende dal generale al parti- 
colare, ed usa perciò della sintesi, applicabile alle idee, e del 
raziocinio deduttivo per cui passa dai principii alle conse- 
guenze: il metodo psicologico muove dall’intuito, atto men- 
tale e fatto soggettivo, e non può giungere all’Idea, perchè 
non può oltrepassare i suoi limiti circoscritti dentro la sfera 
dei fatti, ed usa perciò dell’analisi, applicabile ai /alti, e del 
raziocinio induttivo; quindi l’analisi e l’induzione formano 
gli strumenti proporzionati a’ fatti contingenti; la sintesi e la 
deduzione costituiscono gli strumenti adatti ed appropriati alle 
verità necessarie ed assolute, quali sono i principii della fi- 
losofia. — Dissi, esser necessario nel processo scientifico ado- 
perare principalmente il metodo ontologico, sebbene non esclu- 
sivamente: 1° Perchè di sovente le idee sono intrecciate .coi 
falli, e i fatti non possono stare senza idee; però, quando 
in filosofia occorrono questi due elementi, si può la sintesi o 
l’analisi adoperare, secondo che più l’uno o l’altro di quelli 
prevale nella mente del filosofo: 2. Perchè nel processo on- 
tologico si può tal volta, e tal altra si deve per maggior chia- 
rezza tornare a dietro e rifare analiticamente il cammino di 
già percorso. 

Articolo II. 

Della Dimostrazione. 

51. Dedurre legittimamente da evidenti principii una con- 
clusione, dicesi dimostrare. — La dimostrazione si può fare 
iu quattro maniere: 1.® .4 priori, quando si muove da ciò che 
è primo di esistenza o di cognizione, cioè, quando i prin- 
cipii, da cui si deduce, antecedono o realmente o logicamente 

(1) Vedi Gioberti Introd. Proemio, Id. Degli errori, Lelt. D. 
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la verità' che vuoisi dimostrare: 2.® A posteriori, quando da 
fatti, che lengon luogo di principii, realmente o logicamente 
posteriori s’ induce la verità che si vuole dimostrare: 3.* Osten- 
siva, ossia diretta, quando dall’idea del soggetto si mostra la 
convenienza del predicato: 4.® Apogogica, ossia indiretta, cioè 
dall'assurdo, quando non potendosi, o non sapendosi, o tal 
volta non volendosi immediatamente provare la convenienza del 
predicato col soggetto, si prova esponendo le erronee ed as- 
surde conseguenze, che derivano dalla proposizione contrad- 
dittoria. — Queste quattro maniere di dimostrare comunemente 
si dicono , per distinguerle dalla dimostrazione nega- 

tiva, la quale consiste nel provare che l’assunta proposizione 
nulla contiene e tiulla importa di ripugnante e d’erroneo. 

52. Per tre motivi la dimostrazione può riuscire illegìttima: 
•1.® per difetto nella forma delle prove, ossia argomentazioni; 
2. per difetto nella base, ammettendo in luogo di inconcussi 
principii, proposizioni dubbie, equivoche, precarie, od anche 
affatto false; 3. per circolo vizioso, quando due proposizioni 
da dimostrarsi tengono reciprocamente luogo di principio, ed 
una per l’ altra avvicenda si provano. 

53. Per ridurre a compimento una legittima dimostrazione, 
deve il filosofo generalmente usare: f.® di acconci vocaboli; 
2. di chiare proposizioni; 3. di precise definizioni; 4. di 
accurate partizioni; 5. di prove rigorose. 

54. f.® I vocaboli sono tra tutti i segni del pensiero i 

più atti, e si possono a diritto chiamare l’espressione e la 
forma delle idee. — I vocaboli, siccome quelli che compon- 
gono il linguaggio, ripetono l’origine loro da Dio, sebbene 
nell’ oso dipendano dall’ umano arbitrio. — Ad evitare nel 
discorso ambiguità, oscurità, inciampi d’errore, deggionsi 
usare vocaboli originali e proprj, e schivare gli stranieri e 
li metaforici. • 

55. 2.® La proposizione altro non è che un nesso di vo- 
caboli : e vien delta un giudizio della mente espresso a pa- 
role. — In ogni proposizione si distingue il soggetto , il 
predicato e ’l nesso: il primo esprime I’ idea della quale si 
afferma o si nega qualche cosa: il secondo esprime ciò che 
si afferma o si nega del soggetto: il terzo è il verbo sostan- 
tivo essere, che afferma sempre l’Idea, per il quale si at- 
tribuisce 0 si toglie il predicato ai soggetto ; ex. gr. Dio è 
giusto: Dio soggetto, giusto predicato, è nesso. — Le pro- 
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posizioni si possono considerare sotto quattro aspetti: cioè, 
rispetto alla forma, alla materia, alla quantità, alla qualità. 
Rispetto alla forma, la proposizione è affermativa o nega- 
Uva , secondo che si afferma o si nega convenire il predi- 
cato al soggetto: il nesso inchiude, o meglio, determina la 
forma. Rispetto alla materia è neceenQria o contingente, se- 
condo che necessariamente o accidentalmente il predicato 
conviene al soggetto. Rispetto alla quantità , è universale , 
o generale, o particolare , o singolare: la quantità non è 
altro che l’ estensione che ha il soggetto. Rispetto alla qua- 
lità, è vera o falsa , certa o> dubbia o probabile : la qualità 
è il grado che compete alla proposizione in ordine alla scienza. 

56. Molti altri son poi i caratteri, ondo vengono insignite e 
distinte le proposizioni in qualunque categoria od aspetto si 
vogliano riguardare; cesi ex. gr. si dice semplice la pro- 
posizione , che esprime un solo soggetto ed un solo predicato : 
composta, se n’esprime più d’uno: assoltita, quando esprime 
la convenienza del predicato col soggetto indipendentemente 
da ogni condizione: condizionale , quaiido ne inchiude la con- 
dizione: copu/af/i'o , quando insieme congiungendo due predi- 
cati, n’esprime la convenienza col soggetto: disgiuntiva , quando 
così fattamente esprime due predicati disgiunti, che l’ammis- 
sione di uno importa necessariamente l’esclusione dell’altro: 
causale, quando inchiude la ragione perchè il predicalo con- 
venga 0 disconvenga al soggetto ec. 

57. 3." Dicesi definizione la chiara spiegazione di ciò che . 
si vuole e si cerca distintamente conoscere. — La definizione 
può essere nominale o reale , del nome, cioè, o della cosa: 
quella spiega la forza e ’l vero senso del nome , questa la 
natura e la vera notizia della cosa. — In tre maniere si può 
definire il nome: 1.» interpretando il senso del nome dalla 
consuetudine e dall’ uso comune; 2.» pigliandolo dalla etimo- 
logia e dall’origine dello stesso; 3.» finalmente, preso il nome 
qual segno o suono indifferente , spiegando che cosa per esso 
si voglia esprimere c significare. Buone e lodevoli sono tutte 
tre queste maniere di definire il nome, ma di sovente nella 
dimostrazione scientifica devesi con assennatezza l’ una alle 
altre preferire. — La definizione reale si compie indicando 
di guisa le note o proprietà essenziali della cosa, che basti 
a chiaramente distinguerla da ogni altra. In qualsivoglia guisa 
si faccia questa definizione, sempre occorrono i seguenti quadra 


Digitized by Googic 



(38) 

canoni : i.” La definizione riesca più chiara della cosa defi- 
nita ; perciò le verità primitive non si hanno a definire , ma 
solo a dichiarare. 2. Consti del genere prossimo e della dif- 
ferenza ultima. 3. Nulla vi abbia di superfluo, e nulla vi 
manchi di necessario. 4. Sia reciproca col definito , cioè , 
convenga a tutto il definito e solo al definito. — Definire la 
questióne altro non è che esporre lo stalo vero della contro- 
versia, cioè, esprimere in termini precisi quello che si cerca 
e vuole distintamente conoscere. 

58. 4.* Distribuire il tutto nelle sue rispettive parli e il 
composto ne’ suoi elementi , è ciò che si addimanda parti- 
zione 0 divisione. Non che utile, talvolta è necessaria quanto 
la definizione , e di molta luce reca nel filosofico discorso ; 
conciosiachè in certe materie più agevolmente s’ intendono 
le cose disgiunte, che quelle insieme amalgamale. — Accioc- 
ché torni accurata: sia breve; 2. i membri divisi sì 

escludano a vicenda ; 3. non s’ inchiudano gli uni negli al- 
tri ; 4. si ponga mente di non dividere, anziché il tutto, i 
vocaboli che lo esprimono. 

Quanto concerne il rigore e 1’ aggiustatezza delle prove, 
brevemente trattiamo. 


Articolo III. 

Delle varie forme del raziocinio. 

59. Dal rigore e dalla aggiustatezza delle prove dipende 
anzitutto il valore e ’l merito della dimostrazione. Le prove 
consistono in una serie di raziocinii derivali, o da un solo 
principio , 0 dall’ intervento di altri. — Il raziocinio sinte- 
tico è un atto della mente , per il quale deduce una verità 
particolare da una generale, che in sé rinchiude; quindi ad 
evidenza ne segue, essere ordinato a svolgere ed esplicare i 
principii , traendone fuori i germi che vi sono rinchiusi, cioè, 
le verità particolari. Laonde il raziocinio, mostrando la con- 
formità della conclusione colle premesse, rende distinta la 
cognizione confusa, attuale la potenziale, e fa passare alla 
riflessione i dati dell’ intuito (I). — Di colali raziocinii sin- 

(1) u Del resto, che il raziocinio sotto ogni sua forma non faccia che 
H esplicare ed illnstrare una cognizione preesistente, apparisce mani- 
'« fMlemenle dalla sua struttura; la quale in ogni altro caso è non 
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telici e deduttivi cinque sono le forme, le quali agevolmente 
si possono ridurre ad una soia , che è il sillogismo. 

60. Il sillogismo è composto di tre proposizioni di tal 
guisa insieme combinate, che dalle due prime la terza ne 
conseguita: quelle premesse si chiamano, questa conclusione; 
ex. gr. la virtù è lodevole: ma la giustizia è virtù; dunque 
la giustizia è lodevole. — A ben chiarire la costruzione, l’or- 
ganismo e la forma del sillogismo, si noli dapprima la pro- 
posizione controversa, ex. gr. se la giustizia sia lodevole. 

Ciò notato, diciamo distinguersi iu ogni sillogismo tre ter- 
mini, che vengono variamente ripetuti, e sono il maggiore 
estremo, il minore estremo, e ’l mezzo termine: il maggiore 
estremo è il predicato della proposizione conlroveisa , il mi- 
nore estremo ne è il soggetto, il mezzo termine è quell’idea, 
ossia terza voce, onde si serve la mente ragionatrice come 
d’ un mezzo dì confronto per isciogliere la supposta contro- 
versia: però questo è più ampio degli altri due, che in sè li 
contiene, e deve racchiuderli. — Pertanto maggiore si chiama 
la prima proposizione , perchè d’ ordinario contiene il mag- 
gior estremo : minore la seconda , perchè contiene il minore 
estremo; il mezzo termine poi vien ripetuto in ambedue le 
premesse , ma con questo divario , che nella maggiore forma 

M pure inesplicabile , ma assorda. Imperocché i giodizii, onde si com- 
M pone il ragionamento , essendo sintetici ( giacché ogni giudizio , che 
u non sia nominale, é sintetico, come ho provato altrove, salvo un 
u solo (*) ) , e it meccanismo razionale consistendo nella sintesi dei 
u due estremi , mediante la loro sintesi coi mezzo termine , egli é 
« chiaro che I’ operazione sarebbe impossibile , se lo spirilo , che ri- 
a flettendo discorre, non lavorasse sovra una sintesi complessiva e 
u primitiva , di cui I’ operazione sintetica del raziocinio é la riprodu* 

M zione distinta e ^1 districamento. Questa sintesi primitiva é data 
a dall’ intuito. Senza di essa non si potrebbe mai unire un soggetto con 
Il un predicato e fare un giudizio semplice e primitivo ; perchè siccome 
a il predicato non può trovarsi già unito al soggetto che nelle propo- 
u sizioni complesse e nei giudizii secondarii, che presuppongono prò- 
a posizioni semplici e giudizii anteriori , come mai I’ unione si potrebbe 
a fare da principio , sg lo spirito non la ricevesse bella e fatta dall’ oggetto 
u delle sue intuizioni, ricamando per dir cosi sulla tela della cognizion 
a riflessa gli aggregati ed intrecci parziali e ’l totale componimento 
u contemplalo dall’ intuito , cioè I’ organismo ideale? ec. ». Gioberti 
Degli errori, Leti. 7. ^ 

IiUroduztone. 
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il soggetto, nella minore invece costituisce 11 predicato. — 
Per la retta e rigorosa forma del sillogismo ci limitiamo a 
proporre le seguenti norme: 1." nel sillogismo non vi siano ^ 
più di tre termini; 2.* il mezzo termine, almeno in una delle 
premesse , sia preso generalmente ; 3.“ il mezzo termine non 
entri nella conclusione ; 4.* la conclusione non sia più ampia 
delle premesse; 3.» da due premesse negative ninna conclu- 
sione si può dedurre ; 6.“ da due premesse particolari nulla 
si può concludere; 7 * da due premesse affermative la con- 
clusione si deduce affermativa; 8.“ la conclusione segue la 
premessa più debole , cioè , se una delle premesse è nega- 
tiva , la conclusione pure dev’ essere negativa. — Inutil cosa 
è fermarsi sulle varie specie dei sillogismi, perchè ciò risulta 
dalla varietà delle proposizioni, onde si compongono (1). 

61. 2.» V Enlimema consta di due proposizioni, è un sil- 
logismo abbreviato, in cui si omette la proposizione più chiara: 
ex. gr. la giustizia è virtù; dunque è lodevole: dove si omette 
la virtù è lodevole, perchè è la proposizione più chiara e 
generale. — Occorre tal fiata che si esprima ili una sola 
proposizione , la quale si dice sentenza entimema tica , come 
quella notissima , o mortale , non devi conservare un odio 
immortale: questa sentenza agevolmente si riduce al sillogismo. 

62. 3.' Quella forma di raziocinio che contiene la prova 
di una o di ambe le premesse, chiamasi Epicherema; ex. gr. 
ciò che è semplice è naturalmente indeslruttibile, perchè non 
può perire per lo scioglimento delle parti, non avendone, e ‘ 
ninna sostanza può distruggere se stessa: ma l’anima umana 

è semplice, perchè sostanza pensante; dunque l’anima umana 
è indestruttiblle. — La prova che si adduce nelle premesse 
dev’essere la vera, la principale o almeno la più ovvia ra- 
gione, perchè il predicato convenga al soggetto. 

63. 4.» Il Dilemma, che ancora vien detto argomento cor- 
nuto, è un raziocinio in cui la maggiore è disgiuntiva, e da 
ogni membro di questa, qualunque venga ammesso, si con- 
chiude la lesi 0 verità intesa: ex. gr. se tieni dietro al vizio, 
Dio ti punirà o in questa vita, o neH’altra avvenire: se in 
questa, sarai misero, se neiraltra, sarai miserissimo; dunque 
se ti cale il tuo bene devi non tener dietro al vizio, ma fug- 
girlo. — Acciocché retto e rigoroso riesca il dilemma, è 

(I) Vedi Galluppi, Lezioni re., Lp7. 47 e seguenti. 
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necessario che i membri della disgiuntiva proposizione non 
ammettano mezzo, e che la conclusione direttamente fluisca 
dalie premesse: altrimenti, negando o ritorcendo, tornerà a 
vuoto. 

64. 5.” Il Sorite consta di molte proposizioni così insieme 
legate e disposte, che il predicato della prima passa a for- 
mare il soggetto della seconda, il predicato dell^ seconda vien 
a costituire il soggetto della terza, e cosi via via fintantoché 
il soggetto della prima col predicato dell’ultima insieme con- 
vengano nella conclusione: ex. gr. l’anima nmana è sostanza 
pensante: la sostanza pensante è semplice: ciò che è semplice 
non può perire disgregandosi le parli, nè distruggendo se stesso : 
ciò che non può perire disgregandosi le parli , nè distruggendo 
se stesso è naturalmente indcsirultibile; dunque l’anima umana 
è naturalmente indcslrutlibile. 

65. Quando la ragione decompone per analisi un tulio nelle 
sue parti, e dall’enumerazione di queste induce una conclu- 
sione generale, colai raziocinio è induttivo, ossia analitico. — 
L’induzione pertanto è quella operazione che dall’ enumerazione 
degli inferiori inferisce il superiore: per i///èrion-s’inteHdono 
gli individui, le parti, gli elementi ec. , per superiore il lutto, 
il genere, la specie ec. : ex. gr. la puerizia, l’adolescenza, 
la gioventù, IQ virilità, la veccliiaja, la decrepitezza sono 
più 0 meno soggette ad incomodi; dunque ogni età deli’ uomo 
ò più o meno soggetta ad incomodi. — Tutta la forza del- 
l’induzione si ripete da questa supposta verità: ciò che con- 
viene a tulli gli individui d’una specie o alle singole parli d’un 
tutto, lo stesso conviene alla specie o al lutto, in cui queste 
e quelli si comprendono. — Il raziocinio induttivo è strumento 
acconcio e proprio di quelle scienze che si fondano sull’ osser- 
vazione e sugli esperimenti, e giova mollissimo, perchè dal- 
l’osservazione dei fatti particolari guida e conduce alla notizia 
del generale. 

66. All’induzione si puonno ridurre V esempio e V analogia. 
Si ragiona per esempio c per analogia, quando da falli acca- 
duti s’induce quello che accadrà per la parità delle cagioni, 
o quando da cose osservale, si passa alle non osservale per la 
somiglianza ed analogia che in esse si ravvisa. — Qu esti modi 
di ragionare abhenchè non ingenerino certezza, ciò nondimeno’ 
hanno in sè tanta prohahihrà , die sono did massimo giova- 
mento (per non dire necessità) nelle cose che riguardano la 
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politica ; perciocché si costruiscono sulla base dell’ esperienza , 
che meritamente vien riputata maestra di siffatte cose; e da 
quello che per lo passato in date circostanze avvenne, pos- 
siamo, quasi per norma di nostra condotta, in qualche maniera 
arguire che cosa sarebbe per avvenire nella ricorrenza delle 
medesime circostanze. La storia e gli annali dei popoli pro- 
vano abbastanza questa nostra asserzione. 

67. Da ultimo siccome il raziocinio qualunque ne sia la for- 
ma, ove sia rettamente condotto, vale a strumento proprio 
della mente per conoscere distinta , e dimostrare la verità : 
cosi, se per ignoranza o per malizia si appoggi a falsi od eq.ui- 
voci principii o ammetta nella forma alcuno difetto , torna 
strumento d’errore, ed anziché condurci al vero, ce ne al- 
lontana, quindi un tale discorso non più raziocinio si appella, 
non serbandone che la sola apparenza per allucinare le menti 
incaute e deboli, ma si chiama paralogismo, ossia sofisma. 
Pertanto la Logica, che come arte insegna gli opportuni pre- 
cetti a formare retti e legittimi raziocinii con gran senno vien 
detta il processo discorsivo del vero, e per contrario la solistica 
il processo discorsivo del falso (i). 

# 

(1) tt II soflsla si, sprofonda nelle tenebre del non Ente.. . Il fìlo- 
u solo fisso sempre nella raziociiiazione dell’ idea dell’ Ente , é in una 
H luce sfolgorante, n. Platone compendiato c commentato da Lorenzo 
Martini. Dialogo il Sofista, tom. 1, Capolago 1844. 
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METAFISICA. 


1. u J^a Metafisica è la scienza sublime, che ripartisce i 
certi loro subictti a tutte le scienze che si dicono siibal- 
lerne (1) n. A ragione dunque si addimanda scienza principe; 
perchè tratta dell’Ente, degli esistenti, e dei loro generali 
'rapporti. Questa, che è la scienza prima, ossia Ontologia, 

(1) Vico, Prìncipi di scienza nuova, lib. 2 proposizione e parti- 
zione della sapienza poetica. — E nell' opera De antiquissima itatu- 
rum sapientia, § 2 della prima risposta così scrive: u Idea compila 
di metafisica è quella nella quale si stabilisce I' Ente e ’l Vero , e , 
per dirla in una, il vero Ente; talché non solo sia il primo, ma 
l'unico Vero, la mediiazion del quale ci scorge all’ origine e al crite- 
rio delle scienze subalterne; e che questo unico Vero si fermi contro 
i Dogmatici, se mai in altra cosa il ripongono, e contro gli Sceti'ici 
che non ammettono Vero alcuno. Vi si tratti delle idee che empivo ' 
latte le pagine della metafisica platonica , e degli universali , 
perpetua della metafisica aristotelica. E perche in questa scieova ^ 
iuvestigaudo la prima causa, vi si fondi, quale sia: e ^'o 
delle cose eterne ed immutabili , vi tenga il maggior e 'I rni i,,^, 
il ragionamento dell’ essenze e della sostanza , e vi si di’m'jsipj qual sla 
quella del corpo, quale quella della mente, e, sopra <d||> e all’ al 
Ira , qual sia la sostanza che tutto .sostiene e muove. perchè questa 
è la scienza che ripartisce i propri! soggetti o le VariUiolari materie a 
tutte le altre, da lei si derivino le prime dcGu'.zirjQi matemati- 

che ; i principi! nella fisica ; le proprie facoltà , per osar bene la ra-' 
gione, nella logica; l’ultimo fine de’ beni r,er uoirvisi, nella morale 
Queste sono tutte le linee che abbozzano il disegno di una intera- mcl 
tafisica , nella quale , come per buona proporzion del disegno , richiel 
desi che , scrivendosi da cittadino di repubblica cristiana , le’ materie 
si trattino acconciamente alla cristiana rmigionc u. Egli è appunto lu 
conformità del disegno abbozzalo da questo profondo ingegno, lume 
splendidissimo dell’ italiana filosofia , che abbiamo ordiuata'’la nostra 
metafisica. 
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si può riguardare come Metafisica generale; donde ne viene 
la particolare, che por brevità noi partiamo solamente in 
Cosmologia, Antropologia , e Teologia razionale: cui corrispon- 
dono, quali rami divisi ad un solo c comune tronco, i par- 
ticolari soggetti dalla Ontologia medesima tracciati, V Universo, 
l'Uomo, e Dio in quanto da noi razionalmente si conosce. 

PARTE PRIJIA. 

ONTOLOGIA. 

Capo paiMO. 

Dell’ Ente. 

2. Questa voce Ente è stata di troppo e sacrilegamente 
abusata nelle scuole defi filosofi, e servi ad esprimere o signi- 
ficare, non che l’Ente supremo, ogni cosà creata, o possibile; 
ina è ornai tempo di chiamare le cose coi proprii nomi, se 
vogliamo intenderci; e i nomi come significano le cose, così 
n’esprimono i concetti, sebbene non siano questi nè quelle. — 
Unte, preso nel senso assoluto e^ secondo i dettami d’una 
tilosofia rigorosa e sublime, significa Uio, Ciò che è di necessità, 
senza di cui ninna cosa può esistere, nè concepirsi (1). Dal 
r.he ne segue, che l’Ente è la prima cosa e la prima idea, 
cori.ie è la verità prima (Log. Cap. \, art. I, § 14), princi- 
pio p'rimo ontologico, primo psicologico; e però prima, unica 
cd inconcussa base della filosofia, se là si vuole vera, sublime, 
perpetua e progressiva sapienza. — Colai nozione dell’ Ente 
verrà megi.'o chiarita e a sufficienza svolta in ’^progresso del 
nostro discordo. 

5. La priitia proprietà dell'Ente, che nel .jjtìBjarlo ci si ma. 

(D Ecco come S, Anselmo discorre. « Tu sofn/^ "ergo Domine es 
u quod es , et tu es tjui es? Nani quod aliud est In' loto, et aliuJ in 
il narlibns, et in quo a'iquid est mutabile: uon omnino est, quod est. 
Il Ei quod iiicuepil a non esse , et pniesi cogitari non esse , et nisi 
.. pur aliud sitbsislat , redit in non esse : et quod bàbet fuisse , quod 
Il jam non est: el'futurum esse, quod noiidum est, id non est prò- 
u prie et absotule. Tu vero^es, quod es: quia quìdquid aliquarido, aut 
ti aliquo modo es , hoc lolus et semper es. Et tu es qui proprie et 
il simpliciler es; quia nec halies fuisse, aut fulurum esse: sud l.mlum 
Il praeseiis esse, nec poies cogitari aliquaudo non- esse u. Prosolog. 
cap. 22. 
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nìfesta, è la sua realtà. Questa realtà si rivela allo spirilo 
nostro come cosa cotanto all’Eulc necessaria, che non si po- 
trebbe altrimenti pensare. Ed essendo impossibile prima pensare 
TEnle e poi giudicare che di necessità è (perciocché nell’alto 
medesimo che si pensa l’Ente, si conosce la sua realtà asso- 
luta e necessaria), il concetto dell’Ente viene ad inchiudere 
insieme ed inseparabilmente un giudizio così espresso V Ente 
è necessariameme , il quale è analitico appunto, perchè il pre- 
dicalo è identico al soggetto. Se non che devesi da senno e 
per sempre avvertire, che il concetto di questa assoluta neces- 
sità dell’ Ente, espresso c contenuto nel predicato, veranienli' 
ed a rigore non attribuisce, ma soltanto enuncia c dichiara una 
tale proprietà, come inseparabile, anzi indistinguibile ed inerente 
per esseirza all’ Ente stesso. Quindi questo giudizio è d’un solo 
concetto, che si replica sovra sé medesimo: è oggettivo, auto- 
nomo e divino; perchè l’Ente stesso, manifestandosi allo spi- 
rito nostro, afferma e con eloquio ideale pronuncia la pro- 
pria autonomia ed assoluta necessità. Io sono necessariamente. 
Cotalchè lo spirito nostro coglie nell’ intuito l’oggetto affermante, 
ossia giudicante se stesso, cioè intuisce l’Idea col giudizio 
inseparabile, che poscia, , passando nell’ordine ritlessivo, ripete 
non come proprio, ma come deH’oggello (1). 

4. L’Ente si mostra all’intuito nostro per la sua intelligi- 
bilità ; dunque questa intrinseca sua proprietà è identica alla 
sua necessaria e assoluta autonomia, e simultaneamente con 
un sol atto si intuiscono entrambe, conciosiachè l’ideale e ’l 
reale nell’Ente sono una e medesima cosa, c non si potrebbe 
giammai pensarlo reale, se ideale non fosse. Tultavolta è 
d’uopo considerare l’idealilà dell’Ente sotto due aspetti; pri- 
mo, rispetto a se stesso: cioè, in quanto infìnitamcnle intel- 
ligibile rappresenta sè a se stesso infinitamente intelligente, e 
conosce in modo infinito c comprende la sua infinita essenza 
e proprietà infinite. Questa assoluta, eterna cd infinita intel- 
ligibilità da niuno spirilo crealo, per quanto eccellente e 
sublime possa esistere, si può perfettamente fruire; perchè 
richiede del pari una intelligenza infinita, che solo dell’Ente 
è propria: chiamasi perciò l’ideale intrinseco dell’Ente, che 
è quanto dire, l’Idea in relazione con sè stessa; quindi Ente 

(1) Vedi Vincenzo Gioberti, Introduzione atto studio della filo- 
sofia , tun}. 2 , cap. 4. 
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c Idea sono una medesima ed indistinta cosa. Secondariamente 
si può considerare rispetto a noi e a tutte le cose create, ossia 
in quanto particolarinenle si rappresenta alle intelligenti sue 
creature: che è l’Idea in commercio o relazione cogli spìriti 
creati, e costituisce l’oggetto permanente del loro intuito. 
Questo commercio, o relazione, o comunicazione, come vo- 
gliasi dire, forma l’ideale estrinseco dell’Ente, che sebbene 
identico col reale, rispetto a noi, che ne godiamo, può ve- 
nirne distinto. Nè con ciò vuoisi intendere, che l’Ente, intel- 
ligibile assoluto, da noi pienamente si conosca; imperciocché 
egli si rivela come e quanto vuole, e l’intuito che ne abbiamo 
riguarda non già la sua essenza (che incomprcnsìbile alle 
mentì create, forma rispetto a loro il sovrintelligibile), ma 
solamente la sua realtà assoluta co’ suoi attributi. E questo 
intuito , non che essere imperfettissimo e difettoso per ogni 
parte, è per l’attuale e terrestre nostra condizione come per 
ispecchio ed in enigma, è cognizione in potenza, anziché in 
allo, la quale corrisponde all’atto primo della potenza, ossia 
ai conato della forza; tuttavia noi l’abbiamo, e senza di 
questo impossibile riuscirebbe la cognizione riflessa, essendo 

10 stesso pensiero nell’atto primo (Aniropol. p. 2. cap. 1, 
art. 3 e 4). 

3. L’Ente nella sua realtà assoluta non ammette, ma esclude 
per ogni verso qualunque limite e restrizione: qualsiasi per- 
fezione , che si possa in qualche maniera pensare e concepire , 
è in lui eminentemente ed in modo iiiGnilo; dunque, come 
è infinito nella sua realtà, cosi comprende un infinitudine di 
perfezioni infinite. Ma d’altronde rinfinilo non si può molti- 
plicare (I); dunque l’Eute è uno, e indiviso; e però l’Uno 

(f) Tuiorno alla nozione di Ente degnissimo è d’ esser notalo que- 
sto luogo del Virò, n Cnm cnim Dens eminenter, ut Ihcologi christiani 
u loquuntur, sii omnia, et rum pereuiiis entium gencratio, corrupliuque 
M cani nihii dematent; qaia euni niliil augent , nec minuunt; entia 
u (inila et creata sant disposila entis infiniti ac aeterni; ita ot Deat 

11 unus sit vere ens , celerà entis siut potius. Quare Plato, quum ab- 
u soluto ens dicit, Sumnitim Numen inielligit. Sed quid Platone opus 
H leste , cum Deus ipse nobis se ipsum defiuiat : Qui sum, Qui est , 
M tamquam singula quaeque prae eo nonsint?... Et cum Deus anice 
u unus sit, quia est infinitus (infinitum enim multiplirari non potesl ), 
« creata anitas prae eo perii, eie. ... n. De antiquissima italorum sa- 
pientia, cap. 1. g 1. 
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si converte, si reciproca coll’Ente (1). E (ale appunto si 
rappresenta aH’inluiio nostro, die altrimenti impossibile riu- 
scin'bbe; il perchè non si può pensare se non l’Ente Uno, 
ripugnando assolutamente due o più Enti necessari, autonomi*^ 
infiniti. — È d’uopo avvertire, triplice essere l’ unità: cioè 
assoluta j che all’Ente solo compete, c dicesì anche unicità, 
siccome quella che esclude ogni altro socio o compagno: ar- 
monica, che si ravvisa e risplende nell’universo cosmico, 
quasi riverbero dell’assoluta: individua, onde sono fornite le 
cose create, per cui tutte e singole le creature vengono da 
ogni altra divise, separate e distinte. 

6. L’Ente, per necessità di sua essenza reale, assoluto e 
autonomo, è da- tè , in sè, per sè; dunque, come in lui ri- 
pugna ogni qualunque principio e fine, cosi non gli si può 
applicare qualsivoglia altro concetto che indichi tempo e du- 
rata: è eterno. Era e sarà sono limiti delle cose fatte, sono 
specie di tempo nato, e per veruna maniera non si possono 
attribuire all’Ente: in lui non v’ha prima- nè dopo: è /ulto 
e purissimo atto, ogni cosa è a lui presente; infinito, uno, 
eterno, immanente in se stesso, l'Ente è. 

CaI^X) Secondo. 

Dell’Esistente. 

% 

7. Quanto il volgo dei filosofi intende per ente reale con- 
tingente, noi intendiamo significare colla voce esistente; la 
ragione per coi ci discostiamo da questo comune parlare si è, 
perchè egli ci sembra improprio , e perchè rende oscuro e 
difiìcilc il vero senso che si vuole c si deve esprimere. Ella 
è verità certissima, come d’accordo dimostrano i nostri più 
grandi filosofi, che questa voce italiana esistere è originata dalla 
latina existere, composta della particella ex e del verbo si- 
slere, questo indica la causa e sostanza , onde esce ed in cui si 
appoggia, quella accenna il modo, con cui (al cosa dallo stato 
possibile e potenziale viene realmente in atto. Ora la voce la- 
tina existere, secondo Vico, non altro suona, che esserci, es- 
sere sorto, star sovra.- secondo Gioberti col Forcelliui suona 
apparire, uscir fuori, emergere, mostrarsi, e si usa a si- 
gnificare la manifestazione, ossia l’esplicazione di una cosa 

(t) S. Thom. pan. 1 , qaaest. 11 , art. 2 e 5. 
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clic prima era come occulta, avviluppala, implicala In un’altra 
e clic uscendone fuori, si rende visibile (1). Ma se tale è il 
senso proprio della voce latina, lo stesso non si può e non si 
deve amnicllere dell’italiana, la quale corrisponde di certo; 
alla latina, ma con questa diversità, che la noce italiana esi- 
stere ha per proprio il senso analogico e metaforico della Ia- 
lina exislere; quindi resistente, preso nel senso più generico 
dell’etimologia^ accenna umi cosa che è da, in, per l’Ente. 

8. Ciò posto diciamo, che per esistente s’intende una sostanza 

reale attualmente, prodotta da una sostanza distinta, che la 
contiene potenzialmente, in quanto è ulta a produrla. Ora 
quest!) sostanza distinta, che produce e sostiene l’esistente, 
Mim può essere un altro esistente, perchè corre la medesima 
ragione per ogni genere e classe di esistenti; dunque (se non 
si vuole animelterc un progresso infinito- di esistenti, cioè 
di Uniti assolutamente impossibile ed empiamente ridicolo) è 
d’uopo conchiudere, che ella altro non è, e non può essere, 
che l’Elite necessario, assoluto, eterno. — Dunque il concetto 
di esistente inchiude quello ancora dell’Ente; perchè, non po- 
tendo stare da sè, importa necessariamente un’assoluta dipen- 
denza da lui, come da cagione per essere prodotto e da so- 
stanza per essere sostenuto; la qual dipendenza è la relazione 
che ha reffctlo verso la sua causa. • * 

9. Onde manifestamente ne segue che l’esistente ^ contin- 
gente; perche la sua realtà dipende dalla libera azione del- 
l’Ente, che come causa assoluta la trae dal nulla, ragione 
assoluta conlinuamlo l’ alto creativo la conserva, e sostanza 
assoluta le sta sotto, quasi sostegno a cui ella si attiene, cioè 
la sostenta. Epperò non è da sè, in sè, per sè; ma è dal- 
l’Ente, come da causa, che la produce; è nell’Eme, come in 

(t) u Si avverta ancora che la particella ex iodica nel senso pro- 
prio e materiale un moto dal di dentro al di fuori , come la particella 
in esprime no molo contrario ovvero quella insideoza e quella quiete , 
che è I’ elTetlo di un conato operante dal di fuori al di dentro; il che 
chiaro apparisce , se la voce exisirre si ragguaglia colla voce insistere. 
Melaforicaraetilc poi , la particella ex dà ad intendere I’ azione , per 
cui la causa produce I’ effello ; onde la voce esistere nel significalo 
originalmente metaforico , che per noi è divenuto proprio , mette in- 
nanzi allo spirito l’assiema di causalità, nello stesso modo, che le 
voci Ialine subsislcre snbstare, e il nostro sussistere rappresentano 
quello di sostanza n. Gioberti opera e lom. cit. ,- cap. i. 
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sostanza, che la sostiene: è per l’Ente, come ragione per 
cui altualmenle esiste. — Ma se resistente dipende in tutto 
dall’Enle, di necessità ha principio e può aver Uno, è circo- 
scritto per ogni parte, limitato per ogni verso e può essere 
moltiplicalo; quindi non è necessario, ma contingento: non c 
autonomo, ma dipendente: non è assoluto, ma relativo e 
condizionalo: non è eterno, ma temporaneo: no:i è infìnito, 
ma Gnito: non è assolutamente uno, ma molli|)lice. 

Capo Teuzo. 

Della relazione dell’ esistente coll’Ente. 

10. 11 concetto dell’Ente paro e schietto sta per se stesso senza 
dipendere o riferirsi ad altri, perché autonomo ed assoluto: 
non così quello deiresistente, che dice necessaria relaziono o 
dipendenza assoluta da un altro (cioè dall’Ente) scevro aG'atio 
d’ogni specie di contingenza, il quale in sè lo racchiuda, e 
possa e voglia attiiarlo e realizzarlo. Tutto ciò è facile a 
pensare e concepire: ma non corre già la stessa agevolezza 
per conoscere con precisione e verità qual sia la relazione che 
passa tra l’Ente e l’esistente, come, cioè, questo da quello 
dipenda. — Profonda è per fermo e della massima impor- 
tanza quistione sì (fatta,, da Ila soluzione della quale dipende 
il buono 0 pessimo avviamento, c con ciò stesso il vero o 
falso risultato della filosoQa. Il perchè noi crediamo pregio" 
dciropera muovere dal concetto di causa, siccome da un vero 
squisitamente razionale ,' c , dopo accennalo l’ altro afTine di 
sostanza, passare all’applicazione del massimo principio della 
causalità, che ci troveremo condotti a ravvisare identico con 
quello della creazione : cotalchè ci verrà quasi posta e deli- 
neata sotl’occhio la relazione dell’esistente coll’Ente. Noi non 
potremmo di certo per l’ampiezza c profondità della materia 
procedere con ordine, chiarezza e brevità senza distribuire 
per articoli il capitolo presente. 

Arliculo I. 

Della Causa. 

11. Causa è parola d’origine italiana, gli antichi sapienti 
del Lazio .la scambiavano talvolta colla voce negolum, quasi 
negazione d’ozio c positiva azione: i GlosoG l’adoperavano 
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per esprimere cosa che fa (1); quindi ha un senso, se non 
\ago, che può soggiacere a molte e diverse modificazioni. 
Altri por causa vogliono significare quell’entità, che non solo 
precede immancabilmente una nuova esistenza, ma eziandio 
la determina pel modo e pel tempo. Altri intendono il fatto 
0 la cosa pel cui operare o vogliam dire, pel cui mutarsi vien 
fuori la nuova esistenza, onde chè questa non soltanto è pre- 
ceduta c determinata con piena necessità dalla sua causa, ma 
è risultalo d’un atto nuovo della causa medesima; cioè, se- 
condo costoro, la causa altro non è, che un cangiamento de- 
terminalo da un cangiamento anteriore. — Generalmente per 
causa s’intende ciò che contiene in sè la ragione dell’esistenza 
altrui. 

i2. Le cause varie sono per la varietà dei modi secondo i 
quali contengono in sè la ragione dell’ esistenza altrui. — 
Dicesi causa efficiente quella, la causalità della quale consiste 
nelPazione, cioè, nell’azione della quale consiste la ragione 
suflìciente, perchè alcuna cosa esista. — . Ciò poi , che nella 
causa ha la ragione sufficiente della propria esistenza , chia- 

. (1) Vedi Vico De antiguiss. ilator. sap., cap. S, De caussis. 

Nella seconda risposta dice, u Questo è I’ arcano con che ho sti- 
mato poter iscoprire qual fosse il sapere de$;li antichissimi filosofi ila- 
iiaiiì. E così stando, per cagion d’esempio, sulle medesime vostre 
.opposizioni, causua, in sigpificazione propria de’ filosofi, significa cosa 
che fu. I Romani significarono con questa voce ciò die negozio anche 
s’ appcll:). Mi pongo in ricerca come egli potè avvenire che la voce 
la qual significa ciò che fa, passasse a significare ciò che è fatto. Ri- 
fletto altresì , ciò che nasce dalla causa appellarsi da’ Latini effeclus, 
c l’elTetto in sna elegante significazione dinota fallo perfettamente. Non 
trovo come queste cose abbiano tra loro rapporto alcuno; e pure son 
certo die le voci non sieno poste a caso. Dunque liassi a dire neces- 
sariamente che vi fosse stata opinione di que’ primi sapienti che die- 
dero i nomi alle cose , che causa fosse ciò clie contenesse dentro di 
sè l’ effetto , e con esso fosse u..a cosa stessa , e ’l producesse con 
tutta perfezione n. 

E nella prima aveva detto: a pruovo che vera anzi unica causa è quella 
che per produrre l’effetto non ha di altra bisogno; come quella la qual 
contiene dentro di sè gli elementi delle cose che produce, e li dispone, 
c sì ne forma e comprende la guisa, o comprendendola manda fuori 
r effetto. Questa definizione della causa, non islabilita in roelaiìsica , ha 
fatto cader molti in moltissimi errori , che hanno opinato Dio oprar 
come un fabbro, e le cose creale esser d’altre cose cagioni, e non 
pinlioslo parti delle guise che comprende la mente eterna di Dio ti. 
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masi effetto: e questo può essere soslanzìale o modale secondo 
che è la natura della sua esistenza e In musa, che lo pro- 
duce. — La causa efficiente pertanto è altresì operatrice, os- 
sia agente; quindi è necessariamente una potenza, in quanto 
che è fornita di forza e virtù attiva e identica a se stessa, 
e perciò stesso deve essere ancoia una sostanza, cui si ap- 
poggi e si sostenga l' effetto per la sua azione prodotto. — 
La causa efficiente si può considerare come attualmente agente, 
cioè producente l’effetto, o come soltanto tendente ad agire, 
cioè potente a produrre l’effetto: nel primo caso, diccsi nel- 
l’atto secondo, nell’altro, dicesi nell’atto primo, e in‘*5]uesto 
importa come un moto interiore non esplicato. 

i5. La causa efficiente chiamasi Ubera, quando, posti tutti 
i requisiti all agire, può agire o non agire, cioè, sta nel suo 
libero arbitrio dar opera all’alto secondo. Chiamasi necessaria, 
quando per la sua forza naturale, posti tutti i requisiti ad 
agire, non può trattenersi di passare all’atto secondo; come 
• dal fuoco applicato alla paglia necessariamente segue la com- 
bustione. — La causa può essere fisica o morale: la prima 
è quella, che per propria ed immediata azione produce l’ef- 
fetto: l’altra è quella, che nella produzione deH’effelto usa del- 
l’aiuto altrui. Come lo strumento, che serve ed aiuta a produrre 
lo effetto, vien detto causa sirumenlale: così diccsi causa occa- 
sionale ciò, che dà luogo o porge motivo alla produzione di 
un dato effetto. — La causa finale non si può conoscere senza 
sapere che cosa sia il fine: il fine è ciò, in grazia del quale 
si fu alcuna cosa, ossia ciò per cui la causa efficiente opera; 
cosi la vittoria è il fine per cui i soldati combattono, l’eru- 
dizione 0 la sapienza è il fine di quei che studiano. Il fine 
altro è prossimo f. altro rimoio: e questi diconsi subordinati, 
quando si riferiscono ad un altro chiamato primario ed ul- 
timo , perchè ultimamente s’ intende dalla causa operante. 
Laonde il fine può dirsi in retto senso causa, poiché egli es- 
sendo ciò per cui la causa opera , viene a contenere una certa 
ragione, o almeno a parteciparne, perchè esista l’effetto. Ma 
ciò che contiene la ragione dell’esistenza altrui o di quella 
partecipa, può dirsi causa in retto senso. Dal che è fatto 
chiaro qual sia , ed in che consista la causa finale. Agevol- 
mente si conosce, la causalità di questa essere riposta nello 
allettare, muovere, attrarre ec. — Da ultimo dicesi causa 
prima efficiente quella soltanto, che non è prodotta da una 
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causa anlcriorc, che è potenza o forza autonoma, iuGnita, 
opcrautc per propria virtù: dicosi poi secomla quella, che, è 
])i'odolla da una causa anteriore, cioè dalla prima, a cui è 
alTalto subordinala e da cui dipende per esistere e per ope- 
rare, operando soltanto per la virtù di lei, che in quaTcho 
maniera partecipa. — Ciò accennato intorno i principali ge- 
neri delle cause, onde spesso discorre il filosofo, è d’uopo 
venir dì presente oll’applicazionc del grande massimo prin- 
cipio della causulilti. Questo prende appunto un significato as- 
soluto 0 relativo, secondochè è l’agenle cui viene applicalo. 

!4^''^.gli è fuor d’ogui dubbio, che applicandosi aH’Ente il 
concetto di causa, questo deve essere puramente e schiet- 
tamente assoluto, perciocché nulla in lui può concepirsi di 
dipendente e ipotetico. Assoluto è ciò, che esclude ogni restri- 
zione e ogni limite, che inchiude qualsivoglia virtù e perfe- 
zione, che tutto è, e tutto ha in sè stesso infinitamente. — . 
Ora neH’idca dell’Ente noi vediamo, che Egli necessario, asso- 
luto, autonomo è dotalo infinitamente di tutte infinite perfe- • 
zioni, che nulla meglio, nulla più di lui si può pensare: lo 
concepiamo quindi come ciò che fa tulle cose, epperò come 
causa assoluta d’ogni esistenza ; dunque il principio della cau- 
salità applicato all’Ente ha un senso assoluto. 

Articolo II. 

Della Sostanza. 

Io. Sostanza chiamarono gli antichi Ialini ciò che sta sotto 
e sostiene alcuna cosa , come chiaramente apparisce dalla stessa 
etiniologia di questa voce composta. — Che se ci prendesse 
vaghezza d’esporre qual concetto ne abbiano i filosofi , che 
cosi di sovente negli scritti loro discorrere vediamo della so- 
stanza e con più gratuite asserzioni, che chiare ragioni, darne 
un ammasso di definizioni : non |)otremmo giammai venire a 
capo d’un .qualche costrutto, poiché neppur eglino stessi s’in- 
tendono: e tanto sono discordi e confusi nella materia degli 
universali, che. pochi son quelli che in progresso del discorso 
non si contraddicano. Quindi è che, a tutta ragione difildando 
riuscire a colale indagine, miglior partito quello crediamo di 
interrogarne il senso comune, 

16. Il linguaggio del genere umano, che costituisce l’intel- 
Hgenzi comune, per cui gli uomini esprimono i concetti della 
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mnite ed esternano gli affeiii doli’ animo, contiene senza dubbio 
e racchiude questa \oce sostanza; dunque dessa non può es- 
sere vuota di significato. Ma d’altronde il suo significato co- 
noscere non si può, cl>e dalla stessa etimologia e dall’appli- 
cazione che di questa voce vieii fatta dal senso comune. Però, 
ad entrambe attendendo, ci sembra imberciarlo d’ un colpo, 
dicendo con Vico, intendersi per sostanza in genere: n ciò che 
sta sotto e sostiene le cose, indivisibile in sè, divisa nelle 
cose ch’ella sostiene, e sotto le divise cose, quantunque di- 
suguali, vi sto egualmente n. Questa notizia generica di sostanza 
inchiude un elemento assoluto cd un altro o più relativi: quello 
riguarda la cosa che sta sotto, questi riguardano le cose soste- 
nute: quello, in ultima analisi, non può essere che l’Ente, 
questi comprendono gli esistenti che a quello si riferiscono. 

17. Cotalchè da questa generica notizia si dà luogo ad un 
doppio ordine di sostanza. Uno vien porto dall’elemento asso- 
lato e indipendentemente dagli altri elementi relati\i, ed è 
l’Ente, che è da sè, in sè, per sè, necessario, autonomo ed 
infinito: e chiamasi appunto sostanza assoluta, la quale è 
unica ed eterna, perciò stesso che l’Ente non è, e non può' 
concepirsi che uno ed eterno. L’altro ordine di sostanze è co- 
stituito dagli esistenti, i quali sFccome creati e finiti, non 
pùonno sussistere se per l’azione della sostanza assoluta non 
vengono sostenuti. Ma poiché gli esistenti sono soggetti di 
modi e di qualità, capaci d’essere in vario guise affetti e mo- 
dificati: e d’altronde questi modi e qualità, (che perciò di- 
corisi accidenti ) non possono esistere senza un soggetto , cui 
siano uniti ed inerenti; quindi, rispetto a questi, gli esistenti 
si denominano essi pure sostanze; siccome ciò che sta sotto 
a cotali accidenti c li sostiene: e siccome ciò che, relativa- 
niente agli esistenti, esiste per sè, in quanto per sussistere 
non ha d’uopo di essi come di soggetto cui essere unito ed 
inerente, quantunque assolutamente per sè noa sussista, per- 
chè sostenuto dall’Ente come da sostanza assoluta che sta sotto e 
sostiene tutte le cose. Quindi la sostanza assolata dicesi prima 
perchè non sostenuta da veruna cosà, e le sostiene tutte; 
dessa non è soggetto di accident^ e non è capace di modi: le 
cose che sostiene sono sostanze seconde, sostanziàlmenle di- 
verse da lei, e non solo le sostiene, ma le compcnctra per 
ogni verso (1). La sostanza relativa diccsi seconda, perchè 

(1) É notissimo il dello di S. Paolo « Io ipso vivimus, moveinor 
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sostenuta dalla prima, cd importa sempre la necessaria re- 
lazione od assoluiu dipendenza da questa; laonde chiaramente 
risulta che il conce lo di sostanza seconda inchiude quello an- 
cora della prima. Pertanto il concetto della sostanza seconda 
cosi si potrebbe esprimere: Ciò che nell’ csislenie si sostenta 
per se medesimo, e dà fondamento e sostegno a tutti quegli 
accidenti che non si possono per loro medesimi sostenere: il 
perchè talvolta piglia eziandio il nome di essenza, quiddità ^ 
come di leggieri si può osservare presso S. Tommaso (1). 

Articolo III. 

Della Creazione. 

18, Dunque l’Ente è causa c sostanza assoluta. — ha causa 

el samus «. Cap. 17 degli Atti Apostolici. — S. Agostino svolge ed 
capone cliiaramootc questa teoria nel libro de cognit. vei-ae vilae, cap. 2i. 
a Ubi Deus non est, ibi nihii est: ubi autein aliquid subslaiitiule est ; 
Il ibi Deus est; ergo iu omui oreatura Deus existit u. Vedi lutto iutiero 
questo capo e il seguente. • ' 

Così pure S. Gregorio Nisseno: u Quis est enim adeo puerili animo 
Il et ingeiiio, ut ad iiniversilatem aspiciens, io uuiversitate non credat 
Il esse Deum , eam indueiitein , et cnniineniem , et ei insidenlem? Ab 
u eo enim quod est, pendent omnia, ncr fieri polesi ut sit aliquid 
u quod in eo quod est , non liabeat essentiam. Si ergo in eo soni 

Il omnia , et illud est in omuibus n. Catechetica orai. magn. , cap. xxv. 

E S. Anseimo: a Quod si ita est (cioè la sostanza prima) , immo 
u quia ex necessitale sic est , consequitur ut ubi ipsa uon est , uibii 
Il sit. Ubique igitur est , et per omnia , et in omnibus. Ac quoniam 
Il absurdum est , ut scilicet , quemadmodum nullatenns aliquid crealum 
Il polest .exire creanlis et foventis immensitalcm , sic creans el fovens 
H ueqoaqoam valeant aliquo modo excedere faclorum universilalem, li- 
II quel quomodo ipsa est, quae cuncta alia portai, et superai , et 
II. claudil, el penclrat. Si igitur haec illis, quae superius suoi inventa, 

tt junganlur : eadein est quae iu omnibus est , el per omnia , el ex 

u qua, et per quam , et in qua omnia n. Monolog. cap. xiii. 

(1) P. 1 quaesl. 3, art. S ad 1. u Dicendum quod substantiae no- 
u men non signifìcet hoc soium , quod est per se esse : quia hoc quod 
Il est esse, non polest per se esse gonus . . . sed significai essentiam , 
u cui competit sic esse, idest, per se esse: quod tamen esse non est 
Il ipsa ejus essentia .... n. 3 Quaest. 77. 1 ad^2. u Non est ergo 
u definiiio sub>lanliae, ens per se sine subjecio: nec definilio acci* 
Il dcotìs , ens in snbjecto : sed quiddilati seu essenliae subslantiae 
u competit esse non in subjeclo: quidditati aulem seu essenliae acoì- 
u deulis competit habere esse in subjccto n. 
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assolala importa neccssariumcDlo due proprietà, quella cioè 
d’esscr pr/mo e d’esser effìcienle\ poiché altrimenti non sa- 
rebbe assoluta, uè pensar si potrebbe dell’ Hn le autonomo, 
eterno e induito. — La causa assoluta u come prima, olla non 
è l’eilello d’uua causa anteriore, come efficiente, uon produce 
la semplice forma o modalità de’ suoi cfTetti, ma tutta la so- 
stanzialità loro. Perciò, se rispetto alPelTetto come eiTetto, la 
causa di cui parliamo è veramente causa prima; riguardo 
aireCfetto come sostanza contingente, la Causa prima è ezian- 
dio Sostanza prima, cioè sostegno della sostanza, rispetto alla 
quale la cosa elTeltuata è sostanza seconda solamente. Ora la 
Causa prima ed efficiente dee esser creatrice, perchè se non 
fosse tale, non potrebbe possedere quelle due proprietà. Non 
sarebbe prima, se pigliasse d’altronde la sostanzialità dell’ef- 
fetto prodotto, non sarebbe efficiente, se la contenesse in sé 
e l’estrinsecasse, come fattrice, e non come creatrice (i). 
l’uomo dicesi veramente causa efficiente non già di sostanze, 
ma di modi; tuttavia, anche rispetto ai modi non è creatore, 
perdiò li produce come causa seconda per una virtù ricevuta 
dalla causa prima. L’idea di creazione è adunque inseparabile 
da quella di causa, presa in senso assoluto. E siccome l’idea 
di causa costituisce uno dei primi principi! della ragione, 
ne segue che il concetto di creazione si dee annoverare fra 
le idee più originali c più chiare dello spirilo umano. E vera- 
mente non è possibile il disgiungere l’atto creativo dalla causa 
operante, nè la virtù creatrice dalla potenzi operativa , se la 
causa e la sua efficacia si concepiscono come inlìnite e asso- 
lute. Ora siccome il concetto delle cagioni, eziandio secon- 
darie e finite, involge quello di una Cagion prima, infinita, 
ed è una semplice astrazione e modificazione di esso, ne segue 
che l’idea di creazione è in ogni caso inseparabile da quella 
di causalità (2). 

19. Dal che a tutta evidenza viene sciolta la proposta 

(1) Non sarebbe efficiente in senso assolato se la contenesse in sè 
formalmente e materialmente, ed emanandola , la estrinsecasse e mo- 
dificasse : ma sarebbe , ed è assolutamente efficiente contenendola vir- 
tualmenle, e, estrinsecando Patto della sua assoluta virtù, facendola 
effettivamente c realmente dal nulla, in questo senso fare l’effetto è 
Io stesso che crearlo, ora la causa assoluta, essendo assolutamente ef- 
ficiente , è creatrice. 

(1) Vincenzo Gioberti opera e tom. cit. , cap. i. 
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questione sulla necessaria cd assoluta relazione dell’esistente 
coH’Ente, perchè, la si riducendo seniplicementè al modo di 
tal relazionc/e dipendenza , si è condotti per mano a cercare 
come l’Ente, a cui si applica il concetto di causa assoiuta, 
produca resistente come eircHo; epperò si conoSée chel’EntCf 
Causa <! Sostanza assoluta, produce l’esistente, traendone dal 
nulla per propria infinita virtù tutta la sostanza, e, conti- 
nuando l’atto creativo, lo sostiene e conserva. In una parola 
il concetto di creazione mette in chiarissima' luce il nesso fra 
l’Ente e l’esistente, ne spiega la relazione e dipendenza, che 
è quella stessa che torre fra la Causa e Sostanza assoluta e 
reffelto sostanziale prodotto, fra il Creatore e la creatura. — 
La creazione, di cui parliamo, non ammette nessuna am- 
biguità, nessuna confusione d’idee , nessun pericolo d’errore; 
perchè ella è presa, non come la intendono gli emunalisli, 
ma nel proprio e - rigoroso significalo , nel quale tutti i più 
celebri filosofi dell’antichità e dei tempi a noi vicini usarono 
tal voce, e ci dà il concetto medesimo, che intesero le scuole 
nel definirla eductio rei ex nihilo lurn sui, lum subiedli. 

Articolo IV. 

Della notizia dell’atto creativo. 

20. Innanzi d’investigare come noi conosciamo l’atto crea- 
tivo, è d’uopo avvertire, che noi non intendiamo parlare 
dell’essenza di quest’atto, nè del modo con cui l’Ente lo com- 
pie; perchè ciò concernendo il sovrintelligibile, non è materia 
alla e propria delle nostre ricerche: ma soltanto riguardiamo 
l’atto creativo, come vero e come fatto razionale, vale a dire 
in quanto è il nesso fra l’Ente, e l’esistente, fra la Causa 
e I’ effetto. Egli è pur anco mestieri premettere, e ritenere 
per certo, che l’ordine ideale necessariamente deve corrispon- 
dere all’ordine reale, e che fra lo spiritò intuente e l’oggetto 
ideale nulla sì frappone di mezzo, ma il commercio è imme- 
diato: cosicché l’idea propriamente altro non è che*l’oggetlo 
in relazione coll’ intuito dello spirito. — Tulio questo premes- 
so, diciamo, che noi abbiamo l’intuito immanente dell’ atto 
creativo, cioè dell’ Ente creante gli esistenti: e lo proviamo 
indirettamente, da che le verità primitive dichiarare si puonno, 
ma non mai direttamente addimostrare. 

21. Dal brievemente esposto nel precedente articolo appari- 
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sce, che la creazione è ciò che spiega la relazione fra l’Ente 
e l’esistente; dunque ella è un concetto necessario qual unico, 
mezzo, che mostra e chiarisce il nesso fra la Causa Sostanza 
prima , e le cause sostanze seconde: cotalchè non v’ha filo- 
^fo, che, da senno ragionando, osi negaVio. — Ma la crea- 
zione non si può dimostrare a priori nè a posteriori, sia, 
cioè, che si muova dall’Ente, sia che si proceda dagli esi- 
stenti. — Per fermo impossibile riesce dimostrarla nel primo 
modo, perchè l’ idea dell’ Ente puro e schietto non comprende 
veruna sua operazione estrìnseca ; ma solo si aggira entro sè 
stessa , e spazia per quel mare immenso dell’ essère e l’ in- 
Qniludine de’ suoi attributi. Quindi non si può uscir fuori , 
e, saltando un vano inCnito, passare all’esistente, perchè 
ritlessivaraente s’ ignora ; si conosce bensì I’ Ente assoluto e 
si conoscono le inCnite sue perfezioni, ma queste del pari 
necessarie, come l’Ente nella sua essenza, ed escludenti ogni 
qualunque estrinseca relazione; si può pensare e conoscere 
eziandio l’Ente, come causa operante intrinsecamente, ma 
sempre senza il termine estrinseco, cioè senza il causato e- 
steriore. — Che se poi si procede più oltre, e vuoisi pensare 
l’Ente come causa operante estrinsecamente, gli effetti pro- 
dotti (cioè il termine estrinseco dell’operazione della causa) 
non già si avranno contingenti, nulla polendo inchiudere di 
contingente l’idea dell’Ente puro e schietto, ma fatali e ne- 
cessarii, come pur necessaria l’azione, che li cagiona; e però 
cagionati necessariamente non altro esser puonno che sostanza 
dell’Ente medesimo, in quanto, operando come causa , emana 
fuori e diffonde sè stesso in questa o in quella maniera, ed 
una numericamente e la stessa risulterebbe esser la sostanza 
della causa con quella degli effetti causati. Dunque procedendo 
a priori non si può pervenire alla notizia della creazione, e 
volendosi questa dimostrare, inevitabilmente si urla nel Pantei- 
smo, od emanatismo più o meno poeticamente mascherato, 
secondo la maggior o minor vivacità della fantasia del filosofo. 

22. Nè più felice torna l’altra dimostrazione a posteriori, 
cioè pròcedendo dall’esistente all’Ente, dall’effetto alla Causa. 
Primieramente, perchè la creazione essendo l’attuazione della 
potenza infinita della Causa assoluta, ossia l’atto con cui essa 
trae dal nulla l’effettQ, cioè produco l’esistente, per giungere 
n questa notizia d’uopo sarebbe annullare mentalmente il con- 
cetto dell’effetto esistente, cosa impossibile in cosifatto genere 
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di dimostrazione, procedendosi appunto do lui còme da base 
del discorso. Secondariamente, perchè, sebbene per via di- 
versa, si riesce sempre per una logica inesorabile agli assurdi « 
medesimi. Di vero, analizzando la notizia di esistente, noi 
abbiamo il concetto di una cosa , che prima non era , che vienè 
attuata da un’altra, la quale la dà fuori, come per un’azione 
esplicativa o diffusiva; cosicché pensiamo l’esistente come un 
effetto conlemito nell’Ente, e da lui come Causa mandato fuori. 
Perciò si perviene alla notizia dell’Ente, che contiene in sè 
l’esistente, e causa operante lo manda fuori effetto. Se non 
che pensando a questa esplicativa o diffusiva produzione del- 
l’ effetto operata della causa, non ci è permesso concepirla li- 
bera; perchè null'altro conosciamo che la necessaria prove- 
nienza dell’effetto della causa, la quale in sé necessariamenta 

10 contiene, e non conosciamo se lo produca liberamente o 
piuttosto forzata da ineluttabile necessità: che anzi conoscendo 
l’effetto già attuato, cioè l’esistente attualmente reale , si è 
indotti a pensarlo fatalmente esplicato, e necessariamente pro- 
dotto; il che ripugna all’idea di creazione, che non può pen- 
sarsi se non assolutamente libera nella Causa operante, e con- 
tingente nell’ effetto operato , cioè nel suo termine estrinseco. 
Ora gli effetti esplicati o prodotti necessariamente dalla Causa 
assoluta esser deggiono necessarii ed assoluti, e però d’ una 
medesima sostanza colla causa, per quanto si vogliano varta- 
meote modificati. — A colali assurdi chi mai può esservi che 
non inorridisca? — Dunque è giuoco forza conchiudere che 
non si può pervenire alla notizia della creazione per via di 
dimostrazione diretta (1). 

23. Eppure questo nome creazione, nè più nè meno che 
quello di causa e di effetto, trovandosi nel linguaggio comune 
degli uomini, -come avente un senso, deve esprimere un’idea. 

11 concetto di creazione si trova più o meno avvertito, più 
0 men chiaramente espresso nelle opere dei più insigni filo- 
sofi dell’ antico paganesimo (2). Dunque gli uomini hanno un 
qualunque concetto della creazione: nè questo può avvenire 
per benefìcio soltanto della rivelazione (salvo la primitiva, 
come preludio, o esordio degli ordini della ragione, e origine 
prima dei lingua^io) , ma per opera della ragione. Il che se 

I, 

(t) Vincenzo Gioberti, opera e tom. cil. cap. 4. 

(2j Fra gii altri Platone nel Timeo. 
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è vero, vien fatto manifesto che noi abbiamo l’intuito imma- 
nente dell’alto creativo, cioè dell’Ente creante le esistenze, il che 
è quanto inchiude il concetto della creazione, la quale imporla 
il nesso fra l’Ente causa, e le esistenze effetto. — La crea- 
zione è un colai fallo, che si addimostra indirettamente, per- 
chè nell’ investigare l’origine delle cose esistenti, è d’uopo, o 
ammetterla e riconoscerle create^ o, rigettandola, ingoiare le 
più strane, mostruose ed empie assurdità; perciò è dessa un 
fatto da tulli ammesso e conosciuto. Ora conoscere un fatto, 
è conoscere l’azione in cui il fatto consiste, conos**ere nell’atto 
stesso l’agente e l’attuato; dunque se si conosce il fatto della 
creazione, devesi aver l’ intuito ancora dell’Ente creante le 
esistenze. — La notizia della creazione in ciò consiste, che 
noi conosciamo l’Ente cagione e principio dell’esistente, l’e- 
sistente dispoglio affatto e privo della ragione intrinseca della 
propria sussistenza, e la derivazione di questa ragione dal- 
l’Ente medesimo, che, potenzialmente contenendole, trae dal 
nulla le sue fatture, e per la propria immensità e onnipre- 
senza le compenelra, sebbene sostanzialmente da loro affatto 
distinto. Donde è agevole inferire che noi abbiamo l’ intuito 
dell’atto creativo, non meno che dell’Ente e dell’esistente. 

24. Egli è fuor d’ogni dubbio, non potersi ammettere nè 
pensare alcun’ altra relazione fra l’Ente e l’ esistente, che 
quella della creazione ; d’ altronde il concetto della creazione 
non può aversi giammai da chi pensa soltanto T Ente schietto, 
o muove dall’esistente; dunque è forza riconoscere nelle umane 
menti l’intuito permanente di queste tre idee Ente, creazione, 
esistente. Quest’ordine ideale è necessariamente imposto dal- 
l’ordine reale, nè potrebbe essere altrimenti; imperocché quello 
è la pura rappresentazione di questo: e come non può nel- 
l’ordine reale preesistere l’effetto alla propria causa, così l’i- 
dea del creato non può rappresentarsi, cioè affacciarsi all’in- 
tuito mentale, prima dell'idea del Creatore: nè l’Ente può 
affacciarsi alio spirito intuente, come creatore, senza mostrarsi 
nell’atto operante: nè può mostrarsi nell’atto creativo, senza 
illuminare il termine estrinseco dell’atto medesimo, cioè l’e- 
sistente, che, come dall’Ente pensato, addiviene intelligibile , 

e, come voluto, è fatto attualmente reale (1). Gotalchè, lo spirilo 

« 

(1) H Abbiamo avvertilo di sopra che nell’ininilo immediato dell’Ente 
si contiene un giudizio , per coi viene affermata la realtk di esso Ente , 
e che questo giudizio, base d’ogni evidenza, è obbiettivo e divino. 
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noi^tro, intuendo gli oggetti con quell’ordine con ciii sono reaU 
mente disposti , noi meiitnimcnie vediamo I’ Ente Causa e So< 
stanza prima nell’atto medesimo, che, creando, produce e 
sostiene gli esistenti cause c sostanze seconde. 

2J). Queste tre idee Enie, creazione, esistente formano, quasi 
direi, e costituiscono una certa meravigliosa ideale rappresen- 
tanza, onde lo spirito nostro è in ogni istante delia sua vita 
spettatore: la quale passando poscia negli ordini riflessivi, 
egli, addivenuto per l’aiuto del linguaggio attore, può tener 
dietro alle orme da lei come in abbozzo disegnale, e giun- 
gere dirittamente alla distinta notizia delle vere ragioni delle 
cose; come può del pari chiudere gli occhi della mente a que- 
sta trinità ideale, non curarne p calpestarne le Iraccie, c cosi, 
traviando, dar di cozzo in tulli quelli errori, che pur troppo 
infettano lo scibile umano. L’intuito mentale di questo ideale 
spettacolo è un fallo, che di leggieri si verifìca e si dichiara 
dall’analisi medesima, che se ne può istituire; perciocché l’a- 
nalisi, qual opera della riflessione, suppone ed esige di ne- 
cessità una sintesi intuitiva, alla quale si appoggi, diversamente 
non è pur possibile. 

Ora possiamo aggiungere che l’Ente considerato, non già solo come Ente, 
ma come Ente causante , ci dà la percezione di un fatto, che e del 
pari obbiettivo e divino, cioè della creazione. Noi pigliamo adunque con- 
tezza coll’intuito di un giudizio divino, e di un fallo divino. Pel primo, 
l’Ente dice: Io sono. Pel secondo, egli pronunzia: io creo; giacché il 
pensare le cose, come reali, è per Dio effettualmente un crearle. En- 
trambi sono obbiettivi, ma l’uno è necessario, l’altro contingente e 
libero. L’uno è solamente intrinseco all’Ente, l’altro si riferisce ad 
un termine estrinseco. L’uno è, un mero giudizio speculativo, per cui 
l’Ente afferma sè stesso; l’altro è un giudizio pratico, un giudizio ef- 
fettuato al di fuori, per cui l’Ente pone l’esistenza universale. Àmen- 
due derivano dall’Intelligibile, perchè l’ Intelligibile è l’Ente; ma il 
primo procede dali’Intelligibile , in quanto intende lìberamente se stesso; 
il secondo dall’ Intelligibile in quanto intende e vuole liberamente un 
fatto esteriore. Il giudizio divino è la base della scienza, e il fatto 
divino , della natura n. Vincenzo Gioberti , Introduzione Tom. e Gap. 
cil. E nell’opera Degli errori filosofici di Antonio Rosmini così al 
proposito della creazione si esprime: u Vi dico che la creazione è un 
vero e un fatto nello stesso tempo. É un vero in quanto è un’azione 
dell’essenza divina, che e necessaria, eterna, assoluta: è un fatto in 
quanto quest’azione divina riesce a un termine estrinseco, reale, e 
contingente, che può essere e non essere, perchè determinato dalla 
libertà del suo autore. Imperocché sotto il nome di /u//o s’ intende crò 
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Àrlicolo VI. 

Delle proprietà dell’ allo crealivo. 

26 . li principio di creazione essendo il cardine massimo 
dell’edificio filosofico, ragion vuole che ci fermiamo ancora 
un trailo su quest’argomento, riducendo a maggior chiarezza 
la notizia dell’atto crealivo, contemplandone, per quanto si 
può, la natura. — Da ciò che di sopra si è accennato ma- 
nifestamente risulta, che la creazione non esprime una sos- 
tanza, ma semplicemente un alto, di guisa che partecipa della 
natura dei due estremi, cioè dei principio agente e del ter- 
mine dell’azione, della causa e deli’ effetto ; perciò inchiude 
in sè stesso quanto in essi v’ha di chiaro e d’ oscuro. La 
creazione non rappresentando veruna sostanza , ma soltanto 
il nesso della sostanza prima Ente, e della sostanza seconda 
esistente, non ha chiarezza, nè oscurità propria: la chiarezza 
viene da quella dell’ Ente Intelligibile assoluto, e da quella 
dell’esistente iuleliigibile relativo: la sua oscurità viene dal- 
l’essenza reale dell’Ente, e da quella dell’esistente, che, su- 

ebe è conlingeole c leniporario; sotto il oome di vero ciò che è eleroo 
e assoluto. Il vero può stare senza il fatto , ma non già il fatto senza 
il vero; perchè il fallo in quanto si connette col necessario, e risponde 
a un’idea divina, eterna come Dio stesso, non è fatto, ma vero. La 
creazione tramezzando fra l’Ente e l’esistente è vero e fatto, secondo 
che si considera verso l’uno o l’altro di quei due termini; laddove 
l’Ente in se stesso è purissimo vero; e l’esistente che è vero in quanto 
si connette coll’Elite, in se medesimo considerato non òche fatto. Ed 
avvertite che la parola fallo essendo radicalmente il participio di fari, 
che in Ialino vuol dire parlare, l’uso vulgato della voce si accorda 
colla sua etimologia. Imperocché ogni fallo è veramente una parola , 
uon dell’uomo , ma di Dio, non solo interiore come il suo Verbo, ma 
esteriore e sensibile; perché, come ho stabilito nell’Introduzione, il 
giudizio pratico di Dio che crea il mondo , diveuia fallo in quanto 
collima a un termine esteriore; tanto che dei due giudizi divini con- 
tenuti nella formola, l’uno è intrinseco e mero giudizio, l’altro estrinseco 
e vero fallo ; cioè un pronunzialo , o decreto , od oracolo divino , il 
cui effetto succede nel giro delle cose contingenti. Onde la creazione 
non solo è il primo fallo, ma il fatto unico e universale di cui tolti 
gii altri fatti sono semplici appartenenze, tanto che ogni fatto è creato 
ronliuuamenle da Dio; né si può avere 1’ idea di fatto senza l’intuito 
dell’atto cpealivo, il quale nel suo termine ad exira è un fatto con- 
tinuo e generale, che tutti i falli comprende n. Lettera 8. 
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pcrundo la capacità dell’ intendimento finito, costituisce la parte 
sovrintelligibile del mondo ideale. Dunque l’atto creativo è 
intelligibile e chiaro nella sua realtà, e sovrintelligibile e 
oscuro nella sua essenza. 

■ 27. La creazione dice l’atto dell’Ente in relazione ad un 
t*:rmine estrinseco ; varie però esser deggiono le proprietà del- 
i’ atto creativo secondo i varii aspetti o rapporti sotto i quali 
si contempla. Ora per tre rapporti si può variamente contem- 
plare l’atto creativo: 1.<> rapporto alla sua immanenza nel- 
l’Ente; 2.° rapporto alia sua attinenza col termine estrinseco; 
3.® rapporto al termine estrinseco di esso atto. — Pel primo, 
abbiamo l’atto intrinseco per sè stesso, il quale, perchè iden- 
tico all’essenza dell’Ente, è necessario, immanente, eterno, 
immutabile, cioè sempre uniforme a sè medesimo. Pel terzo « 
abbiamo il fatto, ossia il termine estrinseco dell’atto stesso, 
il quale, per la sua estrinsecità importando assolutamente con- 
tingenza, è temporaneo, finito, dipendente, e siccome ha 
principio, così può aver fine, ed è progressivo. Pel secondo, 
abbiamo la libertà dell’agente, la quale consiste nella atti- 
nenza dell’atto intrinseco al suo termine estrinseco. Questa 
libertà è perfettissima, assoluta ed eterna, perchè eterna è 
una tale attinenza, come è eterna la possibilità del termine 
estrinseco, qual eterno pensiero della mente infinita dell’Ente. 
— Dunque la creazione è un vero ed insieme un fatto; è uii 
vero, in quanto è l’atto intrinseco dell’Ente, è un fatto, in 
quanto è il termine estrinseco e contingente a cui esso atto 
si riferisce; quindi il principio di creazione ci dà il primo 
vero e il primo fatto. 

Capo Quarto. 

Dell' essenza^ del genere, della specie, e delle relazioni. ■ 

Articolo I. , 

Dell' Essenza. 

t 

28. n L’essere di tutte le cose, il costitutivo metafisico di esse , 
il principio ignoto delle loro naturali proprietà o è quanto si- 
gnifica l’cssenzo, o essenzia. Essenza viene dal verbo essere, 
perciò il nome deve tanto largamente spaziare quanto il verbo, 
da cui deriva : e siccome il verbo nel comune linguaggio 
esprime l’Ente^ e r attinenza degli esìstenti con lui medesimo, 
così il nome esprime TAssolulo in sè stesso e un relativo ueì- 
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l’assolata dipendenza da quello. Duplico di poi si può consi- 
derare r attinenza degli esistenti coll’ Ente: l’una A’ingidmza 
interna j per cui l’esistente, non reale e attuato, ma sempli- 
cemente come possibile, appartiene all’essenza deH’Enle, e, 
per mò di dire, fa parte di lui, qual infinito eterno pensiero 
di mente eterna infinita: l’altra d’insidenza esterna, per cui 
l’esistente, come reale e attualo, è sostenuto dall’Ente So- 
stanza prima , e per l’ atto creativo prodotto da lui Causa 
prima. In ragione pertanto della sua origine, ed in ragione 
di questa duplice attinenza dell’esistente coll’Ente, la voce 
essenza è applicabile al concreto e all’astratto, al reale e al 
possibile,’ all’ assoluto e al relativo, al sovrintelligibile e all’in- 
lelligibile: il che di fatto si può agevolmente riscontrare nell’uso 
che ne fecero i filosoG. 

29. Sebbene i’ essenza propriamente accenni al costitutivo 
metafìsico delle cose, che, non potendosi da noi conoscere, 
forma il sovrintelligibile di esse, tuttavia, a scanso d’ogni con- 
fusione ed ambiguità nell’uso di questa voce, noi distingue- 
remo coll’aggiunta di un epiteto il doppio senso, che nell’umano 
parlare essa può avere. Chiamiamo essenza reale la ragione 
o<;,culla, l’ignoto principio delle cose, il che nell’Ente soltanto 
risiede e da lui solo si comprende; addimandiamo essenza ra- 
zionale il concetto astratto delle proprietà generiche e speci- 
fiche delle cose: le quali proprietà diconsi poi essenziali, 
perchè cotaimcnte ad una cosa si pensano convenire, che, tolte, 
non più tale pensarla si potrebbe , e perchè la si conosce per* 
esse diversa e distinta da un’altra nel genere e nella specie. 

50. Siccome, se l’Ente esprime la realtà dell’assoluto, in 
quanto è Intelligibile, l’essenza esprinq^la ragione intima, il 
costitutivo metafisico della realtà dell’Assoluto, in quanto è So- 
vrintelligibile; cosi, se l’esistente esprinìe la realtà del rela- 
tivo, in quanto è intelligibile in virtù dell’Intelligibilità asso- 
luta cui partecipa per l’atto creativo, l’essenza dell’esistente 
esprime il principio assoluto del relativo, che partecipa della 
incomprensibilità dell’essenza dell’Ente per l’interna insidenza 
nella medesima. Quindi l’essenza reale dell’esistente, essendo 
la possibilità di lui, e però pensabilità, si immedesima con 
quella dell’Ente, nella maniera stessa che l’eterno pensiero si 
indentifica colla mente eterna, in cui infìnitamenle spazia. Per 
la qualcosa con profonda sapienza Vico diceva : n Le essenze 
delle cose tutte sono particolari divise virtù eterne di Dio, che 
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i Roma lu dissero, Z>a immor/o/t, le quali prese (ulte insieme, 
atto intendemmo, e venerammo un solo Dio potente il tutto (1) ». 

Arlicolo li. 

Del genere e della specie. 

31. Il genere, voce tanto uscita nell’umano linguaggio, esprime 
un concetto astratto, ossia è l’espressione delie proprietà cono- 
scibili d’ un aggregalo di specie di esistenti ; e la specie esprime 
le note proprietà competenti ad un’aggregazione d'individui; 
quindi nell’ individuo esistente si notano e si distinguono le 
proprietà specifiche e le generiche, per queste si accenna il 
genere, per quelle si indica la specie, cui appartiene; cosi 
nell’ uomo si noia la sensitività, per la quale appartiene al 
genere degli animali , essendo questi (ulti dotati d’ una tale 
proprietà generica: si distingue la razionalità, per la quale 
egli è un individuo dell’ umana specie, essendo quella pro- 
prietà specifica, oniic gli uomini sono dotati (sebbene si possa 
dire che gli uomini per sé soli formino un solo genere, an- 
ziché siano specie parziale del genere animale che comprende 
anche i bruti). Il genere comprende la specie: la specie, come 
è parte del genere, così comprende gl'individui; quello 'spazia 
più ampiamente di questa. 

32. Il genere è una astrazione retta e legittima, non già 
fatta dall’uomo individuo, ma bensì dal senso comune degli 
uomini tutti; e però è un universale che non altrove esiste, 

‘che nell’umano linguaggio. Se non citò ogni astrazione retta e 
legittima suppone di necessità un concreto a cui si appoggi, 
e in cui, come su perno immobile, si aggiri per non crollare; 
ora il concreto di tal jMlrazione è l’Ente, imperocché i generi 
sono in lui, cioè nella sua mente eterna, e vengono quindi 
chiamali da Vico, secondo gli antichi sapienti, forme metafi- 
siche 0 guise degli esistenti possibili, le quali sono inGnite, 
neo per l’ universalità, con cui le concepiamo, ma per la perfe- 
zione, quali idee inGnite dell’Ente (2). Queste forme metaG- 

(1) Risposta seconda § i. Delle cose meditale. E già prima aveva 
dello: De antiquissima Italor sapienlia. u Quod scholae essenti am 

vorant; Latini vim et poleslatem appellaol Hinc conjicere licei an- 

liqaos Ilaliae philosophos essenlias palasse individuas omnium reram vir- 
lules aelernas et infinilas; quas prolude Latinorum vulgus vocabat Deot 
immortales, sapientes vero prò uno Summo Nomine accipiebaUt «. 

(2) Vico de aoliqoiss. italor. Sap. a Latini quum dicunl penna, in- 
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siche 0 gaise degli esistenti possibili e idee eterne dell’ Ente at- 
tuate nel tempo e realizzate, cioè individuato per Tatto crea- 
tivo, diconsi individui: e poiché questi appariscono a guisa 
dell’ eterna forma, si chiamano e formano la specie , quasi 
simulacri dei generi. 

53. Da tutto ciò ne conseguita: primo, che il genere e la 
specie non sono meri nomi, secondo il parere dei nominali; 
nè mere astrazioni , secondo la sentenza dei concettuali ; nè 
mere idee, secondo l’opinione dei semireali. Secondo, che il 
genere è un che potenziale e perfettibile, ed ha la sua ra- 
gione nell’Ente, potenza infinita, che può quanto vuole, e in- 
finitudine di perfezioni infinite, che, attuando il potenziale 
voluto , tutto perfeziona. Terzo finalmente , che perciò gli esi- 
stenti appartengono ad un qualche genere; ma l’Ente, sebbene 
fn lui siavi la ragione di ogni genere , non può essere in alcun 
genere, perchè, essendo egli n atto purissimo che inchiude tutte 
affatto le perfezioni e con esse identico n, nulla importa in- 
trinsecamente, cioè nella sua natura, di potenziale e perfettibile. 

Capo Quasto. 

Articolo III. 

Delle relazioni d’identità e di simiglianza, " 

34. identità suona medesimezza, ed esprime la totale con- 
venienza e conformità delia cosa con seco stessa ; quindi iden- 
tico dicesi ciò che è una medesima cosa con un altro, che 
può surrogarlo senza indurre cangiamento, e che si comprende 
in una e medesima idea. Se non che questa convenienza e 
medesimezza si può considerare rapporto alle note generiche 
della cosa, o rapporto alle proprietà specifiche della stessa, 
0 finalmente rapporto a tutte le determinazioni ossia attributi 
costituenti lo stesso e numericamente uno individuo: nei pri- 
mo rapporto T identità chiamasi generica , nei secondo speci- 
fica, nel terzo numerica. — All’ identità si oppone la distin- 

* 

telligaot formim: quum dicuot speciem, duo senliont, et quod scholae 
dicunt individuum, et simalacrum, sive apparenza. De generibus se- 
ctae phìlosophorum omnes ea senliont esse iofiniia. Igilor necesse est 
antiquos Iialiae philosophos opinatos, genera esse formas, noo amplitu- 
dine , sed perfeclione infinilas , et quia biiniiss , io uno Deo esse : spe- 
ries aotem, seo res pecoliares esse sinuiiacra ad eas formas expressa a. 
Lo stesso ripete nella sua rispetta. 
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zione, che è la dilTerenza o diversilà delle determinazioni 
d’ una cosa , per cui si conosce che questa non è un’ altra , 
le quali non si puonno surrogare avvicenda senza indurre 
cangiamento , c non si comprendono in una stessa idea. La 
distinzione, come l’ identità^ può essere reale ossia sostanziale, 
e formale ossia di ragione: la prima importa la differenza 
almeno numerica della sostanza o cosa , come tra Pietro e 
Paolo; la seconda è quella che passa fra determinazioni di- 
verse e proprie dello stesso soggetto ; così fra' I’ animalità e 
la razionalità nell’uomo, fra la forza intellettiva e la forza 
volitiva nell’ anima umana vi ha identità reale e distinzione 
formale; perchè lo stesso è il soggetto personale dell’anima- 
lità e della razionalità, la stessa è la sostanza della forza in- 
tellettiva che della forza volitiva: sebbene I’ animalità non si 
possa scambiare colla razionalità , nè la forza volitiva alla 
intellettiva surrogare; e siccome formalmente distinte impor- 
tano un diverso concetto. 

55. La distinzione è moltiformc, ammette molti gradi di 
differenza o diversilà; così variamente si distinguono i di- 
sparati, e gli opposti. Le cose distinte disparate si dicono, 
quando la posizione di una non involge la negazione dell’altra, 
come la giustizia e il coraggio: diconsi invece opposte, quando 
ponendone una si toglie l’altra. L’opposizione poi doppiamente, 
si distingue: se la posizione d’ una cosa talmente involge la 
negazione d’ un’ altra, che avvicenda la negazione di una im- 
porli la posizione dell’ altra, allora le cose opposte chiaraansi 
contraddittorie , come il possibile e V impossibile : ma se avvi- 
cenda la negazione di una non involge la posizione dell’altra, 
allora chiamansi contrarie, come l’amore e Vodio. — Da ciò 
ne segue 4.® Che i disparati si puonno trovare nel soggetto 
medesimo: 2. che gli opposti non puonno aversi nello stesso 
soggetto, quando riguardino uno c medesimo oggetto: 5. che 
nello stesso soggetto può darsi l’assenza dL.ambedue contrarii 
ma non di ambedue i contraddittorii. Vt 

3G. Similitudine e simiglianza sobben^da parecchi, senza 
punto addarsene, promiscuamente si adsjwi’ino, propriamente 
la prima significa comparazione, confitto, paragone; nel 
mentre la seconda esprime la relazione di uguaglianza fra le 
qualità esterne di una cosa con quelle d’ un’ altra. L’opposto 
di questa è la dissimiglianza. — Usano i filosofi occuparsi 
della quistione mossa od occasionata da Leibnizio: se, cioè. 
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nella natura delle cose si diano efletti\ amente due o più indi- 
vidui esistenti cosi perrettamente simili fra loro, che non dif- 
feriscano in altro se non nel numero , e perciò , fra loro 
disccrnerc non si potendo , detti indiscernibili. Noi opiniamo 
doversi sciogliere negativamente una tale quisiione, ed omet- 
lendo per brevità ogni altra prova , a questa soltanto ci afii- 
diamo - Il fine della natura universa è l’armonia, a questa 
tendono e necessariamente concorrere deggiono tutte quante le 
singole individue esistenze: ora I’ armonia argomenta senza 
dubbio ( nè altrimenti emergere potrebbe ) varietà nelle esi- 
stenze non che di numero , ben ancora di qualità , di modi 
e «li accidenti, la qual varietà per molli gradi si estende dal 
minimo della dissomiglianza al massimo della contrarietà; dun- 
que due 0 più esistenti individui perfettamente simili ripugnano 
al fine della natura universa: e perciò è giuoco forza conchiu- 
dere, che gli indiscernibili nella natura non esistono.. 

Capo Qi'into. 

Articolo V. 

Della forza. 

37. La potenza attiva, la virtù d’agire, è ciò che chiamasi 
forza. Sebbene queste tre voci potenza, virtù, forza indistin- 
tamente vengano adoperate, nulla di meno ci pare che forza 
meglio esprima quell' occulta energia csplicanlesi nell’agente, 
onde ha principio l’atto; e però alcuii^sogliono caratterizzarla 
con un aggiuntivo, chiamandola forzayrù'a^ ma con quanto 
senno, noi sappiamo, non potendosi comeei^'e una forza, come 
forza, morta. Noi di presente parlando' delf\ forza, ne par- 
liamo secondochè la ci vien porta dalla nozione generica, senza 
discendere a suoi particolari rapporti, nè alla classificazione 
delle forze create. — Tal nozione di forza inchiude tre concetti: 
quello di virtù d’azione, quello di atto primo o incoalo, quello 
di atto compiuto, primo è la stessa natura della forza, in 
quanto si riguarda intrinsecamente, avendo rispetto al suo in- 
terno valore contenente virtualmente l’atto. Il terzo è il com- 
pimento estrinseco dell’atto medesimo, in quanto estrinseca- 
mente si manifesta operato e compiuto dalla stessa forza. Il 
secondo è la relazione della forza intrinseca al suo esPrinseco 
sviluppo 0 esplicamento: è il passaggio della forza, in quanto po- 
tenza, al suo atto secondo: è il nesso della forza, come causa 
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efficiente, coll’atto prodotto, come effetto. Questi tre concetti, 
iiichiusi nella notizia generica di forza, si distìnguono: il primo 
col nome di forza: il secondo col nome di conalo: il terzo 
col nome di alto, che forse più propriamente dicesi molo. 
Questi tre concetti corris|)ondoDu appuntino alla primitiva sum* 
mentovata ideale trinili sempre presente all’ intuito mentale 
(cap. 3. art. 4. § 2S ) Ente, creazione, esistenle, e j>erciò 
stesso vi corrispondono, perché in lei si contengono e da lei, 
come primitiva sintesi, si porgono allo spirito contemplante, che 
coir intuito gli afferra, e colla riflessione, astraendoli, se gli 
appropria (1). 

(1) Vedi Vico opere citate. — La teoria del conato sebbene per sé 
oscura e diffìcile , ecco come vien posta in cbiarissima luce da Vincenzo 
Gioberti, u E come l'azione dialettica consta di due momenti distinti , 
e adempie l’ ufficio di contenente e di vincolo, così l’esplicazione di- 
namica di ogni sostanza ffnita passa per due gradi corrispondenti , cui 
nessun filosofo meglio colse di Aristotile e del Leibnizio colla nota di- 
stinzione delia potenza e deli’ atto. Ma la potenza schietta senza attuo- 
sita di sorta, è una mera astrazione: la potenza effettiva e reale par- 
tecipa dell’ atto e consiste nella medietà dialettica del conato , che è un 
atto iniziale, o vogliam dire un inizio di operazione, sagacemente av- 
vertito da esso Leibniz e dal Vico. Per quanto sia misteriosa e paja a 
prima fronte contraddittoria la natura del conato , atteso l’ ignoranza ia 
cui siamo, dell’essenza di ogni cosa e di ogni forza, la realtà di esso 
ci è del pari attestata dall’esperienza e dalla ragione. Imperocehà se 
dalla considerazione della forza in genere , discendiamo a qualche specie 
particolare di attività, com’è, per esempio, la forza motrice, ci tro- 
viam costretti a distinguere nell’esercizio di essa il moto dal suo prin- 
cipio. Il principio del molo è la quiete; la quale però, come tale, es- 
sendo la negazione di esso moto, noi potrebbe partorire in eterno, se 
non intervenisse il conato movilivo, cioè lo sforzo, tramezzante dialet- 
ticamente fra il riposo e la mozione , e partecipante di entrambi , senta 
essere precisamente nè l’uno nè l’altro. La coscienza c’ insegna altret- 
tanto dell’arbitrio, consideralo sia in sè medesimo e negli ordini pret- 
tamente psicologici, come facoltà dell’anima umana, sia nel suo eser- 
cizio fisiologico, come causa del moto nerveo e muscolare; anzi lo stesso 
fenomeno si ravvisa in tutte le altre potenze e facoltà dello spirilo, la 
virtualità schietta delle quali è sempre commista coi principii dell’ atto ; 
onde una facoltà che non opera è un semplice astratto; e uua potenza 
inerte, passiva, morta, affatto quiescente, è una contraddizione. Il pas- 
saggio dalla virtù all’azione, dalla quiete al moto, e la loro sintesi 
dialettica è dunque innegabile, quantunque la natura di tal sintesi su- 
peri la nostra apprensiva ; imperocché ogni trapasso si fonda nella in- 
finità e nell’essenza dell’atto creativo, arcano nel suo intrinseco, benché 
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58. La dualità che ci somministra la nozione generica di 
causa, c di sostanza (comedi sopra accennammo), ci è porta 
eziandio da quella di forza ; quindi abbiamo la Forza infinita 
e, le forze finite. L’Ente assoluto, come è Causa prima ed ef- 
fettrice, cosi pure, è Forza infinita; e come rispetto alla causa 
importa l’ atto creativo , cosi rispetto alia forza imporla il 
conato, che si può dire potenza inizialmente attuata. Onde è, 
che quanto si disse dell’atto creativo (cap. 5. art. 5. § 26 
c 27), altrettanto si deve dire del conato della Forza infinita: 
questo viene a partecipare della natura e proprietà della forza 

0 dell’atto, secondo che più a quella o a questo si riferisce. 
Il conato sotto tre aspetti si può considerare, cioè in quanto 
è alto intrinseco della Forza, come potenza reale inizialmente 
attuata: in quanto è passaggio, o attinenza dello stesso intrin- 
seco atto iniziato al suo estrinseco sviluppo o esplicamento : 

chiaro, direbbe Dante, nella sua parvenza o manifestazione, e qnindi 
fonte supremo ad nn tempo di ogni mistero e di ogni evidenza. Onde 

1 matematici sogliono considerare la quiete, come un moto rallentato o 
accelerato infinitamente (giacché nell’infinito gli estremi s’ immedesimano 
insieme), perchè in fatti il transito discreto della quiete al molo pre- 
suppone l’infinito intervallo del continuo; il quale intervallo è superabile 
soltanto dall’azione creatrice e senza limiti. Il conato movilivo può es- 
sere idoleggiato con uno schema geometrico, cioè col punto generativo 
della linea ; o meglio ancora col centro, che projetundo i raggi, s’in- 
stella e forma l’ espansione del circolo : viva imagine e tipo matematico 
di ogni forza nel suo esplicamento. Ora il centro raggiante è principio 
di moto, ma non è il moto medesimo: esso è movente, ma immoto 
ed immobile, e se tale non fosso, non potrebbe in alcuna guisa essere 
motore. E siccome l’efflusso della linea dal punto, e dei raggi dal 
centro presuppone il passaggio dal semplice al composto, e la forma- 
ziou del discreto, stante la incomprensibile mediazion del continuo, il 
conato movilivo ci apparisce come la continuità del movimento. Atteso 
poi che il moto risulta dalla sintesi del tempo e dello spazio, che hanno 
a comnne un solo continuo e semplicissimo, cioè I’ unità schietta, non 
ancora indicata nel ponto e nell’istante (la dorala e lo steso variando 
fra loro solamente per ragion del discreto ), ne segue che il contìnuo 
meccanico s’immedesima col matematico, e che il conato generalmente 
è appunto questo continuo universale, che è quanto dire I' intervento 
dell’alto creativo e immanente nel grembo delle forze finite e creale. 
Vedesi adunque come il conato, essendo la sintesi dell’ azione creatrice 
colla poteuza creata, viene ad immedesimarsi col Primo relativo e di- 
namico di cui discorro lungamente nella mia opera n. Prolegomeni , 
.Capolago 1846, pag. 9S. 
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e in quanto è termine estrinseco di esso alto sviluppato. Nel 
primo rispetto si può assimigliare al centro, onde emergono 
i raggi del circolo: nel secondo ai raggi proiettati o espansi 
dal centro: nel terzo all’estrinseca circonferenza che termina 
i raggi. Nel primo, è necessario, eterno e immutabile; nel se- 
condo, è inlìnitamenie libero; nel terzo, è contingente, tem- 
poraneo, vario e terminato nell’atto estrinsecamente compiuto, 

39. Ora questi alti estrinsecamente compili, o, meglio, ter- 
mini del conato della Forza infinita, costituiscono le forze finite ^ 
contingenti, creale, e perciò sempre da lei dipendenti e aflallo 
subordinate. Le forze finite sono gli esistenti, i quali, come 
per l’alto creativo partecipando della Sostanza e Causa prima, 
rispetto ai modi che sostengono e producono, sono sostanze 
seconde e catfse seconde veramente elfettrici; cosi, rispetto 
■agli atti 0 movimenti che sviluppano, sono vere forze, finite 
appunto e subordinate alla Forza infinita, perchè a questa 
partecipano per la creazione, e da lei assolutamente dipendono 
per isvi!upj)are i loro atti. Queste forze finite importano esse 
pure il conato, senza del quale, non che spiegare, non si pos- 
sono concepire. Per ora ci limitiamo d’accennare soltanto tre 
classi 0 categorie delle forze finite: queste si distinguono in 
corporee^ in spirituali y in viisie (Cosmol. cap. 5. art. 1. § 52 
e seg.) Le forze finite rapporto al loro esercizio, cit.è al- 
l’estrinseco sviluppo, 0 esplicazione del loro conato, sono ne- 
cessarie, 0 libere; quelle non hanno libertà d’arbitrio sul ter- 
mine estrinseco del conato, queste dotate di libero arbitrio circa 
il termine dei loro atti possono comprerò o non compiere Io 
sviluppo 0 esplicazione estrinseca del conato. 

Articolo II.-' 

Lei corpo. 

40. Corpo nell’umano linguaggio significa un composto di 
parli, un unione d’individui, un aggregato di sostanze di cle- 
menti ec. Il corpo fisico (del quale soltanto parliamo e generica- 
mente) si concepisce e si sente esteso: questa estensione è varia , 
mutabile soggetta a diminuzione e accrescimento, non altri- 
menti che la quantità del numero; e poiché il numero consta di 
unità indivisibili, così il corpo di individui elementi. Il corpo 
si conosce esistente reale, però non può sussistere quale ag- 
gregato di accidenti , di modi e di qualità senza soggetto a cui 
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quusli si appoggino, senza sostanza a cui siano inerenti; come 
il numero non può emergere dagli zeri senza le unità, da cui 
questi piglino valore. Il corpo si pensa c si sente in muto : 
il moto, come fenomeno e atto d’ una potenza, non può ef- 
letluarsi senza causa o forza che lo produca; perciò il corpo 
non può muoversi senza il conato di una forza. Dunque il 
corpo, qual si pensa e si sente, arguisce necessariamente alcuna 
sostanza e forza; quindi altro non può essere, che un aggre- 
gato d’individui semplici ed inestcsi, che sono sostanza e forza. 

41. La estensione non è la vera materia e la reale sostanza 
del corpo; imperciocché ogni sostanza è semplice, non è capace 
di più 0 di meno, non ammette parti fuori partii è indivisibile e 
indefinita forza: l’ ostensione invece è compósta di parti, è su- 
sccttibilile di diminuzione e di accrescimento, è divisibile; la 
estensione però appena appena protrebbesi dire sostanza o ma- 
teria fenomenale ossia apparente del corpo (1). La vera so- 
stanza del corpo, o essenza razionale, presa nel suo concetto 
metafisico , consistil in indivisibili et non suscipit tnagis et mi- 
niis, come cogli scolastici ottimamente avverte il Vico (2), 
e si conosce solamente in quella forza attiva, inestesa, indi- 
visibile, che sta sotto egualmente a tutte le parti distese e divi- 
sibili, e tutte egualmente le sostiene. La qual forza e sostanza 
dagli antichi filosofi con profondo senno si chia mav^ punc/uw» 
in quanto sostiene l’esteso, il composto e il diviSilHR^^ e si di- 
ceva momentum in quanto sostiene il moto: e questi punti e 
momenti da Leibnizio monadi si dissero , ed elcmenli da altri. 
•Pertanto è ^tt^^^iiaro, che il corpo è un’aggregazione di so- 
stanze e di torna lo stesso, di punti, di momenti, 

di monadi. % 

42.11 corpo si ^^t^*^^^|Kstri sensi esteso ,Vfmpenetrabile, 
inerte: coialchè il Rs^oalS^ptag)roprietà geniali del corpo 
l’estensione, la impcìi^mbililà , la porosilà, [of^ivisibilità e 
C inerzia: ma non perem^ueste fisiche o fenomeniche prò- « 
prietà, dette qualità sentip^ ne costituiscono l’#essenza; im- 
perciocché noi le contempH^mo siccome atti e fenomeni po- 
tenzialmente inclusi e coniplicatMWlle sostanze e* forze da cui 
risultano i corpi e ne sono l’ aggKgazione. 

(1) Ved. Galliippi Lezioni di Logica^^Aletafitica Lez. 81. VeJ. 
Aoloaio Ilusmini Nuovo Saggio sull’origine delle idee. Parie 5. Gap. 9. 

(2) De aniiquiss. ital. Sap> Gap. 4 . S 1. De puncUs melaphysicis 
et cenalióus. 
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Capo Sesto. 

Del buono in genere e del bello estetico. 

43. L’Ente in quanto è ordinato all’intelletto, è il Vero, 
in quanto è ordinalo alla volontà é il Buono, dunque il Vero 
e il Buono avvicenda si reciprocano, e si convertono coll’Ente. 
Quindi, come tutte cose diconsi vere, perchè conformi all’e- 
terna assoluta Verità, cosi diconsi buone, perchè in qualche 
modo partecipano alla Bontà eterna e assoluta. — Il Buono 
arguisce perfezione; dunque l’Ente infinitamente perfetto è 
il Buono assoluto: e gli esistenti , perchè perfetti nel genere 
suo , cioè perchè conformi alle guise o forme eterne , vale a 
dire creati conformemente all’ eterno esemplare di cui sono 
simulacro o modello temporaneo e finito , costituiscono altret- 
tanti beni contingenti e relativi. — Il concetto generico del 
buono, essendo suscettibile di moltiformi applicazioni, soggiace 
a molte e disparate modificazioni: cosicché si distinguono varie 
classi, e molte categorie di beni. Per ora ci basti averne in- 
dicala la nozione generica, chè so questo argomento ci rifa- 
remo in altro luogo più opportuno. 

44. La nozione del Bello, quale di presente lo contemplia- 
mo, si può applicare alle arti tutte, alle quali I’ umano inge- 
gno può dar opera, come più gli talenta; e però vien detto 
comunemente Bello estetico. — Ma che cosa è mai questo 
Bello, a cui 1’ uomo tanto inclina?... Àrdua opera di troppo, 
se non impossibile, sarebbe lo stabilirne la vera idea: assai 
meglio si sente nella di lui apprensione, di quello che a pa- 
role esprimèt'e si possa. Però, analizzando il sentimento, che 
egli eccita in noi, ci sembra essere un non so che di modo, 
ossia qualità entitativa d’ un determinato oggetto, che in' sè 
stesso esprime: la quale dallo spirito appresa, ne appaga lo 
intelletto, e ne rapisce la fantasia. Dunque la bellezza d’ un’o- 
pera di natura o d’ arte viene espressa in quella qualità ine- 
splicabile, ma percettibile, che la creatrice estetica fantasia 
del facitore* seppe comunicarle. Da questa facoltà, siccome 
dalia sua vera e precipua fonte, dimana: la quale però richiede 
r intelletto, che le appresti materia per produrre le, opere 
sue. Perciò il Bello da due principi! fra sè congiunti deriva , 
l'uno pertinente alio intelletto, l’altro alla fantasia.' Il che 
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quadra a capello colla definizione, che ne dà il Gioberti (t) 
dicendolo n i’ unione individua d’ un tipo intelligibile con un 
elemento fantastico fatta per opera deli’ immaginazione este- 
tica I). — Lo spirito umano per la somma ammirabile attività 
del suo intelletto apprende l’intelligibile, percepisce le cose, 
ne acquista le nozioni per il linguaggio, sopra queste ragiona, 
ora le riproduce, ora a suo talento le astrae, o variamente, 
come più gli è in grado, combina; ed infine colia forza, vi- 
vacità ed ampiezza illimitata deli’ ingegnosa sua immagina- 
zione , addiviene , direi creatore , non che operatore di nuove 
cose. 

Capo Settimo. 

Del reale e del possibile. 

1 

Articolo I. t 
Del reale , e come si conosca. 

45. Da quanto si espose deli’ Ente e dell’ esistente , egli è 
agevole conoscere che cosa s’ intenda per recUe: il chè nul- 
l’ altro esprime se non ciò che è, o ciò che esiste: quello co- 
stituisce il Reale increato, necessario e assoluto, questo il reale 
creato, contingente e relativo. 

46. Conoscere dice uno spirituale commercio dell’ oggetto 
conoscibile col soggetto conoscente: l’oggetto però della nostra 
cognizione altro non è, e non può essere, che l’intelligibile. 
— Una e la stessa è la ragione della realtà, che quella del- 
V intelligibilità ; dunque dalla fonte medesima si ha l’intelli- 
gibile e il reaie. — Ora il iReale increato, necessario, asso- 
lato è a se stesso ragione della propria realtà, e la possiede 
in proprio; dunque è intelligibile per sè stesso, conoscibile 
per propria virtù, e la sua conoscibilità è identica alla sua 
realtà. Pertanto il Reale assoluto si conosce dallo spirito per 
intuito immediato. — Il reale contingente al contrario, non 
avendo in sè stesso la ragione della propria realtà, non può 
poiKdcre in proprio; l’ intelligibilità, ma dalla fonte medesima 
deve riceverla, donde ha la sussistenza, cioè dall’Ente reale, 
assoluto e necessario. Il Reale assoluto e necessarit per quella 

, guisa medesima rende intelligibile il reale contingente, per 
la quale lo fa sussistente: ora, come più sopra (ca|K> 3) ab- 

(f) Del Bello Cap. 1. 

6 


Digitized by Google 



biamo esposto, l’Eate, Causa prima, produce l’esistente, reale 
contingente, per la creazione; dunque l'alto creativo, siccome 
è la ragione della realtà contingente, cosi pure è la ragione 
dell’ intelligibilità relativa; quindi (ragione di sussistenza e 
ragione di conoscibilità essendo una e medesima cosa) è chiaro 
che il reale contingente non è conoscibile per intelligibilità 
propria, ma per quella assoluta dell’Ente, alla quale partecipa 
per la creazione; perlochè piglia ancora l’aggiun:o di relalivo. 
L’intelligibilità assoluta del Reale necessario si può in certa 
maniera assomigliare ai raggi diretti delia luce solare, e l’in> 
tejligibililà relativa del reale contingente ai raggi riflessi della 
luce medesima. 

47. Laonde nel mondo ideale si scorge ad evidenza un dua- 
lismo , che corrisponde appuntino col dualismo del mondo 
reale: e siccome questo da niuno vieu contrastato, che non 
. sia panteista, emanatista, naturalista, idealista o scettico; cosi 
quello non può esser negalo da chi abbia rinunciato da senno 
a cosiffatte stranezze ed empietà. Nel mondo reale l’Ente, Realtà 
assoluta Causa e Sostanza prima , produce dal nulla e sostiene 
gli esistenti, realtà contingenti: nel mondo ideale l'Ente, Idea 
^ prima primo Vero e Intelligibile assoluto, illustra gli esistenti 
e gli rende atti ad essere conosciuti quali intelligibili relativi. 

• — Ma se il reale contingente non è conoscibile, che per l’ in- 

telligibilità assoluta del Reale necessario, tale conoscibilità non 
è virtù sua propria, ma partecipata nè più nè meno come 
la realtà, onde sussiste attualmente. E siccome le cose con- 
tingenti non ricevono una realtà, che non dipenda dall’Ente, 
e, sebben distinte sostanzialmente da lui, esistono in lui, an- 
ziché egli sia in esse; cosi la conoscibilità che ricevono, non 
è separabile dall’Intelligibile assoluto, perchè si conoscono in 
fui come i corpi si vedono nella luce. Gli esistenti nella stessa 
guisa partecipalo della conoscibilità dell’ Intelligibile, che della 
realtà dell’ Ente: ma la realtà assoluta non esce dall’Ente, nè 
quindi l’ intelligibilità assoluta esce dall’ Intelligibile. Il che 
mostra chiaramente la mirabile e necessaria corrispondenza 
del dualismo ideale’ col c^ualismo reale: che anzi veramente 
non duplice, ma una è soltanto la dualità, che in ambedue 
gli ordini si ravvisa; conciosiachè uno e lo stesso è rEnte, 
reale necessario e intelligibile assoluto, e gli esistenti mede- 
simi sono gli illustrati, cioè, sono e il reale contingente e 
r intelligibile relativo. L’Ente per l’atto creativo fa reali gli 
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esislcnti, come li fa conoscibili: perciocché con un tal alto 
individua in loro le sue eterne idee, delle quali eglino sono 
il simulacro o copia temporanea e iinila. Da ultimo, ogni af- 
fermazione delia realtà contingente importa sempre il concetto 
della creazione. La realtà degli esistenti è un fatto contin- 
gente; perciò non si può a rigore dimostrare, sebbene si co- 
nosca, e la cognizione sia illustrata dall’evidenza fìsica, e 
dotata di fìsica certezza : si conosce appunto in quanto si 
|)ercepisce; ora percepire un fatto, è conoscérlo nell’atto, 
in cui esso consiste: ma l’atto, in cui la realtà degli esistenti 
consiste, è precisamente l’atto creativo; dunque non si può af- 
fermare la realtà contingente senza il concetto della creazione. 
Pertanto, come dai fin qui detto s’inferisce, noi conosciamo 
la realtà contingente, ossia gii esistenti reali, in quanto li 
contempliamo nel loro eterno esemplare congiuntamente al- 
l’atto creativo che effettua ed individua nel tempo l’increato 
modello. 

Articolo II. 

Del possibile e come si conosca. 

48. Possibile dicesi il pensabile, e per contrario impossi- 
bile il non pensabile: quello può esser pensato e concepito, 
di questo per veruna guisa non può aversi concetto. Quindi 
i filosofi addimandano nulla positivo i\ possibile, come mera- 
mente pensabile, e nulla negativo l’impossibile; perchè que- 
sto ripugna al pensiero, e non quello. V impossibilità è il 
nulla sotto qualunque rispetto, cioè la negazione d’ogni pen- 
sabilità: la possibilità, sebbene sia nulla di esistenza, non 
esclude, ma anzi importa la pensabilità di qualche cosa, ed 
arguisce però un elemento oggettivo, un fondamento reale. 

49. Il possibile, essendo il pensabile, si distingue secondo 
la mente dalla quale può esser pensato: cioè può considerarsi 
in quanto è pensiero della mente infinita dell’Ente, e in quanto 
è pensiero della mente finita dell’esistente. Il possibile consi- 
derato nel primo rispetto, è il pensabile universale, come 
pensato dall’Ente: considerato nel, secondo rispetto, è il pen- 
sabile universale, come ripensalo dall’uomo colla riflessione. 
Per la qual cosa il possibile, quale da noi si concepisce, con- 
sta sempre di due elementi , che sono il pensiero dell Ente e 
il pensiero dell’uomo, i quali non si puonno distinguere se 
non per l’astrazione; il primo elemento dalie spìrito nostro 
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si apprende coirinlelligihile, afTaccinndosi con questo all’In- 
tuito mentale: il secondo è opera della riflessione soltanto; il 
primo è oggettivo, cioè estrinseco all’intuito dello spìrito no- 
stro; il secondo è soggellivo, cioè risiede nello spirito stesso 
intuente, quasi modificazione o efletto dell’atto intuitivo, e 
come tale dalla riflessione si coglie. - - Dal che ne segue: 1.°che 
la pensabilità oggettiva è lo stesso possibile eterno, come pen- 
salo dall'Elite, e questo possìbile è inchiuso nell’idea del- 
l’Ente: 2.° che la pensabilità soggettiva è il possibile astratto, 
qual si trova nella stessa nostra mente pensante, nella quale 
la è prodotta dall’ intituito dell’idea dell’Ente in concreto (1). 
Quindi risulta che il concetto del possibile non può aversi 
giammai senza un dato reale in cui si fondi, il quale vien 
colto soltanto dal pensiero nel suo atto primo, e non già dal 
pensiero nella sua riflessione : questo pensiero riflesso coglie 
solamente la pensabilità del reale, onde nasce c si fonda il 
possibile; dunque la riflessione presuppone di necessità l’in- 
tuito; e ne segue però, che la mente nostra non dal concetto 
del possibile passa al reale, ma dal reale passa al possibile, 
astraendo questo da quello: e la nozione del possibile astratto 
viene ad essere un lavoro mentale (2). 

(t) Gioberti Degli errori ec. tonti. 1. Lett. 6. 

(2) u Chiederà forse taluno in che modo il concetto del possibile 
nasca da quello del reale. Rispondo che il possibile, non essendo altro 
che il reale in quanto è pensato, nasce dalla riflessione dello spirito sul 
concetto primo della realtà; imperocché l’uomo avendo il potere di ri- 
pensare i suoi propri atti, dopo aver avuto l'intuito del reale, può af- 
fissare il suo spirito sopra esso intuito e farvi sopra attenta considera- 
zione. In questo atto riflessivo l’ oggetto immediato del pensiero è lo 
stesso pensiero, cioè l’ intuito, siccome però l’intuito apprende la realtà, 
ne segue che l’atto riflessivo non può apprendere l’atto intuitivo, senza * 
percepire eziandio il reale congiunto, non già in sé stesso, poiché in 
tal caso l’atto riflesso non diferirebbe dal diretto; ma bensì nell’intuito. 
Ora il reale considerato dalla riflessione nell’ intuito perde l’ iodividua- 
lità, che lo fa reale, e conserva solamente quella forma astratta e ge- 
nerica , che lo fa possibile. La trasformazione psicologica del reale in 
possibile risulta dunque dall’ unione della riflessione coll’ intuito: la re- 
lazione dell’ oggetto verso la riflessione dà occasione al concetto del 
possibile , come la relazione dell’ oggetto verso I’ intuito produce la 
nozione dei reale. Così , poniamo , ho dinanzi agli occhi un corpo 
triangolare, e acquisto guardandolo, l’idea d’ un triangolo reale; ma 
poscia, ripensando questa medesima idea, e considerando il triangolo 
non fuori di me, ma nel mio spirito, ho l’idea del triangolo possibile; 

r" 
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50. Da ultimo, a meglio chiarire e rendere più distinta la 
notizia del possibile, ottima cosa è analizzarne l’idea per cono- 
scerne i varii rispetti e indicarnei modi, ne’ quali può esser 
considerato; questi modi son tre: cioè, come rappresentante , 
come rappresentazione , come rappresentalo. Il possibile, come 
rappresentante, è reale sostanzialmente, altro non essendo che 

10 stesso Ente reale, assoluto, manifestante sè medesimo nella 
sua concretezza alle menti creale. In quanto si considera come 
rappresentazione, ha una realtà sui generis, cioè non sostan- 
ziale, ma semplicemente modale, altro non essendo che una 
estrinseca relazione dell’ Ente. Come rappresentato, o si con- 
sidera in quanto è indiviso dalla rappresentazione, o in quanto 
ne è diviso e distinto: nel primo rispetto di questo terzo modo, 
partecipa dalla realtà della rappresentazione: nel secondo, è 

11 nulla, e il concetto, che possiamo averne, è una positiva 
negazione, fondandosi sopra una finzione della nostra mente. 

51. Da questa analisi, e da quanto più sopra si è detto 
di leggieri s’ Inferisce: l.“ Che il concetto del possibile è in- 
separabile da una realtà sua propria. 2.° Che' questa realtà è 
immedesimata col Reale assoluto: perchè l’.Entc, come Mente 
infinita pensando il contingente e come Potenza infinita potendo 
effettuarlo, dà luogo al possibile. 5.” Che il possibile avendo 
un fondamento nel Reale assoluto, il concetto di esso possi- 
bile non può essere anteriore a quello del Reale increato, ne- 
cessario, assoluto, ma necessariamente presuppone questo, e 
nc deriva. Onde saviamente pronunciavano le scuole ab esse 
ad posse valel illaiio. 4." Che parlandosi del reale creato, 
contingente relativo, il possibile precede questo reale, come 
r atto creativo precede 1’ esistente crealo cd essendo libero può 
non crearlo : perciò il concetto del possibile può essere diviso 
e separato dal reale contingente, c sta senza di questo. Onde 
apparisce verissimo 1’ altro pronunciato scolastico a posse ad 
esse non valet illaiio. 5.<> Finalmente, che il possibile, preso 
come astratto riflessivo, è un pensiero umano, che si fonda*» 
sopra un dato oggettivo, in quanto è il ripensamento del pos- 
sibile assoluto, che è il pensiero eterno dell’Ente. 

perchè il concetto di quel triangolo è applicabile a un numero infinito 
di triangoli cifetliTi. .Insomma il concetto del reale diventa coacetto del 
possibile , perdendo la sua concretezza , e facendosi astratto ; il che 
succede per opera della riflessione «.Vincenzo Gioberti liitrod. aito Stu- 
dio ec. tomo ì. Gap. 4. 
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'' • Articolo IH. 

Come si riferiscano il necessario y il possibile, l'esistente. 

32. Noi non potremmo per fermo meglio e più brevemente trat- 
tare r argomento proposto, che trascrive/e letteralmente quanto 
all’ uopo ne dice Vincenzo Gioberti (Introd. tom. 2. nota 46) ec. 
u II necessario, il possibile e l’esistente esprimono le relazioni 
dell’Ente. Il necessario racchiude le relazioni dell’Ente verso 
di sè: il possibile le relazioni del necessario verso 1’esistente: 
r esistente le relazioni del possibile verso II necessario. Quindi 
è che il necessario rappresenta direttamente e immediatamente 
l’Ente; il possibile e l’esistente lo esprimono solo per modo 
indiretto e mediato. 11 necessario può essere pensato solo: il 
possibile e l’ esistente non spno pensabili senza il necessario n. 

u Tre grandi oggetti, tre ordini di realtà corrispondono 
alle tre nozioni suddette, al necessario, cioè all’Ente assoluto 
e immediato, Dio; al possibile, la quantità continua, cioè il 
tempo e io spazio puri; all’esistente, la quantità discreta, 
cioè r universo con quanto ci si contiene. Onde risultano tre 
grandi scienze componenti la somma enciclopedia ; la fiiosolla , 
scienza del necessario, cioè di Dio e del contingente fatto a 
sua immagine, cioè dell’animo umano; là matematica, scienza 
del possibile; la fisica, scienza dell’esistente n. 

«t 11 tempo e lo spazio puri, la cui natura ha disperato i 
più gran metafisici, non sono intelligibili, se non come un 
anello e un passaggio fra Dio e il mondo, nello stesso modo 
che il possibile è un anello fra l’Ente e l’esistente, fra il ne* 
cessarlo e il contingente n. 

Capo Ottavo. 

Dello ^^zio < del tempo. 

' 55. Gl’ ingegni dei filosofi in niun altro argomento si sono 

tanto afiaticati , e forze con minor frutto, quanto in quello 
che concerne lo spazio e il tempo: dico con minor frutto, 
perchè i loro studii, le loro teorie, anziché illustrarne e ap- 
purarne l’idea, I’ alTuscarono. Ma, quali concetti intende es- 
primere il senso comune, quando pronuncia 'queste voci spazio, 
tempo? L’umano discorso sembra indicare colla prima, un 
ordine, un rapporto fra le cose esistenti e le possibili, colla 
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seconda, una successione di cangiamenti, ossia l’ordine degli 
esistenti in una serie successiva nella durala continua. P#ciò 
si può dire, non altro essere in efletto lo spazio e il tempo, 
che la possibilità della coesistenza, e della successione, aggiun- 
tavi la realtà ; cosicché più chiaramente si potrebbe definire lo 
spazio n la possibilità attuata della coesistenza dei contingen- 
ti » : e il tempo » la possibilità attuata della successione dei 
medesimi n. Quanto di leggieri tutti consentono in cosifatte 
nozioni, altrettanto dissentono nell’ assegnarne il valore, nel- 
r investigarne la natura, e nel distinguerne le proprietà. La 
ragione di tali discrepanze si è, che essi o confusero gli ele- 
menti, onde constano tali concetti, o li vollero, non che di- 
stinguere, separare. 

54. Lo spazio e il tempo esprimono delie possibilità oltre 
all’attualità delle esistenze; perciò, riguardando egualmente 
il possibile e il reale esistente, vengono a partecipare della 
natura delle verità eterne. Dal che è agevole- conoscere, che 
l’ idea di spazio e di tempo consta di due elementi , 1’ uno 
assoluto e necessario, l’altro relativo e contingente: quello è 
la quantità continua, questo, la quantità discreta. Il continuo 
ci è rappresentato sempre come uno perfettamente ed infinito, 
e quindi esclude qualsivoglia moltiplicità cd ogni confine di 
sorta qualunque; il discreto, come molteplice e circoscrìtto da 
limiti. Il molteplice, ossia la quantità discreta dello spazio, 
risulta dai punti fisici, onde consta l’estensione corporea, e 
produce la coesistenza; la quantità discreta del tempo risulta 
dai momenti della durata del contingente, e produce la suc- 
cessione. La quantità continua risulta dalla possibilità delle 
esistenze nello spazio e nel tempo pensabili (che, come pen- 
sati dall’ Ente, sono il pensiero di lui uno e inCnito); e però 
costituisce I’ estensione continua e la durata continua nello 
spazio e nel tempo puri. L’ elemento assoluto e necessario ci 
mostra lo spazio e il tempo nel rapjjgirto coll’Ente: l’elemento 
relativo e contingente ci mostra lo spazio e il tempo nell’e- 
steriore rapporto col crealo universo. 

55. Le quali cose dobbiamo ben avvertire per non andare 
errati discorrendo dello spazio e del tempo, e non confondere 
il continuo e il discreto, che questi concetti importano. Il 
continuo sta senza il discreto, ma non questo senza di quello: 
come il possibile sta senza il reale contingente, e questo non 
sta senza di quello. Epperò, profondamente avvertirono i più 


Digitized by Google 



(80) 

grandi fliosofi (1) che lo spazio e il tempo sono l’ordine del* 
resistenze attuali colle possibili, la cui base o sorgiva è TEote. 
Ma l’Ente non altrimenti può esser sorgiva dei rapporti fra 
le esistenze attuali e le possibili , se non in quanto è crea- 
tore ; imperocché egli per 1’ atto creativo soltanto attua la 
possibilità della coesistenza e della successione dei contingenti ; 
dunque la creazione è il principio dello spazio e del tempo. 
Ora la creazione, come dicemmo, potendosi considerare in 
quanto è 1' atto intrinseco dell’ Ente e in quanto è il termine 
estrinseco di esso atto, nei primo rispetto ci dà il possibile, 
0 pensabile della coesistenza e della successione, come pensiero 
dell’Ente; nel secondo rispetto ci dà l’attuazione della possi- 
bile coesistenza e successione degli esistenti, nò più nè meno, 
come fatti dell’ Ente. La sintesi obbiettiva, che ci è porta dalia 
creazione ne’ suoi due aspetti, cioè di Ente creatore, e di 
esistenti creati, è essa stessa che costituisce la sintesi obbiet- 
tiva dello spazio e dei tempo, la quale venne da noi risoluta 
nei due accennati elementi. 

56. Se è follia ammettere la realtà dello spazio e dei tempo, 
perchè si misura l’ampiezza d’ un campo e si contano gli anni 
d’ una quercia, le quali cose cogli occhi si vedono e colle 
matti si palpano; così è stoltezza negarne la realtà, perchè 
la cognizione, che ne abbiamo, non è accompagnata o pre- 
sidiata dalle sensazioni. — Lo spazio e il tempo sono vera- 
mente reali; se non che la loro realtà, non è, e non può 
essere sostanziale, non essendo essi sostanze, come sostanza 
non è l’atto creativo: ma essi, essendo ordine, o rapporto 
dei contingenti attuali col possibile, hanno ima realtà propria 
di cosiiTaUe relazioni, la quale piglia dei necessario o del 
contingente, secondochè più o meno si avvicina all’ uno o 
all’altro estremo, come appunto vedemmo dell’atto creativo. 
Cosi parimente le proprietà, che di loro si predicano, hanno 
dell’ assoluto o del relativo, secondo l’ elemento, che più pre- 
vale, in considerandoli. 

57. Conosciuta la realtà oggettiva dello spazio e del tempo 
e la sintesi elementare, onde constano questi concetti, uti- 
lissimo riputiamo andare cercando qualsia la mutua relazione 
che hanno l’un l’altro, quali appunto si apprendono per la 
parola dal pensiero riflesso. Da prima diciamo, che lo spa- 
li) Così Vineeoto Gioberti più cb’ogai altro, Malebraocbe, e Leibniz. 
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zio e il tempo, siccome aventi Io stesso principio, perchè 
nati ad un parto dall’atto creativo, avvicenda si riferiscono 
e si comunicano: cotalchè a ragione si dice, lo spazio essere 
nel tempo, il tcnifìo essere nello spazio; e cosi si pensano. 
Secondo, che lo spazio e il tempo non si potrebbero avvi- 
cenda riferire, se negli esistenti, che nello spazio e nel 
tempo si muovono, una relazione comune non si trovasse, 
per la quale questi si riferiscano collo spazio e col tempo, 
e ’l tempo e lo spazio avvicenda (1). Ora cotal relazione è 
il moto, (prodotto dai conalo della forza sostanza e virtù 
iodivisibile che sostiene l’estensione dei corpi, i quali siccome 
sforzati e sostenuti da essa (2) si muovono nell’universo); e 
poiché il moto è la relazione per cui si misura lo spazio che 
occupano e il tempo che durano, cosi del pari è ciò per cui io 
spazio e il tempo avvicenda si riferiscono, e ciò ancora che 
costituisce ed offre all’esperienza nostra la loro reciproca e 
comune misura. 

Capo Nono. • 

Degli universali. 

58. La materia degli universali altra volta tanto difficile e 
confusa, che divise in varie sette i filosofi dell’antichità, e 
tanto imbarazzò alcuni dei moderni, i quali ne istituirono 
interminabili questioni; agevolmente si raccoglie e spiega dalle 
discorse o proposte teorie. Gli universali non. esistono nella 
natura delle cose create, perchè quanto in essa si contiene 
è individuo. £ pure gli universali si pensano e si concepiscono 
dall’uomo, come il genere umano ne discorre. Dunque, sic- 
come il nulla non si può pensare, e il linguaggio comune 
non può contenere voci vuote affatto di senso, cosi è d’uopo 
convenire che gli universali non sono produzioni della sognante 
fantasia dei filosofi, ma che importano un concreto ed un 
astratto. 11 concreto degli universali è' il pensiero della mente 
infinita dell’Ente, perciocché il pensiero dell’Ente è il pen- 
sabile, e il pensabile (come pensato dall’Ente) è precisamente 
il possibile delle universe cose, cioè l’universale. L’Euto per 


(1) Ved.' Rinnovamento della Filosofla antica italiana del C. T. Ma- 
roiaiii della Rovere, parte 2.* cap. 7. § 9; ' 

(2} Ved. Vico De anliquies, Italor. Sapientia, cap. iv. §!.£>• 
puncti» melaphgniei* et eonalibua. 
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Tatto creativo effettuando tal pensabile e tal possibile attuando, 
individua gii universali nelle create cose. V astrailo poi degli 
universali non altrove consiste che nel comune linguaggio, e 
non altrimenti si può pensare, che per la parola che lo es- 
prime, e come ripensamento del pensiero dell’ Ente. 

59. Daichè si raccoglie: 1.® gli universali essere eterni, 
identici ed immutabili. 2.° Il concetto, che le menti umane 
ne hanno, altro non essere che una pura e semplicissima 
astrazione. 3.® Questa astrazione ( il die vorremmo ferma- 
mente si ritenesse) non è operazione della mente individua o 
privata del filosofo, che allora non avrebbe alcun valore e 
non sarebbe legittima, ma ò operazione del genere umano 
pronunciata dal senso comune ed espressa dal comune lin- 
guaggio, e per ciò solo è retta e legittima: diversamente è 
nna chimera, un nulla, che non si può spiegare, nè si può 
darne ragione. 

Capo Decimo. 

* Degli assiomi. 

60. Quelle verità primitive, che evidenti si manifestano al- 
T intelligenza comune e formano i giudizii universalissimi del 
genere umano espressi dal linguaggio, si addimandano dai 
filosofi assiomi o primi principii; perocché, qual massima 
astrazione retta e legittinta del senso comune, essi costituiscono 
la base inconcussa del discorso, siccome quelli che stanno a 
capo degli ordini riflessivi. Di queste verità astratte o prin- 
cipii assiomatici i principali sono i seguenti e così si distin- 
guono; principio d’identità, ciò che è, è: principio di con- 
traddizione, ciò che è non può non essere: principio della 
ragion sufTiciente, di tulle le cose v’ha la ragion sufficiente: 
principio delia causalità, ogni effetto ha la sua causa: prin- 
cipio della sostanzialità, gli accidenti sussistono per la sostanza. 
— Tutti questi principii esprimono una verità astratta c però 
universalissima, la quale è necessaria in tutti; se non che 
questa necessità non è eguale per tutti. Per fermo, altri ri- 
guardano il Vero, altri concernono il fatto; quindi la neces- 
sità in quelli è assoluta, in questi è ipotetica. Premessa 
questa distinzione, a ragione gli enunciali assiomi si dicono 
uuiversalissimi, eterni, immutabili. 

61. Fu sempre intento dei Filosofi investigare e stabilire 
quale di tutti i principii assiomatici si debba ritenere per primo. 
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cioè qual sia quello che primo si manifesti alla mente nostra, 
che prima d’ogni altro si conosca; che per niun altro addi- 
mostrare si possa e per esso gli altri lutti si provino. — 
Antonio Rosraini-Serbati e Vincenzo Gioberti con profondo 
senno a giorni nostri addimostrando essere l’idea dell’Ente il 
primo Vero e il primo Noto, la ritengono siccome principio 
della cognizione: il che quanto sia vero, agevolmente si deduce 
dal fin qui esposto. Noi vedemmo (cap. d.) che l’idea del- 
r Ente imporla un giudizio oggettivo e divino, pronunciato 
con eloquio ideale dall’Ente stesso nell’atto che, creandolo, 
si manifesta all’ intuito dello spirito nostro: il qual giudizio, 
per la parola passando negli ordini riflessivi, tutto il genere 
umano pronuncia col linguaggio comune, e cosi l’esprime: 
V Ente è. Questo giudizio primitivo è l’assioma principe donde 
traggono origine gli altri tutti. Questo primo principio contiene 
immedesimati gli altri due, quello cioè à' identità e di con- 
traddizione, come agevolmente si scorge, a II princìpio di 
contraddizione (Antonio Rosmini-Serbati Rinnov. della fliosof. 
nnt. ital. prop. da Mamiani ed esamin. ec. lìb. 3. capit. 31 ) 
dice, ciò che è, non può non essere. Che cosa esprime ciò 
che è? L’essere. Che cosa esprime ciò che non Il non es- 
sere. Che cosa dice adunque tutto insieme il principio di con- 
traddizione? Che l’essere esclude il non essere. Come si può 
saper che l’essere escluda il non essere? Mirando nell’essere 
- col pensiero, e badando quello che include e quello che es- 
clude. L’essere adunque mirato dallo spirilo (il che è quanto 
dire l’idea dell’essere) è quel solo che ci fa sapere, come 
il non essere sia essenzialmente escluso da lui , e però il prin- 
cipio di contraddizione non si pone in atto che dall’ intuizione 
dell' essere. Perciò l’essere è antecedente al principio di coi^ 
traddizione nella nostra mente, e il principio di contraddizione 
nasce da lui, tostochè in lui aIBssatì, noi ci accorgiamo, che 
il non essere è ciò che gli è dirittamente contrario w. 

n Or chi non vede qui, che la vista dell’ essere è la prima 
luce del nostro spirito, e il fonte di tutti i principi! del ra- 
gionamento? Chi non s’accorge, che da quella vista esce l’evi- 
denza di questi principii? e che però l’essere puro veduto da 
noi è il supremo criterio della certezza? n (1). 

- (1) Vedi ancora il Nuovo Saggio sull’ origine delle idee Voi. 2. 
Parie S. 
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62. Inoltre di leggieri si conosce che la sovraccennnla for- 
molo ideale, rinchiude oltre il principio di contraddizione 
^ quello ancora della ragione sufficiente (1). Egli è certo che 
l’assioma di contraddizione è fondato nel concreto dell’Ente: 
e tal fondamento è comune ancora all’ altro in quanto è prin* 

(1) Pongasi mente a quanto insegna Vincenzo Gioberti nella succi- 
tata nota 46 al proposito presente, n Si può chiedere, se il principio 
U contingente presuppone il necessario, sia identico all’assioma: ciò 
che comincia ha una causa, A prima vista non pare; potendosi pen- 
sare a una cosa contingente, che già esiste, senza fare avvertenza al 
suo principio. Ma allora qual è il legame del contingente col necessa- 
rio? Forse la ragione, in quanto il necessario e non il contingente 
ha in sé stesso la ragione della realtà sua ? Ottimamente , ma io chieggo 
di nuovo, se ragione è lo stesso che causa o no? Se non è, che cosa 
sarà dunque? Forse il contenente, come vuole il Krause? Ala questa as- 
serzione è materiale, assurda, e mi par poco degna di un metafisico 
di polso. 

La vera soluzione è questa. La ragione di una cosa è sostanzialmente 
la causa di un effetto, ma considerata sotto un aspetto diverso, in or- 
dine al tempo. Si chiama ragione la prima causa di un effetto, che 
non comincia, ma continua ad esistere, e si appella prima causa la 
ragione di una cosa che comincia ad aver l’esistenza. In ambo i casi 
l’effetto riceve l’esistenza, cioè vien creato dalla causa, con questo solo 
divario fra l’ uno e l’ altro , che la creazione si comincia o si rinno- 
vella. 11 concetto del contingente e delle sue attinenze col necessario 
importa dunque l’ intuito di una continua creazione. Si noli però che i 
metafisici confondono spesso il principio della ragion suflìcienle col prin- 
cipio teologico, che presuppouendo l’intelligenza nella causa efficiente, 
esprime la necessità della causa finale. 

Per maggior chiarezza del mio discorso , ecco la genesi dei varii prin- 
cipii. 

1.” L’Ente è. Princìpio dell’unità primitiva. 

* 2.*> L’esistenza dipende dall’ Ente. Principio della dualità primitiva. 

n secondo principio si suddivide : i 

A. L’esistenza è dall’ Ente. Principio della Causa . prima. 

B. L’esistenza è nell’Elite. Principio della Sostanza prima. 

Il principio A si snttodivide pure in 

a. L’ esistenza , che incomincia, è nell’ Ente. Princìpio della creazione. 

b. L’esistenza, che contìnua, è dall’Ente. Principio della ragion suf- 
ficiente. 

c. L’esistenza, che coniìncia e che continua, è all’Ente, cioè ordi- 
nata ad uu fine, che è nell’Ente stesso. Principio della finalità, o sia 
della Causa finale. 

Tutti questi prioeipii si riducono a quello di «reazione, che costitui- 
sce la formola ideale. 
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cìpio di ragione assoluta. Se non die I’ assioma della ragione 
suflìcienie, qual principio di cagione, imporla di necessità la 
creazione, e si fonda sul concreto dell’ esistente riguardato 
non semplicemente in sé stesso, ma copie prodotto dall’ Ente 
per l’alto creativo; cosicché lutto il suo valore dipende dal- 
l’ intuito dell’ Ente creante gli esistenti, n 1 principii di con^ 
traddizione e di ragione (Vincenzo Gioberti Degli Errori Fi- 
losofici ec. tom. 2." Leti. 10) governano tutto il necessario; 
e insieme congiunti mediante l’organismo della forinola, par- 
toriscono tutta la scienza, in ogni concetto, in ogni giudizio, 
(salvo quello che è contenuto nel princìpio organico, cioè nel 
soggetto della formola), in ogni raziocinio, in ogni conclusione 
nostra , occorrono due elementi , I’ uno necessario , I’ altro 
> contingente. 11 necessario, benché diffuso per tulli i rami del 
sapere, in virtù dell’astrazione, tuttavia è uno in sé stesso, 
e nella sua concretezza; e questa unità concreta è rEntc, che 
è rappresentato dal principio di contraddizione , come dalla 
maggiore astrazione possibile. Il contingente , che in sé stesso 
è molteplice, è uno nella sua causa concreta, e tal unità che 
risplende confusamente all’ intuito , si manifesta nel primo allo 
delia riflessione, con quel perchè interrogativo, che spunta 
sulle labbra dei fanciullo, e dell’idiota all’apparizione d’ogni 
nuovo fenomeno. Ora questo perchè ridotto alla massima astra- 
zione, è il principio della ragion sufficiente, e ha per concreto 
l’atto creativo; il quale é I’ ultimo /lerc/ié d’ogni cosa, che 
possa essere e non essere. Il perchè importa il bisogno del 
Necessario per esplicare il contingente, e quindi l’intuito ge- 
nerale del primo nel secondo, mediante l’atto creativo; onde 
viene a comprendere due elementi, l’uno ignoto, l’altro nolo, 
senza il primo non si potrebbe pur cercare, perchè non sa- 
rebbe noto nè anco nella sua generalità. L’ ignoto è la causa 
seconda, specifica e determinala, del fenomeno; il noto è la 
causa creatrice. Senza l’intuito di questa non si potrebbe pure 
avere l’ idea generalissima di causa e di causa seconda, nè in- 
tendere ad alcuna ricerca di questa sorta, non potendosi far 
r inchiesta di ciò che assolutamente non si conosce. Ecco 
adunque come il perchè della curiosità umana e il principio 
della ragion sufficiente suppongono di necessità l’ intuito del- 
l'atto creativo, e sono legittimati da esso. Ma la formola ideale 
non partorisce solo i principii; ella produce altresì i dati, cioè 
i soggetti, in cui versano le scienze, atteso la medesimezza del 
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reale collo scibile. Onde, se come scibile, produce i prìncipii 
e le conclusioni, cioè 'il mondo delle idee e delle conoscenze; 
come reale, ella procrea le sostanze, e cause seconde, le qua- 
lità, gli effetti, cioè il mondo delle forze e delle cose create. 
Finalmente col suo organismo ella assegna alle Varie discipline 
1 diversi metodi, di cui si valgono, e il line a cui tendono; 
end’ ella viene ad essere per ogni rispetto 1’ unica base della 
evidenza e della certezza umana n. 

PARTE SECONDA. 

Tkattato Primo. 

COSMOLOGIA. 

1. La Cosmologia è la scienza dell’universo considerato nei 
concetti intelligibili, che costituiscono quella generale notizia, 
che possiamo averne. La cosmologia non si limita al globo ter- 
racqueo, che abitiamo, ma abbraccia e comprende come suo 
proprio oggetto 1’ utiiversità , quasi direi, dei mondi, che si 
aggirano nell’immenso campo dello spazio e del tempo, delia 
quale egli ^ parte. L’Universo nell’integrità del suo con- 
cetto importa un principio, da cui deriva: un fine, a cui è 
indirizzato; ed una moltitudine di esistenti, come mezzi dal 
principio preordinati all’ asseguiinenlo del Gne inteso; questa 
inchiude l’ordine e l’armonia. — Pioi però dividiamo questo 
nostro traltatello di cosmologia in tre capi, come vien richiesto 
dall’ indicala materia. 

Capo Primo. 

' Del principio/ 

Articolo 1. 

Del principio dell' universo. 

2. Il complesso di tulle le reali esistenze ,' varie e diverse 
fra loro, accordate insieme pei rapporti' di causalità, e Una- 
lità,onde risulta un tutto ordinalo ed armonico, dicesi Mondo, 
Universo, Cosmo (1). Le esistenze individue, delle quali è com- 

(1) «....Le mot Cosmo» ìndiquail-il primilivemciit, daiis Ics lemps ho- 
mériques, les idées d'ornemenl et d’ordre à la foia. It a passe plus 
tard dans le langage scientifique. On l’appliqua progressivement ù l’ac- 
oorj que l'on observe daus les mouvements des corps cclestes, à l’ordre 
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posto il cosmo^ come parti d’ un tutto, si concepiscono quali 
altrettante cause seconde operaoti, c forze finite agenti simul- 
taneamente e successivamente, che lo animano e lo avvivano. 
La somma di queste forze finite concorrenti colla loro varieti'i 
e discrepanza all’armonia, dicesi natura. — L’universo qual 
si apprende dalla mente contemplatrice dell’ uomo, rappresenta 
una moltiplicìtà , una varietà, una unione di cose finite: ora 
oltre a che le cose finite argomentino di necessità l’Infinito, 
da cui esistono come da Principio, queste moltiplici e svaria- 
tissime accordale in armonica unione dimostrano ad evidenza, 
ossia importano il concetto dell’ Uno, da cui dipendono come 
da Ordinatore assoluto e infinito. E poiché l’infinito Principio, 
da cui esistono le cose finite, è l’Ente creante le esistenze, 
cosi l’Uno infinito, da cui le stesse dipendono come da Ordi- 
natore, è l’Ente medesimo: il quale appunto le unisce, ordina 
ed armonizza, in quanto le crea. — Quindi la formolo ideale, 
che costituisce la base di tutto io scibile, per ciò che forma 
il principio fondamentale della Cosmologia, si può determinare 
più particolarmente, riducendosi a questo pronunciato l’ Uno 
crea il motleplice: essa, sebbene più ristretta, mantiene sempre 
l’organismo de’suoi membri nell’ordine primigenio. 

3. La voce stessa universo esprime un tale concetto, siccome 
quella che indica moltiplicità di cose ridotta a unità; maì’junità, 
a cui vien ridotta la moltiplicità delle reali esistenze, onde ri- 
sulta ii mondo, è armonica, che dicemmo essere il riflesso 
della assoluta. — Se l’unità armonica, che si contempla nell’u- 
niverso spettabilissimo, è il riflesso dell’assoluta, ne segue, che 

qui règne dans l’uaivers entier, au monde méme dans leqiiel cct ordre 
se reOèle. D’après l’assertion de Pliilolaus, doni M. ficeckh a com- 
menlé les fraginenis avec une si rare sagaciié, comme d’après le lé- 
Dioigpage général de l’anliqullé enlière, c’esl Pylhagore qui, le pre- 
mier'se servii du mot Cosmos pour désigner u rordre qui rógne dans 
l’uoivers, l’univers ou le monde méme n. De l’école de la pinlosopbie 
ilalique l’expression passa eu ce sens dans la langue des poè.lcs de la 
nature, Parménide et Ehnpédocle, de là dans l’usage des prosaleurs.... 
Dans mon ouvrage le mot Cosmos est employé comme le prescrivent 
l’usage hellénique posiérieur à Pylhagore, et la délìnilion irès-précise 
(loooée dans le Traité du Monde, qui a élé faussement altribué à Aristole. 
C’est l’ensemble du ciel et de la terre , l’universalilé des eboses qui 
composenl le monde sensible n. De Humboldt, Cosmos. Limiles et 
mélhode d’expositions de la dcscriplioo pbysique du moude , pag. i7. 
prem. pari. 
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il molteplice porta in sè stesso improntata l’ immagine dell’Uno.. 
Dunque l’universo in qualche maniera è immagine dell’Ente’ 
creatore ed ordinatore, come le opere dell’arte rappresentano 
la mente dell’ artefice: la quale immagine è circoscritta e im- 
perfettissima, e tanto varia dall’originale infìnito e perfettis- 
simo, quanto diversano l’unione ordinata e armonica dalia sem- 
plicissima assoluta Unità ordinante e armonizzante, il finito dal- 
l’ Infinito, l’esistente dall’Ente. Tuttavia una tale immagine si 
contempla nei cosmo come ì’ impronta del suo autore, e se- 
gnatamente risplende nell’f/ino, che in'sè stesso inchiude e rap- 
presenta ; che anzi questa unità cosmica di tanto valore fu ri- 
putata dai maestri più celebri della scuola, che da lei non 
dubitarono argomentare l’unità assoluta dell’Ente creatore e 
ordinatore dall’universo (i). 

4. L’uno non si unisce, l’ identità non si ordina, non si 
accorda e non si armonizza ; dunque l’ unità cosmica arguisce 
necessariamente la moltiplicilà delle esistenze e delie forze, 
ond’ è composto l’universo, suppone ed esige in queste dis- 
somiglianza e varietà. Però è chiarissimo che la moltiplicità 
delie forze finite e l’unione di esse, sono due condizioni ri- 
chieste, acciocché l’universo finito e contingente rassomigli al- 
r Uno infinito e necessario. Conciosiachè I’ Unità assoluta e 
semplicissima per niun’ altra maniera viene adombrala nel fi- 
nito, se non riflettendo sè stessa nella propria ombra, sup- 
plendo col molteplice agli angusti confini di questo e riducen- 
done la moltiplicità ad unità d’accordo, d’ordine e d’armonia. 
Inoltre , l’ accordo ordinato e armonico del molteplice non può 
d’altronde emergere, che dalla varietà degli elementi, ond’ è 
composto: questa varietà degli elementi, che compongono il 
molteplice, ammette ed esige una certa serie di gradi, che, co- 
minciando dal minimo della dissimiglianza, termina col mas- 
simo della contrarietà. Ora dal pacifico indirizzo dei contrarii , 

(1) u Omnia enim quac sani, inveniunlor esse ordinala ad invicem 
dom quaedam quibusdam de.serviunt. Quae aulem diversa sani io unom 
ordinem non convenirent. Disi ah aliquo ano ordinarentar. Nelius enim 
malta reducuniar in unum ordinem per unum , quam per mullos: quia 
per se unius unum est causa, et multa non sunt causa unius nisi per 
accidens; in quantum scilicel sani aliqno mudo unum. Cum igilur illud 
qnod est primum, sii perfectissimum et per se, non per accidens, oporiet 
quod primum reducens omnia in unum ordinem sii unum. Et hoc est 
Deus a. S. Tbom. P. P. Q. tt, art. 3. conci. 
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dairaccordo armonica dei diversi e dalla ponderata disposizione 
dei dissimili emerge l’ammirabile e stupenda anione del mol> 
teplice, e da questa risulta l’unità, l’ordine, l’armonia del 
cosmo; il quale perciò, appalesandosi con incantatrice evidenza 
opera dell’Ente, lo annunzia Principiò da cui esiste, e Causa 
prima di quanto in esso producesi. — Dunque è giuoco forza 
conchiudere, che il concetto dell’universo importa l’Ente per 
suo principio. 

5. Egli è poi d’ uopo avvertire, che questa voce principio 
ha tre significati, esprimendo, secondo che viene usala dal 
comune linguaggio, tre concetti, i quali, sebbene diversi, 
tra loro avvicenda si riferiscono; talvolta esprime il comincia* 
mento dell’ esistenza , cioè il primo istante del tempo o della 
durata successiva: talvolta esprime il principio estemporaneo 
del tempo, quasi durata continua e preesistente a questo, cioè 
1’ eternità, senza la quale il tempo non può sussistere, e nella 
quale il tempo è compreso: finalmente, talvolta esprime l’Ente, 
cioè la Causa e Ragione eterna di tutte le cose esistenti nel 
tempo. Quindi in ragione di questi tre significati si possono 
cmisiderare tre sorta di principii: il primo temporaneo: il 
secondo estemporaneo modale: il terzo estemporaneo ontolo- 
gico, ossia principio causante. Il primo dipende dagli altri 
due, non potendo sussistere, nè concepirsi senza di questi: 
il secondo imporla il terzo, di cui è astrazione e in lui si 
fonda: il terzo non dipende da veruno, ma autonomo, asso- 
luto, infinito comprende tutte le cose, è il Principio effettivo 
dell’ universo (1). 

. Articolo II. 

Dell’ origine del mondo. 

6. Per quanto 1’ uomo coll’ acume e colia forza del suo in- 
gegno voglia internarsi nello studio della natura e giunga a 
tanto d’ avere del cosmo un concetto meno confuso e più 
grande e sublime che possibile sia: nulla però di meno un 
tale concetto importerà sempre la contingenza del mondo, e 
quindi la privazione in sè stesso di ragione della propria sus- 
sistenza c la dipendenza assoluta dall’ Ente. — Il cosmo non 
altrimenti si può concepire, che come un complesso di esi- 
stenti , e però come un lutto che risulta di molte parti, un 

(1) Ved. VìQceiizo Gioberti, TVorica del sovrannaturale, Nota U. 
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composlo che consta di molti dementi ed una moltitudine 
ordiiiuia di forze finite: ora lutto ciò arguisco senza dubbio 
la somma della contingenza e si riferisco al Necessario, da cui 
dipende, come da Causa prima per esser prodotto, come da 
Ragione suflìciente per sussistere, e come dall’ Uno assoluto 
per essere accordalo a unità armonica. Che se poi \uolsi por 
mente al complesso delle cause e delle forze che agiscono 
nell’universo, e ne costituiscono la vita (che da Platone con 
espressione profondamente filosofica e altamente poetica è chia- 
mata anima cusmicu (Timeo),) con maggior chiarezza ancora 
si apprende, che queste non sono e non puonno essere altro 
che circoscritte e limitate, non esistono da sè, e non operano 
che secondariamente c finitamente ; quindi elleno, essendo pu- 
ramente cause seconde e forze finite, richieggono di necessità 
I’ azione della Causa prima e Forza infinita per operare non 
meno, che per esistere. : — Inoltre la contingenza dei mondo 
evidentemente risulta da ciò che in esso nulla vi ha che im- 
porli necessità assoluta, sia nelle parli, sia nel lutto; cosicché 
d contrario delle singole cose e del tutto, anzi la stessa non 
esistenza dell’universo è pensabile: ora ciò, il cui contrario" 
è pensabile, si concepisce non altrimenti che contingente; dun- 
que il mondo è contingente. 

7. Il concetto del contingente inchiude quello ancora del 
Necessario, a cui si riferisce; e la realtà del contingente ap- 
|)unto relativa e condizionale si dice, perchè si riferisce alla 
realtà autonoma ed assolu'a del Necessario, senza cui neppur 
concepire si potrebbe esistente in alto. Questa relazione' del 
contingente col Necessario è quella stessa che forma il nesso 
dell’esistente coll’Elite, cioè la creazione. Dunque il concetto 
del cosmo importa quello ancora delia creazione. 

8. Che se il cosmo si concepisce nell’ atto creativo , nei 
quale l’Elite, traendolo soslanzialmenle dal nulla, lo fa esi- 
stente in atto e lo conserva; ne segue, che il cosmo non può 
concepirsi eterno, ma fatto nel tempo, cioè creato col tempo; 
e perciò è posta in chiaro I’ origine di lui, che viene evideii- 
lemenle espressa nell’ enunciata formula l’Uno crea il molle- 
ptice. La verità di questa formola torna tanto meglio dichiarala, 
quanto più legittimo e rigoroso procede il filosofico discorso, 
e si sviluppa in ragione diretta del progresso di questo. — 
Dunque l’Ente è il principio dell’ universo, e la creazione è 
di questo I’ origine. 
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9. Il cosmo rivelandosi indubiliitamciile all’ inluilo mentale 
nell’alto medesimo in cui l’Ente lo crea (perchè l’ allo crea- 
tivo è implicalo nel concetto del cosmo realmente esistente), 
agevole cosa è conoscere, come tutte le cosmogonie dai lilo- 
sotl naturalisti finora esposte, o con maturità di senno o a ca- 
priccio, siano vere o probabili, in quanto si conformano o si 
avviciuano alla sacra Genesi, racconto il più antico di tulle 
le storie, oppure siano assurde o ridicole, in quanto vi si op- 
pongono e la contraddicono, o per sognate e impossibili ipo- 
tesi se ne allontanano. La verità non può giammai trovarsi 
in opposizione con seco stessa, sia che si conosca col lume della 
ragione, o coll’ ajuio della sovrannaturale rivelazione; ond’ è 
che la Storia Naturale dopo gli ammirabili progressi che fece 
a’ giorni nostri, non che essere purgata di Inali puerili ed 
empj errori, richiamala c condotta al suo vero principio, viene 
a confermare con mille prove fino all’evidenza la cosmogonia 
da Moisè indicala e non v’ha geologo di pulso, che in questo 
globo da noi abitato, non che riconoscerlo opera della crea- 
zione, non iscorga quanto in sostanza ne dice la Genesi. Le 
discordanze, se pur ve ne sono,* fra la Genesi e la Storia 
Naturale sono tutte accidentali, ed in massima parte cagionate 
dalla profondità ed oscurità dei luc^o scritturale, che difiìciie 
riesce investigare il vero senso dal sacro storico inteso , ed 
ammette una più larga e libera interpretazione : come sarebbe * 
ex. gr. quello delle sei giornate della creazione, se debbansi 
intendere per giorni naturali, cioè simili ai nostri, o per al- 
trettanti periodi od epoche che abbiano in tempo indetermi- 
nato preceduto la creazione dell’ uomo. 

10. Egli è un fatto e un vero incontrastabile che l’universo 
si apprende come un complesso di conlingcnli, un aggregato di 
cause seconde, una somma di forze finite che realmente esiste; 
dunque l’Ente ne è il principio, e la creazione l’origine. Questa 
verità se ad evidenza risulta dal fin qui. esposto, siccome in- 
chiusa nel concetto stesso dell’ universo^ viene ancora per altra 
guisa accertata, in quantochè, negandola, è giuoco forza far 
buone le più strane ed assurde ipotesi; perocché, o il mondo 
esiste per creazione, o è eterno. 

11. Forse vorrassi tagliare il nodo, spacciando l’universo 
qual emanazione dell’Ente? Chi non freme a cosi empio as- 
surdo? Conciosiachè emanazione dice passività e medesimezza di 
sostanza dell’ emanante coll’ emanato stesso, sebbene variumeoto 
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modiikato. Ma assolutamente ripugna concepire l’Ente Dio, 
VUno infinito e semplicissimo, moltiplicarsi sostanzialmente nelle 
iiiuiidane cose emanate : ripugna concepir l’ Ente Dio d’ una e 
medesima sostanza con quante sono le singole esistenze che 
compongono l’universo (I) — L’Ente asscduto, non libero, 

(i) Al proposito dell’origine e produiione del mondo ei cade in ac- 
concio trascrivere li seguenti sei aforismi di ontologia oainrale del signor 
C. T. Mamiani: 

u 9. Adunque ogni rosa o ia parie dell’efficienza assoluta , o procede 
da lei per atto causale. E però tutto quello che principia ad esistere 
0 fa parte di essa efficienza, o avviene per allo causale di Lei n. 

u 10. Ma far parte non può, perchè il finito e l’infinito, l’ effi- 
ciente e il deficiente ripugna che coincidano in una essenza medesima; 
e quello che principia riesce finito nella durazione almeno del proprio 
essere. Dire che i finiti risoivonsi in una apparenza e in un modo di 
concepire intellettuale, nè al vero si appone, nè giova a poterli intro- 
durre nell’ infinito. Imperciocché in Dio nulla cosa è fenomenica e nulia 
vanienle a. 

« 11. Emanare dalla sostanza infinita nemmanco possono; avvegnaché 
nella sostanza infinita non ha luogo aumento o decremento, dilatazione 
n rimutazione di alcuna forma. Ora le cose emanate o esistevano prima 
nella sostanza infinita ed emanando non piò vi esistono e però la sce- 
mano e la rimulano, ovvero sono di lei una sostanziale espansione ed 
ampliazione, e però l’aumentano e sì del pari la rimutano. Negato 
l’uno e l’altro di tali supposti non serba il vocabolo emanazione alcun 
« senso litterale e proprio, e l’identità di sostanza tra l’infinito e il 
finito seguila a voler dire l'unità essenziale e perfetta dei due termini 
contrapposti, e non iscampa in guisa veruna dalla contraddizione n. 

H 12. Rimane che i finiti esistano sostanzialmente divisi dall’ infinito. 
E dico sostanzialmente a rispetto d’ ambedue i termini. Imperocché i 
finiti non sono meri fenomeni , ma vere ed effettive sostanze. E per 
fermo, la finità è generai condizione che bisogna che giaccia in qualche 
sabbietto determinato; e non potendo nell’infinito, dee giacere in un 
subbietlo da quello distinto; perchè ogni essere quale si voglia esiste 
0 io sé od in altro. Ma tutto ciò che principia non polendo sussistere 
nell’infinita efficienza, come parte o modo di una sostanza, che sa- 
rebbe esistere in altro, esiste pertanto in sè , quantunque non perse, 
ma per altro. Adunque tuttociò che principia o è finita sostanza , o in 
una finita sostanza apparisce n. 

a 13. Ricavasi da tutto ciò che delle tre forme possibili a immaginare 
intorno alla produzione degli enti finiti , le due prime , vale a dire 
dell’unità loro sostanziale con l’assolalo e della sostanziale emanazione 
tla esso, soo trovate manifestamente assurde. Sola e vera impertanto 
rimane l’ultima che è della creazione sostanziale dal nulla n. Dialogki 
di scienza prima, pag. 200. Parigi 1846. 
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ma passivo nelle sue operazioni, c forzato a queste da dora 
ineluttabile necessità, è un mostro strano, orribile ed im* 
possibile a pensarsi: — Niuna cosa può concepirsi constare di 
attribuir che si oppongano ed avvicenda si distruggano : ora 
quali concetti più opposti ed avvicenda più dislruggentisi , che 
il semplice e il composto, il perfetto e l’imperfetto, l’ eterno 
e il temporaneo, l’ infinito e il finito, l’ immutabile e il mu- 
tabile, l’immenso e il circoscritto, l’assoluto e il relativo, il 
necessario e il contingente, l’uno e il moltiplice? Ma la mente 
nostra non può altrimenti concepire l’Ente Dio che come uno, 
necessario, assoluto, immenso, immutabile, infinito, eterno, 
perfetto e semplicissimo: all'opposto conosce l’universo (e non 
può diversamente concepirlo) come molteplice, contingente, 
relativo, ciscoscritto, mutabile, finito, temporaneo, imperfetto 
e composto; dunque egli è impossibile potersi pensare il mondo 
originato dall’Elite per emanazione. Che anzi il concetto del 
mondo direttamente esclude questa , ed importa invece una ne- 
cessaria distinzione, una assoluta dipendenza dall’Elite. Impe- 
rocché l’universo, come molteplice importa l’Uno che lo or- 
dini, come contingente il Necessario per cui sussista, come 
relativo l’Assoluto a cui si riferisca, come circoscritto l’Im- 
menso che lo compenetri, come mutabile l’Immutabile che lo 
regga, come finito l’Infinito che lo termini, come temporaneo 
I’ Eterno che io comprenda , come imperfetto il Perfetto che io 
perfezioni, come composto il Semplice che lo accordi, e in 
una parola, come esistente l’Ente che lo crei. Dunque l’ipo- 
tesi dell’emanatismo, in qualunque foggia venga ornata e pro- 
posta , non che essere erronea , è empia ed assurda ; e però il 
mondo, o esiste per creazione, o è derno. 

42. Forse si avrà ricorso al progresso, alla serie e alla suc- 
cessione infinita di cause e forze finite? Ma lutto questo, oltre 
essere un paradosso, ripugna nei termini. Progresso dice tran- 
sito o passaggio da una cosa in un’altra: serie suona un’or- 
dinata aggregazione di cose, come gii anelli dì una catena, che 
nel mentre i mediani si appoggiano ai superiori, sostengono 
gli inferiori: successione esprime una moltitudine di cose, in 
cui una principia e l’altra finisce; che anzi tanto il progresso, 
quanto la serie importano successione, e perciò vogliono dire 
(in quanto si pretendono applicare al mondo) un complesso , 
un numero di cause e di forze, che principiano tutte e fini- 
scono tutte. — Se il mondo è una catena infinita di cause. 
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clic luUe principiano, di qual causa questo saranno l’e(ro(lo? È 
dunque necessario ammellero una causa prima a cui si alUnga 
questa catena infìnita di cause die si suppone costituire il mondo , 
la qual catena per ciò medesimo non può essere infinita. — 

So il mondo è un complesso di cause e di forze che le uno 
alle altre si avvicendano, o sia che si vogliono ordinate in 
progresso, o in serie, o in successione, queste, non potendo 
giaiiimai mutare essenza e natura, sempre c necessariamente 
saranno finite: aggiungendo finito a finito, 'saremo sempre sul 
finito^ nè mai potremo giungere all’infinito. Un numero infi- 
nito di finiti involge per fermo contraddizione: conciosiachè 
per quanto si sforzi la mente a concepire un numero qua- 
lunque che superi l’immaginazione, questo sarà sempre su- ' 
scetti^o d’accrescimento, e però finito. La ragione è chiara, 
l’infinito, escludendo sotto qualsivoglia rapporto ogni qualun- 
que limite, di necessità assoluta è semplicissimo: ora il nu- 
mero che emerge dal progresso, dalla serie e dalla successione 
delle cause seconde e forze finite è necessariamente composto; 
quindi per qualunque sforzo faccia la mente non si può in modo 
alcuno concepire infinito. — Dippol nella proposta contraddit- 
toria ipotesi, comunque ella venga modificata, nulla si può 
pensare, di cui non si possa chiedere qual sia la cagione: se 
da un lato, cioè discendendo, le cause e forze, che seguono, 
si concepiscono come elTelli di quelle che precedono : dal- 
l’altro lato, cioè ascendendo, non si può rispondere al quesito 
senza rinnovarlo in infinito; il che non solo è assurdità, ma 
ancora follia. Le cause e le fòrze che precedono, non essendo 
infinite, è d’uopo che risalgano ad un principio: questo prin- 
cipio se è effetto d’ una causa anteriore ci conduce di nuovo 
all’insolubile questione, se non è effetto d’ alcuna causa ante- 
riore, ma è principio assoluto ed autonomo di tutte le cause 
c forze che si avvicendano, è egli la Causa prima e Forza 
infinita, cioè l’Ente, da cui trae origine l’universo, è VUno 
creante il molteplice. — Dunque il mondo o esiste per crea- 
zione, 0 è eterno. 

13. Forse perchè non si può conoscere nè spiegare il modo 
della creazione, cioè, come il mondo per l’atto creativo del- 
l’Ente venga fatto sostanzialmente dal nulla, si vorrà negare 
tal fatto ed asserire o ammettere 1’ eternità della fisica ma- 
teria, onde è composto l’universo? Ma qual contraddizione e 
ridicolezza più goffa potrebbesi proferire da uno sgraziato 
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mentecatto? — S. Agostino con gran senno diceva, non do- 
versi negare ciò che è miinifeslo, perchè non s’ intende ciò 
che è occulto cd arcano. - Se il mondo è derno, ha in sè 
stesso la ragione della propria realtà, è necessario: d’altronde, 
il mondo è una esistenza composta e non può aversene altro 
concetto. La realtà del necessario è assolutamente necessaria; 
quindi se il mondo è reale necessario, questa sua necessità, 
0 è nelle singole parli, onde vien composto, o soltanto nell’ag- 
gregazione di queste, cioè nell’esistenza universale. So le singole 
parli del mondo sono necessarie; non assolutamente uno è l’Ente 
necessario, ma tanti saranno, quante sono quelle singole parli, 
il che manifestamente ripugna: se poi tale necessità emerge 
soltanto dall’aggregazione delle singole parli, dessa è una ne- 
cessità non necessaria, cioè, una vana chimera e grossolana 
contraddizione; poiché, nell’ ipotesi, la realtà del mondo di- 
pendendo dall’ aggregazione delle sue parti non è assoluta e 
necessaria, ma accidentale, condizionata e affatto contingente. — 
Che se il mondo e la fisica materia, onde è composto, è rea'e 
contingente, come si è fin qui provato, non ha in sè stesso 
la ragione della propria realtà, non è necessario, non è eterno: 
luitavolla esistendo realmente, ne segue ad evidenza che il 
mondo esiste per creazione. 

14. Lo stesso raziocinio si può ripetere riguardo ad ogni 
altra ipotesi dì simil fatta, come agli atomi immaginarli eterni 
ed incomposli, onde certi bizziirri cervelli vorrebbero a loro 
talento formare l’universo. — A noi basti aver toccalo di volo 
queste empie ed assurde teorie, ed accennalo di -passala le 
principali ragioni, per cui quelle da per sè stesse si distrug- 
gono; così meglio torna dichiarata e più luminosa splende la 
verità della dottrina surriferita circa il principio e l’origine 
del cosmo. L’Uno crea il molteplice; è questo il grande as- 
sioma a cui si appoggia ogni qualunque discorso vogliasi isti- 
tuire intorno all’universo; perciò di legìttima illazione ne se- 
gue da ultimo, che l’Ente è il principio dell’universo, e la 
creazione è di questo l’origine. 
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Capo li. 

Articolo I. 

Del fine dell' Universo. 

15. La voce finCf essendo correlativa di quella principio, 
tiene essa pure, come questa, un triplice significato. Ora sigiti- 
fica l’ultimo istante dell’esistenza, ossia della durata successiva 
del tempo in cui termina e cessa : ora significa la durata con- 
tinua come sopravvivente alla cessazione dei tempo, cioè la eter- 
nità in quanto risponde presenzialmente al finire dei tempo: 
ora, da ultimo, significa io scopo a cui il tempo e le cose 
temporali sono ordinale. Nel primo significato chiamasi fine 
temporaneo: nel secondo fine estemporaneo modale: nel terzo 
fine estemporaneo intenzionale » vale a dire causa finale. — 
Li causa finale inchiude l’ tntenztone , i mezzi, il termine 
ossia fine ; sebbene l’ intenzione cronologicamente preceda i 
mezzi , come questi precedono il termine: pure questi elementi 
hanno logicamente un’ordine inverso. — li fine preso gene- 
ralmente è ciò, ossia è la ragione per cui o in grazia di cui 
si fa 0 si opera alcuna cosa ; è sempre proporzionato e con- 
forme al principio che lo intende. Il fine però , essendo il ter- 
mine a cui riguarda l’agente, arguisce di necessità un’intel- 
ligenza per intendere e pensare 0|^rando, per conoscere le 
opere e Iteliitiidine loro, e per indirizzare i fatti e i mezzi 
conosciuti al fine inteso. 

16. L’Ente contemplato in relazione coll’universo s’intui- 
sce dalla mente nostra non solo causa prima ed assoluta ope- 
rante estrinsecamente, ma eziandio causa intelligente c sapien- 
tissima che intende infinitamente sé stessa e gii efietti operali 
ossia gli atti estrinsecati. Nel primo rispetto si concepisce l'Uno 
creante il molteplice, ed abbiamo il concetto del Principio del- 
r universo : nel secondo si concepisce F Uno pensante il mol- 
teplice , ed abbiamo gli elementi di cui consta il concetto delia 
Causa finale. — L’Ente causa assoluta e intelligenza infinita, 
operando la creazione dell’universo, non può non pensare: 
pensando, non può non riguardare ciò che pensa creando: 
riguardandolo, non può non intendervi le opere della sua crea- 
zione: intendendovelc, non può non indirizzarle a ciò stesso, 
come a fine inteso;. indirizzandovele, il fine inteso nella crea- 
zione non può venir meno. Questo fine, a cui è intesa la crea- 
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zione dell’ dniverso , essendo il pensiero stesso dell’Ente, non 
è, e non può trovarsi fuori dell’ Ente medesimo. Dunque il 
Creatore, creando non pensa altro che sè stesso, non riguarda 
altro che a sè stesso, non opera altro che per sè stesso; quindi 
l’Ente, se è Principio dell’universo^ perchè Cau^a assoluta lo 
crea, è pure Fine dell’universo, perchè Intelligenza assoluta 
lo pensa. Laonde il Fine del mondo è proporzionato, conforme, 
anzi onninamente identico al suo Principio, e l’assioma pro- 
tologico /’ Uno crea il molteplice si converte coll’assioma te- 
leologico il molteplice ritorna all’Uno. 

17. Ciò posto, di leggieri s’inferisce, che l’Ente è il Fine 
assoluto, primo ed ultimo dell’ universo. Ma siccome la causa 
finale importa sempre un indirizzo; quindi il concetto di fine 
ci dà l’idea della perfezione, e quello dell'indirizzo ci dà l’i- 
dea dell’ ordine. Questo e quella inchiudono una moltiplicità e 
varietà di fini e di indirizzi particolari dei singoli esistenti: 
per cui gli uni agli altri si subordinano, connettono, accor- 
dano e riferiscono, e perciò si dicono relativi c secondarii, 
siccome quelli che accennano, esigono e intendono un fine 
assoluto, primario ed ultimo, ed un indirizzo universale. — 
Cotalchè a ragione può coachiudersi , che il molteplice per la' 
prima creazione esce dall’Uno, e per la seconda creazione 
ritorna all’Uno. 

18. L’ Ente necessario, assoluto ed eterno è a sè stesso suf- 
ficientissimo, beatissimo in sè stesso e centro a sè stesso di 
gloria infinita ; dunque la creazione nulla può internamente 
aggiungergli di bene, di felicità e di gloria. Ma nondimeno la 
creazione essendo opera ad extra, l’Ente creando l’universo 
manifesta sè stesso, i suoi attributi c la sua gloria; e l’universo, 
di fatto, non che altro, è la manifestazione dell’Uno. Come è 
gloria all’ artefice estrinsecare nell’ opera sua il concepito mo- 
dello e in quella quasi improntare sè stesso; cosi, senza pa- 
ragone, è gloria estrinseca all’Ente la creazione dell’univer- 
so, che è l’estrinsecazione dell’eterno pensiero, la copia 
creata dell’ increato modello, l’ immagine finita e adombrata 
dell’ infinito artefice e la manifestazione de’ suoi infiniti attri- 
buti. L’ Ente è bontà diffusiva , creando I’ università delle 
esistenze, diffonde sè stesso in queste e a sè le richiama. £ 
sommo Amore, che, come la luce si espande al di fuori di 
sè, si riflette negli oggetti che alluma e i suoi raggi riflessi 
a sè ritorna, Ei così espande sè stesso nella creazione, e, in 
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.qui'sla quasi riflettendosi, a sè riconduce gli amori riflessi — 
E veramente l’ influita Bontà si manifesta nella creazione del 
mondo che partecipa finitamente alla realtà e intelligibilità as- 
soluta dell’Ente creatore. Veramente il sommo Amore si ma- 
nifesta nella creazione delle esistenze, specialmente intelligenti 
e libere, che partecipano in certi limili e diversi gradi al- 
l’immensa, eterna, infinita perfezione dell’Ente, che Fine pri- 
mario ed ultimo delle stesse a sè le chiama. Veramente l’ar- 
monia, l’ordine c la bellezza dell’universo è una manifesta- 
zione luminosa e gloriosissima degli attributi infiniti del Crea- 
tore; cosicché dal più aito grado all’imo più basso delie esistenze 
create, tutte e singole intuonano nel loro proprio linguaggio 
un cantico di gloria il più tenero il più sublime all’Ente su- 
premo (1), Uno da etri il molteplice esce , Uno a cui ritorna. 
Principio e Fine- dell’ universo. 

Articolo II. 

Dei cicli creativi. 

19. II cosmo, opera della continua creazione dell’Ente, si 
può pensare da noi in rapporto al Principio da cui procede, 
e in rapporto al Fine a cui tende: per questo duplice rapporto, 
pensando la creazione come dispiegantesi in due lati, siamo 
indotti a riconoscere due cicli creativi a guisa di due aspetti 
distinti, sotto i quali si contempla l’esistenza universale, ossia 
la vita cosmica; nel primo, in quanto esce dall’Ente, crean- 
dola: nel secondo, in quanto ritorna all’Ente, ricreandola. Nè 
con ciò vogliam dire, due essere gli atti dell’Ente, con cui 
opera la creazione, il che sarebbe assurdo: ma, sebbene uno 
e semplicissimo, identico e sempre unifórme sia in sè stesso l’atto 
del Creatore, tuttavia, relativamente ai rapporti che si conce- 
piscono nel termine estrinseco dell’atto medesimo, si contem- 
pla l’esistenza universale o vita cosmica in due relazioni distinte, 
cioè, come dicemmo, verso al Principio e verso al Fine; quella, 
primo ciclo creativo, questo, secondo ciclo creativo si appella. 
Questi due cicli creativi si fondano sul Principio e sul Fine 
non allrimente che l’origine e l’esito, la nascita e la morte 
d’ogni cosa, e sembrano costituire un duplice modo di vita o 

(1) Coeli enarranl gloriam Dei, et opera mannutn ejus annunfiat 
firmamenlum, Ps. 18. 


Digitized by Googl 



( 99 ) 

di esistenza, uno ài perfeUibiliiàj l’altro di perfelione: quello 
imporla progresso, questo stabilità. Quindi è, che nel primo 
ciclo creativo si contempla il cosmo , in quanto esce dall’ Uno 
per la creazione primigenia, nel secondo si contempla in quanto 
ritorna all’Uno, quasi per una seconda creazione: in quello 
procede dal principio, in questo giunge al fine; però è age- 
vole intendere, che il compimento del secondo ciclo creativo 
non si ottiene, che nel pieno possesso, ovvero asseguimen'u 
del Fine. 

20. Nell’ asseguimenlo del fine consiste la perfezione djl 
mezzo: e noi appunto chiamammo il secondo ciclo creativo 
quasi seconda creazione ^ perchè dalla mente nostra finita cd 
imperfetta si intuisce come compimento e perfezionamento della 
prima. Nel primo ciclo l’Enie è il solo operante; nel secondo, 
oltre alla Causa prima, da cui tutto muove* e dipende, si rav- 
visano anche le cause seconde esistenti ed operanti in virtù 
della prima, e perciò concorrenti all’opera dell'Ente. Il nesso 
tra il primo ed il secondo ciclo creativo ci vien porlo dall’ in- 
dirizzo, per il quale il molteplice dall’uscita dall’Uno procede, 
muove e passa al ritorno all’ Uno. Questo indirizzo del cosmo 
dal Principio al Fine è quello che dà la ragione dell’ordine e del- 
l’armonia che meravigliosamente in esso risplende: è vera- 
mente quella inelTabile disposizione in pendere et mensura delle 
cose tutte, onde emerge l’universo. 

21. È appunto nell’ordine e nell’armonia dell’universo che 
irraggia la sapienza del Creatore : cosicché in questo nesso dei 
due cicli creativi si ravvisa l’andamento, o passaggio dal prin- 
cipio al fine del mezzo inteso dalla Causa e Intelligenza oive- 
rante; quindi sembra che il primo ciclo creativo sia opera 
della Potenza infinita, il secondo della infinita Sapienza: con- 
ciosiachè è questa che assiste e veglia alle opere tutte della 
creazione (1). Il primo ciclo creativo importa la imperfezione 
del cosmo e un’attitudine di continuamente scemare, per un 
continuo progresso, i suoi difetti: il secondo ciclo imporla il 
perfezionamento del cosmo, il quale si ravvisa compiersi nei lutto 
e ne’ suoi componenti graduatamente, secondo la loro propria 
natura e il loro particolare indirizzo, in quanto a grado a 

(1) w Cam eo eram cuiicla componcns n. Proverb. 8. 

Vedi Bossuet Eiéoations à Dieu Troisième Semaiae, Elévalion tur 
la créalion de l’ Unicers 8.“* Elév. 
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grado sì avvicinano all’asseguimenlo del Fine; io questo secondo' 
ciclo consiste l’oUìmisino del mondo. — L’Ente soltanto com- 
prende cd è la vera e assoluta perfezione: gli esistenti diconsi 
tanto meno imperfetti, o relativamente più perfetti, quanto me- 
glio in sè stessi rappresentano l’eterna guisa, e meglio ritor- 
nano all’Ente, in questo ritorno, partecipando alla vera c as- 
soluta perfezione dell’Ente, in lui perfetti riposano. — Questa 
teoria, sebbene incontrastabile ed evidentissima, non si può 
in egual modo applicare a tutte le esistenze individue, di cui* 
è composto l’universo: per fermo, che tutte alLuto in qual- 
che maniera le abbraccia, ma non egualmente, e però è da 
intendersi e pigliarsi sempre subordinatamente al Fine su- 
premo a cui son esse indirizzate. 

22. u 1 due cicli creativi (i), trasferiti nel giro delle esi- 
stenze, diventano 'generativi; perchè in fatti la generazione, 
secondo i principii della filosoQa dinamica, è rispetto all’esi- 
stente ciò che è la creazione in ordine all’ Ente. La genera- 
zione è una creazione di fenomeni, come la creazione pro- 
priamente detta è una produzione di sostanze attuose e causanti, 
cioè di forze. Perciò la formolo ideale, reiterandosi nel giro 
delle esistenze, si parte in due cicli generativi, che rispondono 
ai due cicli creativi. Il primo ciclo generativo si può esprimere 
così: Vuno genera il moUiplice; il secondo il moUiplice ri- 
torna all’uno (2)... Ognuno di tali cicli consta di tre termini, 
come la formala; il primo dei quali rappresenta il princìpio, 

1’ ultimo significa il fine, e l’altro che è mediano esprime la 
relazione. 11 mezzo, essendo di sua natura andativo, e ver- 
sando in un moto, per cui l’inizio si unisce coll’esito del' 
progresso ciclico, è un’azione successiva e passaggiera, dove 
che il principio ed il fine formano insieme un composto estem- 
poraneo. Negli ordini, che si chiamano materiali, il composto 
è l’organizzazione, e nei misti, il sociale consorzio, o vo- 
gliam dire la civiltà: l’azion del primo è la vita, dell’altro 
il progresso o perfezionamento. D’altra parte, il primo ciclo 
è genesiaco, e il secondo palingenesiaco. Ma i cicli generativi 
si accompagnano in effetto e coesistono ai cicli creativi , da 

(1) Vincenzo Gioberti Introduz., lom. 3. cap. 3. articolo i «Iella 
Coamologia. 

(2) Vedi la Nota di questo insigne Scrittore da noi riferita sotto il 
S 27. 
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cui dipendono, giacché l’esplicazione delle forze cioè delle ca- 
gioni seconde, procede dall’a'zion creatrice e immanente della 
Cagion prima n. 

Articolo III. 

Del Fato. 

23. Nulla era più comune presso gli antichi, come nulla 
più oscuro, che il Falò; quindi difficile torna lo stabilire e 
determinare qual concetto propriamente esprimere volessero 
con tal voce. Per fato comunemente intendevano un sistema 
di cause talmente ordinate e combinate insieme che determi- 
nasse necessariamente ed inevitabilmente gli eventi mondani. 
A meglio conoscerne il vero senso, uopo è rintracciare l’o- 
rigine del vocabolo stesso. Dagli antichi Latini dicevasi certo 
ciò che noi diciamo determinato; certo suonava detto, detto 
era fato, e (alo lo stesso che fatto. Detto fatto chiamavano 
un effetto celeramente prodotto, e caso l’ esito o avvenimento 
stesso. Quindi )>arebbe, che gli antichi sapienti d’Italia, che 
primi furono ad usare di questi voci, per fato intendessero 
l’eterno ordinamento delle cause seconde, e per caso l’esito 
0 l’evento di quelle (1). Il fato per fermo era creduto ineso- 
rabile, ed a ragione; perciocché, essendo lo stesso che fatto, 
il fatto attualmente reale non si può concepire non-fatto, ma 
è tale per necessità di sua condizione, e però inesorabile. — 
Ora il fato secondo l’intendimento degli antichi può concepirsi 
dipendente dall’Ente, da lui prestabilito e determinato, e a 
lui subordinato: poiché le cause, ben’ inteso seconde, soltanto 
esistono ed operano per virtù della prima, e solamente dalla 
prima puonno essere prodotte, prestabilite, determinate, ac- 

t I « * 

(1) <* Dicium Latiois idem ac cerlnm; cerlnra idem ac nobis detcr- 
minatum ; futum aulem et dictum idem; et factum et verum, cum 
verbo couverlunlur. Et ipsi Latini cum quid celcriter cfTecliim datum 
signilicars voiebant, dicium /ac^um diceba ni. Ad haec et rcrum et ver- 
borum exitum casum dixcrunl. Igilur qui Itali sapicntos Lag voces primi 
excogilarunl, aelcnmm causarum ordiiicin fatum, ejus acterni causa- 
rum ordinis eventum casum esse sunl opinati : ila ut facta Dei dieta 
sint, et rerum eveuta verborum , quae Deus loquitur, casus; et fatum 
idem ac factum: et ideo fatum putariiut inexorabile; quia farla infecta 
esse non possunt n. Vico De antiq. Ilal. Sap. rap. 8. $ 2. Do fato 
et easu. 
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cordate in sistema ed ordine (1): cosicché potrebbesi inten- 
dere per fato ciò che da alcuno si chiama natura, o conato 
dell’universo, ovvero complesso delle forze fìsiche. 

24. Avvegnaché il fato più comunemente venisse preso nel 
senso accennato, tuttavolta non mancarono fìlosofì, o meglio, 
scuole e selle fìlosofìche, che variamente lo intesero, e gli 
applicarono significali, non che disparati, affatto tra loro op- 
posti. Dimodoché a dirit^ il fato, in ragione del senso di- 
verso, si può distinguere in tante sorta, quante sono state le 
antiche selle dei fìlosofì, che lo usarono ed esposero. Colai no- 
tizia di leggieri si ha dagli antichi scrittori, e specialmente 
dalle opere di M. T. Cicerone; e poiché di presente non espo- 
niamo la storia della filosofìa, nè la critica: quindi, siccome 
non chiesta dallo scopo nostro, per maggior brevità oinmet- 
tiamo siffatta classificazione. 

25. Ma esiste poi in verità il fato nell’universo? A tal que- 
stione ugevoi cosa è rispondere. — Il fato inteso nel senso 
più analogo a quello degli antichi fìlosofì , non è altro che 
l'ordine e l'indirizzo dato alle cause seconde e forze finite 
operanti nell' universo subordinatamente alla Causa prima e 
Forza infinita; le quali cause e forze, prive essendo di libertà 
d’arbitrio, per ciò stesso diconsi fatali. Quindi da molti si 
usa di sovente reciprocare, risolvere e convertire il fato colla 
Provvidenza divina. Cosi inteso, non che essere ammissibile, 
è un fatto incontrastabile, che la ragione e l’esperienza ci mo- 
strano; perchè è quell’armonia cosmica, quella legge univer- 
sale reggitrice gli effetti o fenomeni mondani, e si pensa qual 
conato della forza dell’universo, inciliusa nei concetto del 
mondo, risultante dall’indirizzo universale delle forze cosmi- 
che. Nondimeno non esitiamo punto un’istante dall’ avvertire, 
non doversi adoperare questa voce se non quando sia neces- 
saria alla proprietà dei discorso, e chiaramente risulti il senso 
in cui vien presa, per evitare ogni equivoco ed ambiguità, 
causa funesta dei più grossolani errori. 

(1) Vedi Boesio SereriDO Della Cotnolcuione della Filosofia lib. i, 
prosa 6. 
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Capo Terzo. 

Dei Mezzi. 

Articolo I. 

Dei mezzi naturali. 

26. L’ universo è dall’ Ente come da principio : è all’ Ente 
come a (ine) dunque l’universo è il mezzo inteso^ ordinato 
e indirizzato dal Principio, che io crea, al Fine, a cui ritorna; 
perciò là natura che tutte e singole abbraccia le cause seconde 
e forze finite, a pien diritto si riguarda come il complesso dei 
mezzi, i quali tulli per maniere diverse ed ammirabiii co- 
gpirano armonicamente al fine universale. — L’ universo è 
opera della creazione dell’Ente: l’Ente agisce per sè stesso; 
nell’ opera sua riguarda sè stesso ; e però è egli stesso line 
dell’opera sua, e nell’opera sua manifesta se stesso. Dunque 
r universo è il mezzo inteso dall’ Ente, Intelligenza e Potenza 
iuflnita , a manifestare sè stesso : e la creazione deli’ universo 
è mezzo attissimo, idoneo, corrispondente alla manifestazione 
dell’Ente, all’esaltazione della estrinseca sua gloria e alla dif- 
fusione della sua immensa bontà. Come la bontà del mezzo 
sta nella sua attitudine e corrispondenza al (ine, così l’attuato 
c compiuto conseguimento di questo ne costituisce I’ ottimità ; 
quindi chiaramente appare in che consista la bontà e 1' otti- 
mità deb’ universo. 

27. Laonde I’ universo si conosce come la moltiplicità delle 
esistenze e delle forze iinite procedenti dall’ unità e andanti 
all’ unità. Queste forze considerale relativamente ai loro co- 
minciamento e termine rispettivo, vediamo come comincino 
dall’unità individua, e successivamente esplicandosi, nello svi- 
luppo del conato , nel loro passaggio dalla potenza all’ alto 
secondo, giungano mirabilmente all’unità generale ed armo- 
nica (i). Gotalcbè considerata l’armonia come fine dell’ uni- 

fi) u OgDì esistenza procede dall’ unità, e tende all’unità: che è il 
principio e il fine di tutte le cose, come il mezzo che coogiunge il 
principio col fine , è moltiplicità e varietà. L’ unità del principio e del 
fine importa immutabilità e immanenza; la varietà del mezzo inferisce 
mutabilità, cioè progresso. Nè dicendo che l’unità è principio e fine 
"delle cose, intendiamo di parlare solamente dell’essere uno, ma altresì 
delie esistenze, che sono une da principio, quiuiU si espandono e <i 
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verso, le esistenze particolari, le forze individue sono i mezzi 
per i qu!ili la si ottiene. L’ armonia che a meraviglia nella 
natura rifulge, è il riverbero di quella dell’Ente ne’ suoi in- 
finiti attributi. 

28. L’armonia emerge dalla disposizione dei dissimili, dal- 
l’accordo dei diversi, dall’equilibrio dei contrarii (cop l.art. 1. 

% 4): questi si comprendono nella molliciplicità delle forze create 
fra loro dissimili, diverse e contrarie ; te quali di certo a vi- 
cenda sì distruggerebbero se con ordine non fissero dispo- 
ste, accordale, equilibrate insieme. Ond’ è ebe sì richiede la 
varietà delle forze a costituir l’armonia, e del pari richìedesi 
l’armonia alla vita delle forze medesime. Per la qual cosa 
l’armonia si può considerare come vita e come fine dell’uni- 
verso: come vita è la perfettibilità del cosmo, come fine ne 
è la perfezione: come vita e perfettibilità è l’incessante ten- 
denza delle forze all’ordine dell’universo, al conseguimento 

molliptiraDO , poi iofme si unificano di nuòvo. L’unità primitiva delle ‘ 
esistenze è individua, la finale è generica ed nniversale. Errano coloro 
che tengono, il caos essere stalo la condizione primigenia delle cose, 
laddove esso non è die il transito dalla unità primigenia alla varietà 
ordinata. La natura non cominciò altrimenti colla confusione , come l’u- ^ 
mana famiglia non fu al suo nascere rozza e silvestre: il disordine a 
il conflitto degli atomi ripugna non meno negli ordini naturali, che la 
vita ferina c le immigrazioni barbariche negli ordini civili, nè si può 
avere I’ una cosa e l’altra, come l’opera immediata del Creatore. Sa- 
rebbe cosa ridicola il volere, colla grettezza dei nostri sensi e la me- 
schinità del nostro conoscimento, indovinare I’ enigpna antichissimo della 
iialnra primigenia delle cose; ma certamente di inlle le immaginazioni, 
la più povera, la più contraria all’induzione, e la più indegna della 
sapienza divina è quella che colloca l’origine del crealo nel caos; lad- 
dove, chi supponesse un universo primitivo, e come dire un sole noko 
ed immenso, il quale esplicandosi lentamente nel tempo e nello spazio, 
generasse e propaginasse il popolo dei soli e dei mondi consecutivi , si 
formerebbe un’ idea che non avrebbe guari maggior peso, filosoficamente 
parlando, delle altre ipotesi; ma certo l’immagine tornerebbe più gran- 
diosa e poetica, e forse come concetto analogico, meno rimota dall’ im- 
penetrabile verità della cosa. Ma reggasi negli ordini meno ignoti , come 
ogni esistenza muova dall’ unità individua per rioscire all’ unità gene- 
rale. L’unità primitiva dell’uomo fu l’individuo e la coppia conjugale; 
r unità finale sarà il genere umano unificato. L’ unità primitiva della lin- 
gua fu un idioma nnico e semplice, come il piu antico dei dialetti se- 
mitici; la finale (se potrà pure aver luogo una sola favella) sarà,’ per 
così dire, un parlare poliglollo. L’unità primitiva della società fu la fa- 
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dell’armonia perfetta: come One e perfezione è il compimento 
finale, il termine della perfettibilità, la pace perpetua degli 
ordini creati. L’armonia nel primo rapporto importa un moto, 
un progresso successivo: nel secondo importa una stabilità, 
un'immanenza inalterabile e perpetua: nel primo aspetto è 
l’andamento del mezzo al fine, nel secondo è il riposo tran- 
quillo del mezzo nel fine, il pieno e compiuto ritorno del mol- 
teplice all’Uno, (i L’esistenza nel tempo importa la successione 
dei fenomeni, e questa la varietà loro; quindi la perfettibilità: 
imperocché, da un iato l’immutabilità ripugna alla natura 
dei contingenti, e dall’altro iato if peggioramento successivo 
0 un’alternativa capricciosa nel corso di essi, oltre che l’uno 
e l’altra contrarli all’esperienza, non si accorderebbero colla 
sapienza infinita che risplende in ogni parte dell’universo. 
L’4dea di perfettibilità è talmente connessa con quella di suc- 
cessione, che r una non si può disgiungere daH’ altra ; onde 

miglia; la finale sarà l’alleanza dei popoli. L’nnità primitiva della re- 
ligione fa na callo aemplicissimo , e simile nei riti esteriori ai pretto 
teismo; la finale sarà il Cristianesimo di venato universale, il quale é 
il teismo rivelato dei primi tempi maturalo e perfetto. Potremmo mol- 
tiplicare gli esami tolti da ogai specie di 'esistenza , e dimostrare che 
la storia delle cose soltordinate al tempo consta di sei momenti princi- 
pali , i quali sono: 

1. °L’ unità primitiva delle esistenze. 

2. La distruzione di questa uuilà , il caos. 

3. La diverg-iuza della varietà dall’unità primitiva. 

4. La convergenza della varietà verso I’ uuità finale. 

3. La riduzione della varietà all’ armonia. 

6. L’unità finale delle esistenze. 

n Ma le osservazioni fette ci bastano a poterne argomentare, che la • 
perfettibilità è la dote per cui le creature passano dall’unità primitiva 
all’ unità finale, ed è perciò inseparabile dalla loro natura, finché sono 
nel tempo. Se ne deduce anche, che il disordine in tutte le sue ma- 
niere (come il caos per la natura, il peccalo per l’uomo, l’eresia per 
la Chiesa, la barbarie per la società), nou ebe contraddire all’ anda- 
mento progressivo delle cose, è sotto l’imperio d’ un Dio sapieniis«4po, 
strnmenlo efiicace di quello. Onde si spiega la permissione e l’ esistenza 
della colpa primitiva* e dei mali susseguenti , l’ imperfezione attuale di 
lutto il creato e degli stessi ordini della rivelazioaer, e la sentenza di 

S. Paolo, che l» eresie gotto necestarie (1. Cor. xi. 19.); imperocché 
il regresso, cioè l’ allontanam'ento dall’unità priufilhm è condizione op- 
portuna al progresso verso I’ unità finale n. 

Vincenzo Gioberti Teorica dei Sovran. Nota vii. 
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errano coloro che la credono propria della specie umana 
quasi che lo stesso mondo materiale non fosse in un certo modo 
perfettibile (1); e quelli che, cadendo nell’estremo opposto, 
trasportano la perfettibilità oltre' i termini del tempo , e la 
collocano nel mondo intelligibile dove non è successione, affer- 
mando esempigrazia (per allegare un solo effetto di questa 
fallacia) che Timmortalità assegnata agli animi umani è una 
vicenda progressiva conforme o simile alla vita presente, e 
confondendo in tal guisa le ragioni del tempo con quelle del- 
r eternità (2) ». 

29. Egli è poi mestieri por mente che sebbene tutti gli 
individui esistenti nell’ universo sieno perfettibili, non tutti lo 
sono al modo stesso e in grado eguale; perciocché abbastanza 
conosciamo quelli più perfettibili essere, che, potenzialmente 
più perfetti, attualmente son più lontani dalla perfezione, 
quali appunto sono gli uomini: e quelli meno essere perfet- 
tibili, che negli ordini attuali sono più perfetti, quali sono le 
creature insensate, che come forze cieche e fatali hanno vita 
e progresso nello sviluppo del conato, cioè nel loro esercizio, 
ma sempre ad un modo, e non progrediscono se non in quanto 
concorrono coll’esistenza universa all’armonia, al fine teleo- 
logico del cosmo. 

50. Nei complesso delle forze create tendenti all’armonia 
universale come mezzi al fine, noi scorgiamo in tutti gli or- 
dini di queste un dualismo unificantesi, che rappresenta quel- 
l’accordo dei dissimili, dei diversi e dei contrarii, donde emerge 
l’ordine cosmico. Questo dualismo di leggieri si scorge nella 
vita di tutte le esistenze, le quali, secondo la varietà degli 
ordini a cui appartengono inchiudono nell’ unità rispettiva una 
dualità di fatti o fenomeni insieme accordati, come la quiete 
e il moto, l’azione e la passione, la contrazione e la dilata- 
zione, l’uniformazione e la trasformazione, la nutrizione e 

(1) La perfettibilità e quindi il progresso snccessivo del mondo fìsico 
sembra venire provato dalle osservazioni geologiche a riguardo delle ri- 
voluzioni primitiva e degli antichi cambiamenti del globo terrestre, e 
dalle osservazioni astronomiclie principalmente a riguardo delle nuove 
stelle comparile 0 antiche disparite, delle neboluse e di altri fenomeni 
celesti. Il che ci induce a opinare che se la creazione della materia 
mondiale fu istantanea, la formazione del mondo fisico è successiva. 
Vedi De Unmboldt Cosmos. 

(2) Vincenzo Gioberti Teorica del Sovrannaturale, parte $ Xlll. 
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la generaziooe, l’inspirazione e ia espirazione, l'attrazione c 
la ripulsione, l’apprensione e l’espansione, la concentrazione c 
l’eccenlrazione ec., ora tutti questi fatti e fenomeni che la natura ^ 
sensibile in sè racchiude ed offre a mo’ di ammirabile spetta- 
colo all’osservazione del fìsico, non meno che alla specula- 
zione del filosofo, si conoscono quali prodotti di altrettante 
forze. Dal combattimento equilibrato delie forze dissimili, di- 
verse ed opposte, che operano ed esplicano l’universalità dei 
fenomeni naturali , risulta la vita , la perfettibilità , il progresso 
successivo e la tendenza loro continua al fine della natura da 
noi sovracceonato: il che costituisce l’incantesimo della bel- 
lezza, dell’ordine e dell’armonia del cosmo. 

31. Un tale -dualismo si contempla eziandio in ogni e sin- 
gola forza, e ci è somministrato dal concetto di vita, la 
quale nella durata successiva importa conservazione e destru- 
zione. La comervazione è incbiusa nella forza contenente in 
sè stessa la complicazione degli atti, la destruzione è inchiusa 
nell’estrinsecamento attuato della forza medesima, che peri- 
rebbe se ad un tratto esplicasse tutti gli atti di che è capace. 
Ma la conservazione e la destruzione della forza vengon bi- 
lanciate dal successivo e gradualo sviluppo degli atti medesimi: 
il quale successivo sviluppo nel mentre attua la complicazione 
della potenza, frena l’esplicazione degli atti; cosicché ia vita 
della forza ci si mostra nel temperamento della conservazione 
e della destrazione, nell’equilibrio della complicazione e della 
esplicazione, nell’accordo della stabilità e dei progresso, in- 
somma nell’unione delle dualità. 

32. Ardua e difficile impresa quella sarebbe di classificare 
le forze finite, che la natura comprende: noi però ci con- 
tentiamo di presente ridurle a soli tre ordini, a cui rispondono 
le varie dualità: e questi sono, l’ordine fisico, l’ordine in- 
tellettuale, l’ordine morale; il primo abbraccia le forze cor- 
poree, il secondo le forze spirituali, il terzo le forze miste. 
Abbenchè tutte le forze io se stesse siano semplici, noi di- 
stinguiamo col nome di corporee quelle le quali colpiscono 
i sensi, e si manifestano nel loro esplicamento sotto forma 
estesa : forze spirituali sono le menti create : forze miste 
diconsi quelle che partecipano delle altre due, ed emergono 
dall’ accoppiamento del pensiero e dell’estensione, dal com- 
ponimento dell’intelligibile e del sensibile; tali sono gli uomini 
composti d’anima e di corpo, e le istituzioni loro, che esse 
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pure si pensano dotate di una interiorità spirituale, riposta 
nelle idee, e di una esteriorità sensibile e materiale, per 
cui appartengono al giro del tempo e dello spazio. 

53. Questi tre ordini di forze naturali sebbene insieme 
congiunti e cospiranti all' ordine cosmico e al fine supremo 
dell’ universo, tuttavia noi raggiungono in egual modo, nè 
son pari di grado e di eccellenza: il primo è inferiore al 
secondo, il secondo ai terzo, e il terzo sovrastà agii altri 
due , e in esso consiste , come a dire , 1’ apice degli ordini 
creati, il sommo dell'armonia. La congiunzione e la cospi- 
razione degli ordini particolari nella natura è cosi ammira- 
bile, che gli uni agii altri si subordinano, si riferiscono, si 
coiiegano, quasi per certo organamento, che le forze infe- 
riori servono alle superiori a guisa di motivo, di prepara- 
zione, di mezzo, di organo e di strumento al loro esercizio, 
all’ esplicazione de’ loro atti e all’ asseguimento del loro fine. 

54. Come l’ insieme di questi tre ordini di forze tutte co- 
spiranti all’ ordine cosmico e tatto tendenti al fine supremo 
dell’ universo argomenta necessariamente un indirizzo univer- 
sale: cosi tutte le individue forze di ciascun ordine hanno 
un indirizzo particolare al particolare loro fine, per cui co- 
stantemente concorrono all’ordine rispettivo. Le forze tutte, 
segnatamente fisiche e fatali, si veggono svilupparsi ed esplicarsi 
sempre con certa norma e costanza a seconda del loro par- 
ticolare indirizzo : ora egli è appunto in questo indirizzo che 
si contengono e consistono quei costanti e uniformi rapporti 
nella natura tra la potenza e l’atto, tra la causa e l' effetto, 
tra la forza e il fenomeno. Cotali costanti e uniformi rap- 
porti si chiamano dai fisici leggi fìsiche o naturali; e pari- 
menti effetti 0 fenomeni naturali si dicono quelli prodotti 
secondo l’ordinario indirizzo delle cause e forze create: e 
corso della natura si appella la serie di questi effetti e fenomeni 
che a norma di tale indirizzo nel mondo si avverano. Ond’ è 
che per questo riguardo sì può definire la natura un sistema 
di leggi preordinate c stabilite dal Principio creatore per la 
conservazione degli ordini particolari delle esistenze, concor- 
renti in mirabile accordo all’ armonia e al Fine universale. 
L’ autore di queste leggi, come e chiaro, altri non può essere 
che quello stesso della natura. La ragione di queste leggi è 
la volontà del Legislatore. Esse costanti sono e generali, come 
e quanto l’ordine fisico, ma la costanza e la. stabilità di 
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questo ordine è necessaria fisicamente, e non importa la 
impossibilità assoluta del contrario, cioè l’interruzione; perciò 
questo dipendendo assolutamente dall’Ordinatore e Legislatore 
supremo, può essere interrotto, come quelle possono essere 
sospese secondochè è conforme alla teleologia dell’ universo. 

Articolo II. 

Dei mezzi sovrannaturali. 

35. La natura, sia che si consideri come l’esistenza uni- 
versale, 0 come il complesso delle cause seconde e delle forze 
finite, 0 come il sistema delle leggi fisiche a cui norma si svi- 
luppano le forze ed operano le cause negli ordini dello spazio e 
del tempo, arguisce di necessità un che assoluto sopra sè stessa 
e sopra gli ordini dello spazio e del tempo. Questo assoluto sopra 
la natura, che a meraviglia vien espresso dalla voce sovrannatu- 
rale presa in un senso schiettamente assoluto e sostantivo, di 
leggieri si riconosce nel Principio e nel Fine dell’ universo , nel 
cominciamento e nello scopo estemporanei della natura creata 
(1). La relazione dei Sovrannaturale colla natura è quella stessa 
dell’Ente colle esistenze, l’atto creativo. L’atto creativo siccome 
intrìnsecamente, cioè rapporto all' essenza dell’ Ente, da cui 
procede ( Oniol. cap. 3. ari. 5. § 26.), e all'essenza delle 
esistenze, in cui termina, è incomprensibile agli intelletti finiti, 
è sovr’ intelligibile e mistero: così esteriormente, cioè rapporto 
al suo termine estrinseco in cui si compie, e in cui river- 
bera I’ intelligibilità assoluta dell’Ente creatore, è un fatto in- 
concusso e intelligibile, che di continuo dalla mente nostra 
si percepisce. Ora l’alto creativo nel suo primo rispetto, cioè 
come mistero, costituisce il Sovrannaturale, nel secondo, cioè 
come fatto, costituisce la natura. Dunque il Sovrannaturale 
e il Sovrintelligibile procedono ambedue dal lato oscuro del- 
l'Idea, vale a dire, dall’ incomprensibilità delle essenze: la 
natura e l’intelligibile vengono costituiti dalla realtà cono- 
scibile dell’ Ente e dell’ esistenza universa. La vita e la con- 
servazione dell’esistenza universa imporla sempre la continuità 
dell’alto creativo, e perciò l’immanenza dei Sovrannaturale; 
ond’ è che l’ordine sovrannaturale tanto si estende, quanto 
spazia la creazione medesima. 

(I) Vedi Vincenio Gioberti Introduzione ecc. Tom. iv. Cap. 8. 
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3C. Il sovrannaturale sebbene in se stesso (come l’alto crea- 
tivo) sia uno e semplicissimo, tuttavia rapporto ai suo termine 
estrinseco si manifesta all’ uomo in doppio aspetto (avvertasi 
bene che si dice all’ uomo che ne è spettatore e non ali’ Ente 
che ne è autore); prima come assoluto ed estemporaneo, qual 
è la creazione della natura universa ; secondariamente come 
temporaneo e relativo, qual è la creazione d’una nuova forza, 
un fallo particolare che si manifesta nel giro dello spazio e 
del tempo sovra l’ordine consueto o contra l’ordinario corso 
della natura; e questo altro non è che un particolare indi- 
rizzo delle forze create al Fine supremo dell’ universo ^ ed 
apparisce come una sospensione o interruzioue delle leggi fi- 
siche per opera d’una quasi seconda creazione. Nel primo 
aspetto il sovrannaturale è la creazione considerata universal- 
mente; nel secondo è una creazione particolare, eccentrica e 
straordinaria operata dall’ Ente in un dato ordine di forze già 
creato. Egli è in questo secondo aspetto e significato che co- 
munemente si adopera la voce sovrannaturale^ 

57. Il miracolo è un effetto sovrannaturale che per essere 
raro, insolito e per altre ragioni di circostanze e di tempo 
trae l’ammirazione degli uomini spettatori: tal fiala prende il 
no.'iie di portento e prodigio. Il miracolo im|)orla sempre il 
sovrannaturale, ma non ogni sovrannaturale può dirsi sem- 
pre miracolo. Il sovrannaturale considerato nel primo rispetto 
non è un miracolo se non impropriamente e in un senso largo ; 
conciosiachè , essendo la continuità e l’ immanenza dell’ atto 
creativo che produce le meraviglie stupende delia natura , gli 
uomini famigliarizzali con esse e abituati a goderne, quasi 
indurili a questo continuo sebben tenero e commovente spet- 
tacolo, lo riguardano con indifferenza , e pochissimi son quelli 
che, contemplando le opere della creazione, sentansi mossi 
a glorificare il Creatore benefico e sapientissimo (I). Il mira- 

(t) H Miracula qaae feci! Dominus nosier Jesas Cbristus sunt quidem 
divina opera, et ad inlelligendutn Deum de visibilibas admonent bu- 
manam menlein. Quia enim ille non est lalis substantia quae videri 
oculis possit, et miracula ejus, qoibus lolum mundum rcgit, univcr- 
samqne crealuram admìnistrat, assiduilale vilueruut, ita ut pene nemo 
dignetur attendere opera Dei mira et stupenda in quolibet seminis grano; 
secundum ipsam suam misericordiam servavit sibi quaedam quae faceret 
opportuno tempore praeter usitatum cnrsum naturae , ut non majora 
sed insolita videndo sluperent , quibus quotidiana viluerant. Majus enim 
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colo però, quale s’intende nel comune linguaggio, è il so< 
vrannaturale considerato nel secondo rispetto, e perciò ma- 
nifestandosi come l’ interruzione dell’ ordine naturale , come 
la sospensione delle leggi fisiche e dell’ ordinario indirizzo 
delie forze create, può definirsi: l'atto creativo reso sensi- 
bile per via d’ un effetto sovrannaturale , che manifesta l’as- 
soluta padronanza del Creatore sulla natura creata: ossia , 
l’indirizzo particolare dato dall’Ente alle esistenze per ricon- 
durle a se stesso come ad ultimo Fine (1). 

- 58. Usano alcuni distinguere i miracoli in quanto alla so- 
stanza e in quanto al modo : dei primi sarebbero quegli efielli 
straordinarii che superano onninamente le forze della natura, 
come ritornare a vita un morto quattriduano; dei secondi sa- 
rebbero quegli effetti , che sebbene in se stessi non superino 
affatto le forze naturali, pure considerati nejle circostanze e 
nel modo in cui avvengono, non se ne può rinvenire la ca- 
gione nella natura, e si conoscono contrarii al corso di lei^ 
come guarire un cieco, un muto, un paralitico con un sem- 
plice comando. Pfoi però riconoscendo tanto in questi quanto 
in quelli una superiorità sulle forze finite e un indirizzo stra- 
ordinario di queste, li riconosciamo ambedue fatti sovranna- 
turali ed egualmente miracoli. 

59. Nell’ età a noi più vicina , in cui era invalsa la moda 
non solo di porre in dubbio, ma di negare sfrontatamente le 

miraculum est gubernatio totius mundi, qnam satnratio quinque millium 
bominuro de quinque panihtis, et tamen baec nemo miralur. lllud mi- 
ranlur homines, non quia majus est, sed quia rarum est. Quis enini 
et none pascit universum mondom , nisi ille qui de paucis granis se- 
geles creai? Fecit ergo qnomodo Deus, linde enim muKiplical de paucis 
granis segetes, inde in manibns suis mulliplicavit quinque panes , po- 
testas enim erat in manibus Christì. Panes aniem iili quinque, quasi 
.semina erant non qnidem terrae mandata, sed ab eo qui terram fecit 
moltiplicata. Hoc ergo admolom est sensibus quo erigeretnr mens, et 
exhibitum ocniis ubi exerceretur inlelleclus, ut invisibilem Denm per 
visibilia opera miraremor, et eredi ad Gdem , et purgati per Gdem , 
ctiam ipsum invisibililer videre cuperemus, quem de rebus visihilibns 
ìnvisibiliter nosceremns. Ncc (amen soflìcit liaec inioeri in miraculis 
Clirisli. Inlerrogemns ipsa miracuia, quid nobis loquantur de Chrislo. 
Ilabent enim si inteiliganinr linguam suam: nam quia ipse Clirisius 
verbom Dei est, eliam fachim verbi, verbum nobis est. S. Agostino, 
Traclatus 2^, in Joannetn, 

(1) Ved. Gioberti, Inlrod., tom. iv, cap. 8. 
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verità più evidenti e incontrastabili, il delirio di una filo- 
soGa bastarda e mentitrice giunse tant’ oltre, che osò negare 
pur anco la possibilità e la convenienza dei miracoli. — La 
punibilità dei miracoli conseguita di legittima illazione dalla 
creazióne libera dell’ universo e dalla contingenza delia na- 
tura. Il concetto deli’ Ente creatore e della natura creata in- 
chiude questa verità : e il senso comune insegna , che come 
r Ente trae liberamente dai nulla l’ universo e indirizza tutte 
quante le esistenze allo scopo e Gne ultimo, così stabilisce 
io questo costante indirizzo delle forze create quegli uniformi 
rapporti, che leggi si chiamano, e governano il mondo. Ora 
siccome la natura universa è la somma della contingenza e 
r effetto libero della Causa assoluta ed efficiente, così le leggi 
naturali sono contingenti ed effetto della volontà libera del- 
r Ente creatore, e però, da lui dipendenti, puonnosi modi- 
Gcare, interrompere, sospendere a seconda degli arcani di- 
segni della sua inGnita sapienza. Cotalchè rispetto all’ Ente 
padrone assoluto della universa natura torna lo stesso il creare 
e indirizzare tulli quanti gli ordini delle forze Gnite, e il 
sospendere a quando a quando quelle leggi a norma delle quali 
costantemente queste si sviluppano, e l’interrompere tal Gala 
con uno speciale e straordinario indirizzo il corso consueto 
d’un ordine particolare. Dunque la possibilità dei miracoli è 
inseparabile dall’assolula superiorità e padronanza dell’ Ente 
sulla natura, dalla contingenza degli ordini creati, c dalla 
realtà della creazione. 

40. I miracoli sono eziandio conformi e convenienti all’or- 
dine cosmico e al Fine ultimo della natura. Già notammo (art. 
prcc. $ o5) che tutte quanto le esistenze nell’accordo della 
loro varietà comprendono una certa gerarchia, per la quale 
le esistenze inferiori giovano e servono di preparazione , di 
mezzo e di strumento alle superiori^ e gli ordini creati a vi- 
cenda si collegano, per cui gii ordini della materia sono su- 
bordinati agli ordini spirituali, l’ordine spirituale all’ordine 
morale. Tutti questi ordini parziali insieme congiunti c subor- 
dinati cospirano all’armonia universale al Fine ultimo della na- 
tura : nell’ apice di questa grati gerarchia siede I’ umanità e 
l’ordine morale. Ond’è che quando l’interruzione d’un ordine 
particolare giova e concorre a un ordine superiore : tale in- 
tenzione, non essendo in sospensione di tutte le leggi cosmi- 
che, ^bben contraria alle particolari Gsiche leggi, non è con- 
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traria all’ ordine cosmico al Fine ultimo della natura ; che 
anzi ben si conosce conforme e conveniente alta armonia deli- 
l’universo, some mezzo sovrannaturale all’asscguimento del 
Fine ugualmente sovrannaturale. Pertanto i miracoli non che 
possibili , sono convenienti all’ ordine cosmico , e costituiscono 
i mezzi sovrannaturali , per cui gli uomini , esistenze più no» 
bili dell’universo, vengono richiamati all’ordine e al Fine ul» 
limo della natura universa. 

41. L’uomo , creato a immagine e simiglianza dell’Ente, e fatto 
partecipe dell’infinita Intelligenza e dell’infinito Amore, intel- 
ligente e libero è indirizzato nell’ordine suo ad imitare ed 

. amare di vero amore l’Ente creatore. Principio e Fine di tutte 
cose. L’umanità ha una vita progressiva e continua, tutta di 
intelligenza e di amore, comprende i due cicli creativi (cap. 2, 
art. 2 ) , e in un incessante perfezionamento percorre la sua 
carriera negli ordini dello spazio e dei tempo, finché giunga 
al termine, che è il compiuto ritorno all’Ente, da cui esce 
nel primo éiclo creativo^ e a cui ritorna nei secondo. L’uma- 
nità, sia nel suo genere totale che nei suoi individui, lusin- 
gata, sedotta e attratta dal sensibile, può chiudere gli occhi 
dell’intelletto allo Intelligibile, a lei sempre presente, e la- 
sciarsi da quello predominare di guisa, che nella sua vitale 
carriera fuorviata, anziché perfezionarsi, degradi se stessa; 
anziché progredire nell’ ordine suo , lo alteri ed infranga ; 
anziché avviarsi a| suo Fine supremo, se ne allontani: e, per 
quanto é in suo potere, rompa l’armonia dell’universo; co- 
sicché, riponendo nelle create cose il suo ultimo fine, e di 
errore in errore procedendo, si perderebbe tra via. Senonché, 
come. Amore é che crea l’umanità, e Sapienza che ordina e 
indirizza le umane cose; cosi Amore é che coi miracoli mezzi 
sovrannaturali ricrea l’ umanità , e Sapienza che con nuovo e 
straordinario indirizzo, fuorviata ed errante, la rindirizza al 
suo Fine. Cotalché l’Ente per la seconda particolare creazione 
del miracolo, sensibile straordinario, eccita, scuote, muove 
gli uomini spettatori all’ammirazione: fuorviali, gli richiama 
sulla retta via del perfezionamento: erranti, li ammonisce, li 
corregge, li rimette nel vero progresso: disordinati, li riordina 
all’armonia dell’universo: in una parola, per mezzo del mi- 
racolo li riconduce a se stesso, come a Fine ultimo. 

42. Non é di questo luogo il dimostrare l’esistenza dei mi-, 
racoli, a noi basti soltanto averne chiaramente accennata la 
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possibilità e la convenienza, quali mezzi sovrannaturali per 
cui gii ordini delle umane cose ritornano all’ (/no, principio 
e line deH’universo. 

Trattato II. 

ANTROPOLOGIA. 

i. Quella parte speciale della metaGsica, che tratta e di- 
scorre deli’ uomo ( esistente creato a immagine e somiglianza 
di Dio, nobilissima delle creature per le sublimi facoltà bude 
è fornito e per essere ordinato (1) a signoreggiare l’universo 
intiero ) e lo contempla nei concetto generico e speciGco delle 
sue proprietà, meritamente dai filosofi è detta Antropologia. 
L’ uomo considerato nella sua esistenza individua ci dà il con- 
cetto, ossia si rappresenta al nostro pensiero come un sog- 
getto composto di due sostanze, spirituale una e materiale 
r altra. Varie sono e disparate le definizioni che ne diedero 
i filosofi, e tutte in qualche maniera difettose si ravvisano; la 
più celebre e comune, adottala dagli scolastici, dice l’uomo: 
animale partecipe di ragione. Ma poiché alcuni per ragione 
intendono una facoltà .particolare defi’ uomo, quindi questa de- 
finizione torna essa pure viziosa o per io meno oscura, se 
non viene spiegata. Per fermo che l’aggiunto partecipe parebbe 
voglia segnalare abbastanza che la ragione, la quale nobilita 
r uomo e lo distingue fra tutti gli altri animali, non è un 
fatto umano, non è cosa eh’ ei possieda in proprio, non più 
che la realtà onde sussiste ( Ontolog. cap. 7 , art. 1 ) : ma è 
la stessa suprema, infinita e assoluta Ragione dell’ Ente all’esi- 
sleqle partecipata in modo limitato, finito e dipendente. Que- 
sta partecipazione, in quanto è operata dall’ Ente e termina 
nell’ uomo, è la creazione della umana ragione limitata, fi- 
nita e dipendente; e questa ragione partecipata consiste prin- 
cipalmente nell’ intuito o cognizione intuitiva dell’ Ente (2) , 
che attua la intelligenza e la volontà, e costituisce la somma 
di lle umane potenze. Se cosi vuoisi intendere la ragione, noi 

(1) ■ Gloria et onore coronasti eum: et conslilaisii cnm super upèra 
e mannum luafum. Omnia subjecisti sub pedi bus ejns «. Salmo 8. 

(2) • Ratio est aspeetns animi, quo per seipsum , non per corpus, 
n veriiin intaeiur: aul ipsa veri contemplatio, non per corpus: aut 
n ipsum verom quod conlempUiur a. S. Agost. De Immorl. animae 
cap. 6. 
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non esitiamo punto di accettare l’ esposta defìnizione degli an- 
tichi filosofi, perchè in termini assai concisi contiene ed espri- 
me quella nozione che abbiamo dell’uomo, come d’ un indi- 
viduo 0 soggetto animale dotato dell’ intuito dell’ Ente ideale- 
reale e operante secondo l’animalità e la razionalità (1). Per- 
tanto è posto in chiaro che l’uomo differisce dagli angioli e 
dagli animali bruti, cioè: per l’omma/tVd differisce essenzial- 
mente dagli angioli pure intelligenze, e conviene in parte cogli 
animali irragionevoli : per la partecipazione della Ragione dif- 
ferisce essenzialmente dagli animali bruti e in. parte conviene 
cogli angeli intuenti Dio. 

2. Indicata la materia intorno a cui versa l’ antropologia , 
è agevole conoscere qual ne debba essere la partizione. Noi 
però divideremo primamente questo nostro trattato in due 
parti, che verranno mano mano divise in capi e suddivise 
all’uopo in articoli. Nella prima parleremo dell’ uomo in quanto 
animale sensitivo ed istintivo, nella seconda come esistente ra- 
gionevole dotato d’intelligenza e di volontà. 

- PARTE PRIMA. 

Dell'uomo in quanto animale. 

Capo I. 

Della sensitività. 

Articolo I. 

Di due distinti principii dell’uomo anima e corpo. 

5. Il senso comune per animale in genere intende signifi- 
care un esistente composto d’ un’ anima sensitiva e istialiva 
e di un corpo organico. Queste due sostanze nell’animale in- 
sieme congiunte hanno mirabili e vicendevoli rapporti, e danno 
luogo a lutti quegli effetti o fenomeni, che di continuo espe- 
rimentiarao in noi stessi , e che non mancano poi di mostrare 
ad evidenza la varietà del principio da cui dipendono. Questa 
voce animale principalmente è derivata da anima, che gli an- 
tichi chiamavano l’aria, quasi moventcsi da se stessa, e mo- 

j 

(1) n L’uomo è un soggetto animale dotato dell’ intuizione dell’ es* 
M sere ideale-indeterminato, agente in modo conforme all’ animalità e 
n all’ inielligenza die possiede n. Rosmini Antropol. lib. t. cap. i. art. 2 
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bilissitna di tutte le cose: poscia fu applicala a significare quel 
principio e soggetto che in noi sente, principio della vita, e 
dei moti spontanei cagione immediata. L’anima è l’to^ il me, 
il soggetto delle sensazioni nell’uomo, e però dotata della po- 
tenza sensitiva, e arricchita di cinque sensi che corrispondono 
ai cinque principali organi dei corpo, è attissima ad avere 
varie e moltiformi modificazioni. 

4. Debito nostro è di stabilire qui sulle prime la diversità 
tra il principio senziente e il corpo organico. La qual cosa di 
leggieri può conoscersi solo che vogliasi por mente ai feno- 
meni che in noi si cfietiuano. Due serie di fatti diversi ac- 
cadono in noi, altri sono attivi, altri passivi; quelli è l’to 
stesso che li produce e li sente, questi è bensì l’io che li 
esperimenta in se stesso, ma non è desso che li cagioni: di 
quelli r anima è principio e soggetto, di questi è soggetto sol- 
tanto e non priucipio o motivo: in quelli agisce, in questi 
patisce; dunque dai fatti , che in noi accadono, si accusano 
infallantemente due distinti principii. Inoltre la prima serie 
dei fatti accennati comprende, fra gli altri, i moti spontanei, 
la seconda le sensazioni. Ora in questa seconda serie di fatti 
noi distinguiamo il principio senziente e passivo, soggetto delle 
sensazioni : e il principio insenziente e attivo , o meglio mo- 
tivo , causa delle sensazioni. 11 principio senziente è stabile , 
immanente in se stesso e conserva sempre, per quanto varia- 
mente essere possa modificato , il carattere della individua- 
zione e medesimezza: invece il principio insenziente cresce, 
a grado a grado si muta, e non è mai lo stesso. Dunque a 
tutto rigor di logica conviensi inferire che nell’uomo animale 
esistono due principii essenzialmente distinti, l’anima e il corpo. 

5. Dalla posta osservazione sulla doppia serie dei fatti 'che 
di continuo accadono in noi stessi, noi ulteriormente ravvi- 
siamo intorno alle sensazioni medesime un duplice genere 
di fenomeni: quelli, cioè, che si riferiscono al principio di- 
verso dal soggetto senziente detti extra-soggeitivi, risultanti 
dall’organismo del corpo, e costituenti le qualità sensifere, 
stimoli c motivi delle sensazioni : e quelli che si sonsumano 
nel soggetto senziente, e variamente lo modificano, ma da lui 
non escono, delti soggettivi, i quali costituiscono le sensazioni 
stesse. Ora chi non conosce che questi due diversi fenomeni 
argomentano di necessità due diversi principii? e quello dei 
primi dobbnsi chiamare principio sensifero capace a eccitare 
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la sensitività, a muovere e occasionare le sensazioni, ma non 
atto a sentire? quello dei secondi prtncipto attissimo 
a sentire, ma non capace a eccitare la propria sensitività e 
produrre in se stesso le sensazioni? questo è l’anima, quello 
il corpo. 

Articolo II. 

Natura deW anima e del corpo. 

6. Che r anima poi distinta e diversa dal corpo debba es> 
sere un’esistente semplice, immateriale e inesteso, manifesta' 
mente risulta da eio che ella è soggetto di molte sensazioni 
simultanee, disparate, e talvolta opposte. Nel mentre sento un 
suono, ne sento contemporaneamente di molti altri, ed esperi- 
mento ancora le sensazioni della vista , dell’ odorato , del gu- 
sto, del tatto, della fame, della sete, del dolore, del piacere, 
del caldo, del freddo ecc. Oltre a queste moltiformi ed oppo- 
ste sensazioni ho eziandio un sentimento universale (cap. 2. 
art. i.) diverso da quelle, che comprende tutto il mio corpo. Se 
il principio senziente fosse materiale, esteso come il mio corpo 

* composto di parti, in qual guisa potrebbe ridurre in uno tante 
e così disparate ed opposte sensazioni, e di tutte essere il sog- 
getto? Per certissimo, che la parte, il punto, 1’ elemento che 
vede non potrebbe udire, quello che ode non potrebbe gustare, 
quello che gusta non potrebbe palpare, ecc.: ognuna particella 
avrebbe sicuramente la sua propria sensazione, ma non sen- 
tirebbe quelle delle altre particelle; e tanti sarebbero i prin- 
cipii sensitivi quante fossero le parti di cui l’anima verrebbe 
composta: la qual cosa, non che contraddire all’esperienza e 
al senso comune, è un’assurdità che non puossi punto con- 
cepire. Dunque l’ unità la medesimezza del principio senziente 
nella ricorrenza di molte simultanee ed opposte sensazioni prova 
invincibilmente, che la natura di lui debba essere essenzial- 
mente semplice, immateriale, inestesa. 

7. 11 principio sensifero è di necessità materiale, esteso e 
composto di molte parli ; perchè altrimenti non potrebbe es- 
sere motivo e causa delle molte sensazioni, che di continuo 
esperimenta il principio sensitivo. È questo un fatto attestato 
dall’esperienza, e da niuno chiamato in dubbio. Fra le molte 
parli (fella quali è composto il principio sensifero, alcune sono 
d’una tempra oltremodo delicata e mobilissime, e costituiscono 
gli organi seosorii. L’organismo di lui, che fa maravigliare 
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Ogni xjuarunque naturalista, è tale che, animato, variamente 
modifica il principio a cui è congiunto e da cui ha vita': è 
quasi tutto iutessuio di fibre e di nervi pieni d’un umore o li- 
quido come etereo, agilissimi, prontissimi a qualunque vibra- 
zione, anzi di una celerità poco meno che prodigiosa. Per sif- 
fatta guisa disposto il suo organisraoj ei addiviene alto a ri- 
cevere qualunque impressione, abbenchè leggerissima, e oc- 
casionare al principio sensitivo ogni genere di sensazioni. A 
noi non appartiene descrivere l’ organismo del corpo e le sue 
mirabili funzioni: sono i fisiologi e gli anotomici, che di tutto 
questo deggiono occuparsi: ci basti aver notalo di passaggio 
la sua attitudine a ricevere e dare gli impulsi, per i quali 
influisce nell’anima principio senziente. 

Gàpo li. 

Del Benlimento fondamenlale. 

Articolo II. 

Notizia del sentimento fondamentale. 

8. L’anima è unita al corpo, questa unione è ammirabile e 
d’ un modo lutto suo proprio , è dessa che costituisce 1’ ani- 
male. 11 comune linguaggio (relativamente all’ uomo) esprime 
questa unione colla voce persona: ond’è che nè il corpo privo 
dell’anima, nè l’anima dal corpo disgiunta puonno per sè soli 
costituire la persona , sebbene per sè soli esistere possano , 
quali sostanze. L’anima essendo il soggetto delle sensazioni è 
dotata della facoltà di sentire, che è la sensitività, l’atto di 
questa dicesi sentimento: il corpo avvivalo dall’anima, essendo 
il principio sensifero, è fornito d’ una attitudine d’agire in 
certa guisa qual motivo o stimolo delle sensazioni, e capace 
così a modificare l’anima. 1 filosofi chiamano influsso i rap- 
porti reciproci di azione e passione fra l’anima e il corpo. — 
Il primo fatto che nell’animale si osserva e prodotto dall’ u- 
nione dell’anima col corpo, è il sentimento fondamentale della 
vita, che è la potenza di sentire corporalmente e non la sen- 
sazione. La teoria di questo sentimento è il maggiore dei pro- 
gressi, che a’ giorni nostri abbia fatto la psicologia; quindi at- 
tesa la sua grande importanza nella spiegazione dei fatti psi- 
cologici, ottima cosa crediamo intrattenercisi alquanto, seguendo 
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le traccie di quel sommo italiano che lo svolse e Io applicò (1). 

9. Senlimento dice esercizio o allo della sensitivilà; cotal- 
chè quando T esercizio di questa potenza è soltanto nell’ alto 
primo, il sentimento è confuso, indeterminato: quando passa 
all' allo secondo allora è distinto e termina negli organi sen- 
sorii. Egli è d’ uopo distinguere il sentimento dalla avver- 
tenza che se ne può avere; imperocché altro è sentire, altro 
è conoscere e avvertire la propria sensazione: nel sentire l’a- 
nima è passiva, nell’ avvertire la sensazione è attiva, perchè 
dee riflettersi sopra sé stessa, ossia ripiegarsi nel fatto che 
in sé esperimenta. Questa riflessione o ripiegaménto dell’anima 
è opera dell’ intelletto e delia volontà potenze attive : quando 
invece il sentimento, di cui parliamo, è l’atto primo della 
sensitività potenza passiva : il qual’ atto sta nel congiungimento 
dell’ anima al corpo. Dunque il senlimento è cosa distinta dal- 
1’ avvertenza che ne abbiamo o possiamo averne, nè quello 
con questa' è necessariamente collegato. — Ma illustriamo la 
verità col fatto delle sensazioni. — Quando noi passeggiamo 
lunghesso il lido, a destra abbiamo il mare, vediamo il muo- 
versi dei flutti, lo infrangersi negli scogli, e ascoltiamo il 
romore che menano le onde agitate: a manca abbiamo alberi 
altissimi, abeti, cipressi e pioppi, i cui rami olezzanti espan- 
dono un leggiero e non ingrato odore, le frondi insieme agi- 
tate mandano un suono assimilantesi a quello delle onde : da 
una parte vediamo a quando a quando i pesci guizzare nelle 
acque e brillare sotto i raggi del sole inargentati, dall’altra 
scorgiamo tratto tratto svolazzare di ramo in ramo augelletti 
canori, lieti e scherzanti come innamorati: sul nostro capo 
vediamo il cielo a guisa d’ una gran volta tinta d’ un vivis- 
simo azzurro, e qua e là sparse nubi varie di grandezza, di 
figura e di colore. Colpiti simultaneamente da tante e diverse 
sensazioni, se possiamo bensì or l’una or l’altra avvertire, 
non però possiamo avere a tutte uguale e distinta avvertenza; 
conciosiachè nel mentre sentiamo il fragore del mare e del 
bosco vicino , non avvertiamo al suono di ciascun albero e di 
ciascun ramo, nè al romore delle singole onde: ora, chi vorrà 
negarci, perchè non le avvertiamo, d’aver noi siffatte sensa- 
zioni? Se non avessimo queste particolari sensazioni , neppure 
avere potremmo quella che dal tutto risulta. Una nave^ che 

• (1) Antonio, Rosmioi-Serbali , Nuovo Saggio e Anlropologia. 
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in lontananza osserviamo fendere le onde e a gonfie vele av- 
vicinarsi al porto, tutta si attira 1’ applicazione de’ nostri 
sguardi, e nulla o pochissimo avvertiamo le altre sensazioni , 
e nulla o leggerissima ci sembra 1' azione degli altri sensi. 
Dunque perchè più non avvertiamo le altre sensazionr, dire- 
mo che più non esistono, che più non le esperimentiamo? 
Ciò sarebbe follia. Se I’ avvertenza è necessaria a distinguere 
le sensazioni, quando per sè stesse confuse non siano, non 
è perciò necessaria ali’ esistenza delle medesime. Ora se questo 
si avvera nel fatto delle sensazioni , maggiormente si prova e 
si manifesta nel fatto dei sentimento fondamentale. 

10. " Ciò premesso, rintracciamo, per quanto ci è possibile, 
questo sentimento. Egli è mestieri a ciò investigare, non chè 
altro, ricoverarci il luogo perfettamente oscuro per privarci 
di tutte le sensazioni che per I’ organo degli occhi dalla luce 
ci vengono: poscia dobbiamo gradatamente toglierci tutte quante 
le sensazioni' che dagli altri sensi esteriori ci sono o puonno 
essere cagionate, rimuovere tutti quei sentimenti che in noi 
eccitare si potrebbero a cagione d’ un qualunque stimolo, e 
sceverare da ultimo la fantasia medesima d’ ogni immagine 
sensibile : cosicché finalmente a tale stato venghiarao ridotti di 
non conoscere più la collocazione delle mani-' e dei piedi, nè 
la disposizione delle altre membra , anzi di non aver più la 
coscienza dello stesso nostro corpo. Compiuta si fatta astrazione 
meglio che possibile sia , rimosse tutte quante le particolari 
sensazioni , noi ci riportiamo ad uno stato anteriore a queste, 
e di queste onninamente scevro : ora in tale stato esiste pur 
anco l’animale, l’anima è tuttavia al corpo congiunta, e in 
questo congiungimento persiste la vita : l’ azione della vita non 
può non eccitare la sensitività dell’ anima che ne è il princi- 
pio: l’anima sensitiva non può soffocare il conato di questa 
sua forza, impedire l’atto primo di questa sua potenza; e 
perciò egli è impossibile che non esista in tale stato un qual- 
che sentimento, confuso bensì, come il conato d’ogni forza, 
indeterminato bensì come l’atto primo d’ogni potenza, ma pur 
reale, semplicissimo, immanente, universale quanto la vita, 
di cui è efi’etto. Anzi questo sentimento colla stessa vita e col- 
r esercizio della sensitività comincia e finisce; e a ragione di- 
cesi fondamentale e primitivo , perchè anteriore a tutti gli altri , 
ed elemento d’ ogni qualunque sensazione. 

11. Laonde chiaramente risulta che quantunque il sentimento 
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fondamentale delia vita realmente in noi sussista, tuttavoita 
difficile e ardua cosa è poterlo attualmente riconoscere c avver- 
tire; imperocché noi siamo di tal guisa disposti e abituati, che 
nulla avvertiamo di quanto in noi continuamente esiste, e non 
abbiamo veruna contezza distinta di ciò che in noi uniforme- 
mente avviene. Allora soltanto avvertiamo i fenomeni interiori, 
i fatti psicologici , quando avvenga in noi una qualunque mu- 
tazione, la quale alteri in qualche maniera lo stato nostro 
permanente, o come altri io chiamano normale. Ma tutto questo 
poco monta, e, se impedisce la distinta notizia del sentimento 
fondamentale, non può toglierne l'esistenza o menomarlo. 

Articolo II. 

Dell' esistenza del sentimento fondamentale. 

12. A dimostrare l’esistenza del sentimento fondamentale 
cosi ci facciamo a ragionare. Niuna potenza può concepirsi 
senza l’atto primo come ninna forza senza il conato, e però 
data la potenza e la forza, è ammesso l’atto primo e il conato: 
ora il sentimento fondamentale, come dal (in qui dello chia- 
ramente apparisce, è la sensazione potenziale, cioè l’atto primo 
e il conato della sensitività dell’anima in quanto potenza c 
forza; dunque data la sensitività è ammesso il sentimento fon- 
dumentale, e non può sussistere nell’animale, nè pensarsi 
quella senza di questo, nè questo senza di quella; il perchè, 
sebbene attualmente non si avverta, è mestieri ammettere qual 
fatto incontrastabile l’esistenza reale di un tal sentimento. 

u Che poi questo sentimento (1) debba estendersi alle parti 
tutte sensitive dei corpo nostro, polrcbbesi anche conoscere 
osservando i movimenti che nell’ interno del nostro corpo con- 
tinuamente avvengono: giacché la circolazione del, sangue, la 
vegetazione univei*sale a cui egli soggiace, forza è che eser- 
citino un’azione continua sui sensi nostri, i quali vengono in- 
cessantemente titillati, e leggiermente tocchi o premuti da tutti 
i lati e questo dovrebbe torci via ogni dubbio sull’ esistenza 
di una quantità di piccole sensazioni abituali e inavvertite che 
succcdonsi senza posa ; giacché manifesto è che u ove sin pro- 
vato, una libra sensitiva esser tocca e modifìcata é provala in 
essa la sensazione n, quando anche l’abitudine che noi ab- 

(1) Rosmioi, Nuovo saggio $ess. tt. part. S. cap. 3. art. 10.. 
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biamo di esserne alTetU ci tolga la capacità di avvertirla di- 
stintumenle n. 

u E qui io sono ben lungi dal voler farmi indagare i mi- 
steri delia vita, come sorga questa, e come sia in quel suo 
atto continuo. Ma mi limito a dir questo, che ove si potesse 
credere essere essenziale alia vita un qualche interior movi- 
mento deUe parti corporee (come cerio qui in terra questo 
movimento è per lo meno sua condizion necessaria), la sen- 
sazione abituale e fondameutaic verrebbe più facile ad inten- 
dersi pokdiè non è dilEcile a concepire che dove vi ha mu- 
tazione, ivi V* abbia sensjazione n. 

u E che noi sentiamo còniinuamente il corpo nostro con delle 
particolari osservazioni si può conoscere, ed eccone alcune: 

1. ti L’aria atmosferica ci pesa e preme addosso in tutte parti : 
pressione che in sull’ esteriore superficie del corpo umano, po- 
nendo questa superficie di 15 piedi quadrati, fu trovata mon- 
tare al peso di ben 32,505 libbre. Ora di tutta questa veste 
sì greve via più che cappe di piombo, la qual c’involge e 
circonda dentro e fuori/ e fin nelle parli più delicate noi non 
ci accorgiain punto: e il far credere ad uom volgare che egli 
si porta tal soma addosso, non sarebbe leggici' fatica il quale 
ci schernirebbe per avventura coll’ argomento appunto che è 
si frequente in bocca dei filosofi superficiali : u Se io portassi 
tanto carico addosso, come il sentire’ io: o voi siete pazzo o 
volete corbellar fne n. A cui risponderemmo, n E pure fìgliuol 
mio caro la cosa è cosi: e voi lo sentite quel carico ma non 
vi accorgete di quella sensazione, poiché ella si diffonde equa- 
bilmente siccome un velo sulla superfìcie tutta dei corpo vo- 
stro, e vi sta continua ed abituale, ed è come cosa vostra , 
come vostra sostanza: cosi il pesce, premuto d’intorno tutto 
dall’acqua, direbbe il medesimo di voi e negherebbe d’ esser 
premuto se favellasse. Ma via volete voi accorgervi di quel- 
l’aria che vi stringe e pesa addosso da tutte parti? Fate suc- 
cedere mutazione dell’aria tale che voi possiate fare il con- 
fronto fra i due stati , e voi tosto vi accorgerete di sentir ciò 
che or negate. Recatevi in alla montagna ove l’aria rarefatta 
e leggiera vi prema meno; e voi proverete vomiti, nausee, 
vertigini; e le vene vostre lascieranno fino schizzar fuori il 
sangue tolto da esso il carico che le comprimeva , e reagiva con- 
tro la spinta continua del sangue stesso «. 

2. u E questo stesso muover del sangue, che corre impetuoso 
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pel corpo (ulto in tanti canali implicati e ravvolti variamente, 
spinto da maravigliosa forza, non darà egli nessuna sensazione 
abituale, questo liquor vitale, cosi cacciato e serrato ne’ vasi 
suoi, preme naturalmente le pareti dei medesimi, e nelle 
piegature urta, e per reazione che soffre muta di via. Pur 
tutto questo movimento non sembra ebe si senta o che si 
senta appena. Ma succeda mutazione: acceleri il sangue più 
deir usalo , per ira che v’infiammi, o )ier ìspavento cbé vi 
raggeli; e voi sentirete ben allora martellare il cuore, e 
tremar le vene e i polsi. Non era prima che vi mancasse 
sensazione di quel discorrimento del sangue: era che non ci 
potevate dare attenzione, perchè non succedeva in voi novità 
che l’attenzion vostra attirasse e dirigesse,**. 

5. u II corpo Umano tiene certo grado di calore; e il calore 
è cosa che si sente; e pure appena che l’uom se n’accorga; 
seppur qualche alterazione di grado non ci avvenga. Poniamo 
che lutti i gradi di calure dal zero all’ottantesimo, venissero 
applicali successivamente in una parte del corpo nostro: noi 
li sentiremmo lutti, e ci accorgeremmo altresì di sentirli. 
Prima la sensazione del gelo ci abbrividirebbe ; poi ascendendo 
di grado in grado ci giungerebbe a scottarci la sensazione 
dell’acqua bollente. Oia fra lutti questi gradi successivi di 
calore v’è pur quello che prima aveva il corpo nostro: anche 
prima adunque sentivamo quel grado ma non ce ne accorge- 
vamo: nella mutazione ce ne accorgiamo, poiché applicalo 
al corpo nostro dopo un calor minore, succede un passaggio 
d’una sensazione ad un’altra, e quindi ha luogo il confronto 
fra le due sensazioni. E pure le sensazioni non sono già sen- 
tite da noi perchè facciamo di esse il confronto, ma facciamo 
di esse il confronto perchè esse sono da noi sentite. Delle 
sensazioni ciascuna è sentita indipendentemente dall’altra e 
indipendentemente dal paragone che ne facciamo, il quale è 
pur necessario ad avvertirle; e queste esistono anche ove non 
è confronioi ove non è passaggio d'una all’altra. È adunque 
da porre, che noi sentiamo abitualmente quel grado di calore 
qualsiasi che al nostro corpo umano è connaturale, eziandioche 
noi non ci accorgiamo di questa abituale nostra sensazione n. 

4.” u Le particelle tutte del nostro corpo tendono verso la 
terra su cui camminiamo, per l’attrazione, checché poi siasi 
questa attrazione. Or qui avvi un’ azione continua fatta su cia- 
scuna molecola del corpo nostro della quale pur noi non ei 
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accorgiamo ponto. E pare un sentimento da quell’ azione ci 
dee venire: cioè quei sentimento stesso che fa pircr greve il 
corpo a que’che sono assai pingui, e che genera la stanchezza 
ne’ camminanti : e noi siamo avvezzi di sentirlo; ma quel sen- 
timento del peso del corpo e delle varie sue parti I’ una in 
sull’ altra aggravantisi , è tutto equabile fino dai primi mo- 
menti deli’ esistenza ; e nè quel peso ci cresce addosso ren^ 
dendoci adulti che per insensibili aumenti nè t* ebbe mai salto 
0 passaggio cosi celere da dover poter farci avvertire una 
straordinaria gravitazione delle parli corporee pesanti e pre- 
menti l’una sull’altra. Che se di repente l'attrazione ces- 
sasse 0 si minuisse d’ assai noi proveremmo allora una nuova 
sensazione universale, la quale, per venirci istantemente e 
fuor dell’usato, chiamerebbe la riflessione nostra; ed osser- 
veremmo allora in noi il senso di una leggierezza agilità o 
mobilità non mai sperimentata, o degli sconcerti nella salute 
non preveduti. E converso, aumentandosi repentinamente la 
forza attrattiva ci sentiremmo aggravati ed affaticati d’ insop- 
I>ortabile carico: e il corpo che ci si accdrcierebbe indosso, 
sicché la forma stessa ne verrebbe mutala, ben ci farebbe 
avvertili della novità. E cosi all’opposto, tolta via I’ attrazione 
n corpo acquisterebbe ove altro male non gl’ incogliesse una 
lunghezza tnaggiore giacché tutte le parti in luogo di aggra- 
varsi le une sulle altre starebbero naturalmente distese là dove 
fosser poste^ nè indi tenterebbero di abballarsi. Se dunque 
quelle mutj^zioni di attrazione darebbero un sentimento al 
corpo nostro, manifesto è che ciò avverrebbe perchè l’attra- 
zione produce veramente un effetto sul corpo nostro sensitivo, 
ed ivi eccita un sentimento: il che ella dee fare medesunameute 
anco con quel grado, che s’ ha nel fatto : sebben di questo 
l’uomo non si accorge perchè è passato io assuefazione, nè 
tira più a sè 0 ferma la sua attenzione n. 

u Io potrei fare simigliante discorso sulla coesione e sui 
movimenti c aitcrazioui continue che nascono nel corpo nostro 
per la respirazione e la digesiiorne e la perpetua vegetazione, 
c le operazioni chimiche infinite che nascono dentro di noi. 
Insomma tutto dà a vedere che il nostro corpo dee esser da 
noi sentilo con un sentimento suo proprio, composto di tanti 
altri piccoli sentimenti particolari e abituali , lino du’ primi 
momenti delia congiunzione nostra con esso ». 

u Ma oltre lutto questo complesso di innumerevoli sentimenti 
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particolari, che si fondano in un sentimento universale e co- 
stante ili noi (i quali io non so decidere, come dicevo, so 
entrino propriamente a far parte della vita, ma so questo solo, 
che nello stato presente sono condizioni alla vita necessarie); 
oltre tutto questo complesso di particolari sentimenti , io credo 
avervi nello spirito stesso, congiunto alla materia ed all’ ente, 
un sentimento unico fondamento di tutti gli altri che cogli altri 
lutti si mescola, e di tulli un incognito indistinto risulta, pel 
quale sentiamo lo spirilo col suo corpo: puro sentimento sem- 
plicissimo, e non idea.... n. 

Articolo III. 

Del doppio modo di sentire il proprio corpo, 

13. Accennata la notizia e l’esistenza del sentimento fon- 
damentale, fonte e base d’ ogni genere di sensazione egli è 
agevole stabilire la duplice maniera per la quale l’ anima no- 
stra sente il proprio corpo. La prima è quando, consideran- 
dosi il corpo come^ fuori del soggetto senziente, cioè come un 
fuori del me, si sente nel modo istesso degli altri corpi a noi 
estranei vale a dire per mezzo degli organi sensorii vedendolo, 
palpandolo ec. : in questo caso il corpo è sentito come una 
cosa esteriore, diversa dalle nostre potenze sensitive, in quanto 
è atta ad essere sentita e ad eccitare in noi le sensazioni; ma 
nou già come corjlS, in virtù dell’ animazione, sensitivo. Questo 
modo di sentire il proprio corpo diccsi extra-soggettivo. 

14. Secondariamente si può sentire il proprio corpo per 
mezzo del sentimento fondamentale, primitivo, permanente, 
universale a tutto il corpo medesimo col quale si sente l’atto 
della vita, e ancora per quelle modificazioni, a cui soggiace 
questo stesso sentimento, cagionate dalle mutazioni, che avven- 
gono negli organi sensorii stimoli o molivi delle successive o 
particolari sensazioni. In questo secondo caso si considera il 
corpo nel suo congiungimento col principio senziente, e cosi 
partecipante alle potenze sensitive di questo , che sembra fac- 
cia parte del soggetto animale ossia della sensitività, e quindi, 
esistendo quasi una cosa con noi, si tiene egli pure come 
sensitivo, e pare sentirsi dall’anima, non pure capace a mo- 
dificarla e ad eccitare in noi sensazioni, ma eziandio atto a 
riceverle come sensitivo in forza dell’animazione. Questo se- 
condo modo dicesi soggettivo, perchè si sente il proprio corpo 
come una cosa stessa col soggetto', 
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IS. Inoltre il corpo nostro, qualunque ne sia lo stato, è 
materia de! sentimento interiore , in quanto dallo stesso è 
sentito ; è termine dei sensi nostri in quanto da questi si ap- 
prende, od è finalmente oggetto dell’ intendimento nostro, in 
quanto vien conosciuto da questo. 

Capo Tebzo. 

Ihile sensazioni e del commercio dell'anima col corpo. 

Articolo I. 

‘ Della natura e dell’ origine delle sensazioni. 

46. Quella modificazione dell’anima, per se stessa indefi- 
nibile e semplicissima, occasionata dal corpo soggettivo per 
impulso interiore o per l’impressione dei corpi extra-sogget- 
tivi, diccsi sensazione. Avvengachè sentimento e sensazione 
esprimano nn modo deli’ anima ; tuttavia usano i filosofi rap- 
portare il sentimento al .senso intimo o interiore, quando cioè 
l’atto del sentire non si estrinseca ossia non si appalesa all’e- 
sterno: e riferire la sensazione all’estrinsecazione dei senti- 
menti, che per gl’impulsi corporei esteriormente si manife- 
stano; cotnichè il sentimento viene a spaziare più largamente 
che la sensazione, quello può esistere senza di questa, ma 
non questa senza di quello. Sebbene uno e semplicissimo sia 
il soggetto senziente e tutte le sensazioni perciò siano interne 
e soggettive, nondimeno, rapporto alla causa da cui vengono 
originate, piacque a molti distinguerle in interiori, e son 
quelle che provengono immediatamente dal corpo soggettivo 
per la sua vitalità o per i moti spontaneamente dall’anima 
emessi: .e in esteriori che son quelle provenienti dall’ impres- 
sioni dei corpi estranei o delle parti del proprio corpo extra- 
soggettivamente consideralo fatta sugli organi scnsorii del 
corpo nostro. 

17. Dobbiamo qui dt passaggio notare che la sensazione è 
affatto cosa distinta dall’impressione corporea: la confusione 
di questa con quella ingenerò il materialismo. Dippoi devesi 
ancora fermamente ritenere, che la sensazione non è per sè 
stessa rapprcsentatrice di cosa alcuna, ma è una .semplice af- 
fezione dell’anima; quindi per niun patto si può .confondere 
col pensiero nè col concepimento : oggetto della sensazione è 
il sensibile, oggetto del pensiero è l’ intelligibile; la sensazione 
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non si può avvenire nè conoscere senza l' elemento intelligi- 
bile; questo invece si pensa senza il sensibile: quantunque pel 
pensiero riflessivo richieggasi il sensibile come segno, forma, 
espressione dell’ intelligibile. Ciò notato passiamo a investigare 
il fatto delle sensazioni. 

18. Innanzi tutto noi siamo condotti a riguardare il corpo 
come agente e l’anima come paziente: l’agente e il paziente 
per niuna maniera si puonno concepire senza una reciproca 
relazione; ma qual relazione si può pensare tra l’anima, sog- 
getto sensitivo inesleso, e il corpo, principio sensifero esteso? 
Di certo non quella, che si scorge tra corpi di diversa gran- 
dezza: ma si pensa bensì, e agevolmente si riconosce, una 
relazione «ut generis, tutta propria del congiungimento di 
queste due diverse sostanze, cioè la relazione di sensilifà. E 
di vero, l’agente, il corpo esteso, oltre essere esteso, è ma- 
teria, sostanza ed en/tVd sensibile semplice in sè stessa (Ont. 
cap. b, art. 2. S diversa, aliena e superiore all’entità 
fenomenale od apparente dell’estensione; ora egli è appunto 
secondo questa entità sensibile che l’anima nella sua passività 
riceve l’azione del corpo esteso, non però come tale: cioè, 
l’agente esteso, corpo, agisce nel paziente inesleso, anima, 
non come esteso ma come sensibile. 

19. Che se poi ci facciamo a indagare più profondamente 
i rapporti fra l’anima sensitiva e il corpo sensibile: scorge- 
remo tosto che l’anima nel fatto delle sensazioni sebbene sia 
paziente, non però rimane affatto inattiva. Che si, di certo, 
il corpo in qualche guisa agisce, e la azione di lui ha un 
duplice effetto; prima sul principio senziente produccndovi il 
sentimento fondamentale, e poi sul termine sensibile di questo 
sentimento medesimo, che modifica per le mutazioni di quello, 
cioè degli organi sensorii; nei primo effetto l’azione del corpo 
sull’anima è diretta, e nei secondo è indiretta. Se non che a 
fronte di questa azione del corpo, ella è eziandio verità in- 
contrastabile che l’anima essa pure agisce e coopera alla 
produzione delle sue sensazioni ; imperocché primamente essa 
influisce e concorre colla sua azione a produrre il proprio 
sentimento primitivo e fondamentale: l’osservazione, mostran- 
doci che il corpo animato ha uno stato affatto diverso da quando 
è privo dell’anima, prova l’accennala azione; conciosiachè 
l’anima dal' primo istante che è creata e congiunta al corpo 
lo informa e lo avviva, avvivandolo e. informandolo, lo rende 
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atto, capace e proprio a eccitare la sua sensitività. Secondà- 
riameiiie roodiGca l’azione del corpo nell’alterazione dei ter- 
mine sensibile del sentimento fondamentale. Nel primo fatto 
l’anima agisce diretlamente sul corpo nella produzione dei 
senliinenlo, e nel secondo agisce indireltamente nella produ- 
zione delle successive sensazioni, modificando cioè la forza 
della materia; dunque chiaramente apparisce che l’anima nel 
fatto delie sensazioni non è onninamente inattiva sebben pa- 
ziente. 

20. Ma investighiamo un tratto, per quanto ci è permesso, 
come in noi vengano a prodursi, le sensazioni. — Esiste io 
noi un sentimento fondamentale, primitivo, permanente, in- 
dclerminato'c universale sr tutto il corpo: è questo un fatto 
inavvertito, ma incontrastabile (cap. 2, art. 1 e 2 ). Il ter- 
mine di questo sentimento sono le parti sensitive ossia gli 
organi sensorii dei nostro corpo: ond’è che noi con questo 
sentimento sentiamo ancora queste parti sensitive nello stato 
in cui elleno si trovano, e non è possibile sentirle in uno 
stato diverso. Quindi se avvenga che in queste parti sensi- 
tive , ossia organi sensorii , succeda una qualunque mutazione 
e si cangi in qualche maniera lo stato loro, necessaria cosa è 
che in alcun modo si modifichi pure il sentimento fondamen- 

,*lale, perchè quelle ne sono il termine, e colla modificazione 
di questo si modifichi eziandio il principio senziente, Dunque 
tutte le mutazioni che accadono negli organi sensorii del nostro 
corpo modificano il sentimento fondamentale; tutte le modifi- 
cazioni di questo sentimento cagionate dalle mutazioni avve- 
nute nei corpo nostro necessariamente modificano il soggetto 
senziente, cioè l’anima, in cui esiste tal sentimento; e l’anima 
perciò col sentimento primitivo e permanente prova ed espe- 
rimenta in se stessa le nuove modificazioni , che sono le sen- 
sazioni particolari e successive. 

21. Se noi ulteriormente analizziamo le sensazioni , cono- 
sciamo di leggieri che da quattro cause insieme associate esse 
dipendono, c nell’anima senziente si producono. La prima è 
l’oggetto corporeo operante sugli organi sensorii del corpo 
soggettivo, e producente in essi una qualche mutazione; la 
seconda è il modo con cui opera tal oggetto in detti organi, 
c il modo con cui avviene in essi la mutazione: la terza è la 
materia, la tessitura, la costruzione e la qualità* dell’organo 
sensorio in cui succede, la mutazione; la quarta finalmente è 
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l’indole del sentimento fondamentale, e la varietà della mo- 
dificazione da cui viene afieito. Dalla combinazione di queste 
cause procedono le sensazioni, ne deriva la varietà loro, e 
ne dipende la diversità dei gradi d’intensione delle stesse. — 
La mancanza d’un organo sensorio, la sua disorganizzazione 
0 lesione essenziale privano l’anima delle corrispondenti sen- 
sazioni; cosicché un sordo non può avere le sensazioni dei 
suoni diversi, un cieco non può avere le sensazioni dei co- 
lori, un morbo, o vizio grave degli occhi altera la visione 
dei colori. Dunque dall’osservazione e dall’esperienza ci è con- 
fermato che tanto l’ esistenza fielle sensazioni , quanto la qua- 
lità e intensità delie medesime provengono dall’azione del 
corpo, 0 a meglio dire dai rapporti tra il corpo principio 
sunsifero e l’anima soggetto senziente. 

Articolo II. 

Del commercio deW anima col corpo. 

22. Il fatto delle sensazioni fin qui esposto mostra ad evi- 
denza il maraviglioso e intimo congiungimento dell’anima col 
corpo, y anima sostanza semplicissima, e distinta essenzial- 
mente dal corpo, agisce in questo: e noi ad ogni istante espe- 
rimeniiamo che ad alcuni atti di lei corrispondono costante- 
niente alcuni moti del corpo, e che ad alcuni moti del corpo 
corrispondono tosto certe aflezioni nell’anima. Questa ammi- 
rabile corrispondenza degli atti dell’ anima coi movimenti del 
corpo, e dei moti del corpo con certe modificazioni dell’ ani- 
ma, cosicché sembri il corpo obbedire all’anima e questa a 
quello, é ciò che dai filosofi si chiama commercio o armonia 
d’ influsso fra l’ anima e il corpo. Rendere ragione e spiegare 
la maniera con cui si compie un tale commercio, ella é im- 
presa, non che ardua, impossibile: e noi riputiamo doversi 
ciò annoverare fra li misteri della natura, che non é dato al- 
r uomo quaggiù in terra distintamente comprendere; tuttavolta 
ci sforzeremo dirne quel poco, che per l’osservazione e il ra- 
ziocinio possiamo saperne. 

23. Noi non siamo, di quelli che vogliono riguardare il corpo, 
a cui l’anima è congiunta, come un ostacolo di troppo mole- 
sto, 0 strumento eterogeneo e discordante alle funzioni di lei, 
salvo che vogliasi considerare tale eterogeneità e discordanza 
rapporto alla rispettiva loro natura o vogliasi applicare, quale 
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di presente si avvisa, allo stato ultramondano. Per fermo, che 
1’ anima è dal Creatore ordinala a congiungersi al corpo, e per 
ciò stesso da molti vien delta sostanza incompleta ; dunque il 
suo corpo non può essere un istrumento cotalmente eterogeneo 
che discordi o impedisca le funzioni* di lei; che se in molte di 
queste egli è d’ impcdiniento e di ostacolo ai pronto, compiuto 
e retto loro esercizio, ciò devesi riconoscere come un effetto, 
doloroso si, ma fatale di una degradazione primitiva, per 
coi i’ umana natura venne a soffrire danno gravissimo ed è , 
,non che altro, quasi dominata dal sensibile. 

24. il fatto che più colpisce la nostra considerazione nel 
commercio dell’ anima col corpo è quella mutua dipendenza 
che osserviamo tra questi due differenti soggetti. Non però 
uguale, sebbene reciproca, è tale dependenza; perciocché il 
corpo ne’ suoi movimenti dipende dall’ anima come da causa 
veramente effettrice: l’anima invece dipende dal corpo non già 
in tutte le sue operazioni, ma soltanto riguardo alle proprie 
sensazioni e come da strumento necessario o stimolo o motivo 
o causa occasionale di esse, secondo che meglio piace chiamarlo. 
La dipendenza del corpo dall’anima è un fatto notissimo e con- 
fermalo dal senso comune; quindi noi ci faremo a investigare 
soltanto e brevemente qual sia quella dell’ anima dal corpo. 

25. La dependenza dell’anima dal corpo è tale che questo 
■a rigore di termine non può dirsi causa veramente effettrice 
delie sensazioni di lei : conciosiachè ella esercita sempre un 
imperio sul proprio corpo. E di vero, primamente osserviamo 
che a produrre alcune sensazioni è necessario l’impulso degli 
oggetti sensibili sugli organi sensorii : ma l’ anima può esporre 
o sottrarre il proprio corpo a siffatto impulso o azione, e per- 

' ciò procacciarsi o privarsi di alcune sensazioni. Dippoi nella 
simultanea ricorrenza di molte sensazioni, o tutte uguali di 
intensità o le une più vive delle altre, l’anima dirigendo la 
propria attenzione ad una sola di quelle, posto che siano tutte 
uguali, rende questa più viva delle altre, o dirigendo la pro- 
pria attenzione ad altri oggetti; diminuisce l’intensità di quelle 
che erano più vive. Dal che chiarumente risulta che l’anima 
ubbenchè sia soggetto e non principale motivo delle sue sen- 
sazioni, ciò' nulla ostante esercita in queste una grande in- 
fluenza e una certa cooperazione (art. § 20). Secondariamente 
diciamo, che sebbene la sensitività dell’anima sia eccitata dal 
proprio corpo per una certa azione di lui, tultavolta è pur 
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anco verissimo, che ogni azione è ricevuta secondo il modo, 
0 a meglio dire, secondo la natura del ricevente; dunque l’a- 
nima dee ricevere l’azione corporea in un modo tutto suo pro- 
prio ed essere modiGcata dalia stessa secondo la ]>ropria natura 
essenzialmente diflerentissima da quella del corpo. Se tra gli 
impulsi corporei e le sensazioni dell’ anima tal connessione si 
ravvisa quale si scorge fra la causa e l’ciTetto, si riconosce 
eziandio in tali fatti la massima diversità di natura. Imper- 
ciocché si conosce essere la sensazione di natura assai più no- 
bile che non è quella dell’ impulso corporeo : ora data una 
tale diversità , se l’ impulso o l’ azione corporea fosse causa 
veramente effettrice della sensazione, ne seguirebbe che l’ef- 
fetto sarebbe di natura superiore alla propria causa, il che 
ripugna al buon senso e non è pur pensabile. Quindi dobbiamo 
a diritto inferire che il corpo, a cui l’ anima è congiunta, sia 
causa solamente islrumentale o occasionale, per quanto ammet- 
tasi necessaria, delie sensazioni; perchè l’ effetto non può es- 
sere superiore di natura alla sua causa. Le cause che operano 
per vera e direjta efficienza, producono effetti di natura ad 
esse conformi, sempre coerenti, uniti e in sé stessi uniformi, 
e proporzionati ancora alla condizione della virtù effettrice: 
ora il contrario si osserva nelle sensazioni dell’ anima nostra 
relativamente al corpo che le produce, essendo le sensazioni 
di natura superiori all’ azione corporea , non seguendo esse una 
legge costante quale seguire dovrebbero se in verità fossero 
effetti della flsica e diretta efficienza di quella, e non avendo 
una entità proporzionata a questa supposta causa effettrice, sic- 
come ci è provato dall’esperienza e dall’osservazione; dunque 
ei torna provato che l’anima dipende dal corpo soltanto ri- 
guardo alle proprie sensazioni e non come da causa veramente 
effettrice di queste, ma solamente come da strumento neces- 
sario 0 da causa occasionale; così appunto richiedendo il re- 
ciproco commercio dell’anima col corpo, la mutua influenza 
cioè di due sostanze differentissime di natura, dispari di con- 
dizione e di efficacia, ordinate a costituire nei loro congiun- 
gimento ammirabile una sola persona, un solo soggetto che 
uomo si chiama. 
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Capo Quabto. , 

Dell' Islinlo. 

26. Convengono unaniniamente i filosofi nell’ ammettere e 
distinguere nell’animale due potenze, attiva una, passiva 
l’altra, quella origine di tutte le sensazioni, questa principio 
degli istinti, ossia di tutti i moli spontanei che negli animali 
si ravvisano. Noi acceilundo di buon grado questa distinzione 
confermala dalla osservazione e dalla esperienza, non dubi- 
tiamo punto di asserire ingannarsi a partito coloro che con- 
siderando l’anima come una tavola rasa, o, abbellitane la 
figura, come una statua, vogliono far esordire la vita o esi- 
stenza di lei, da una mera ed assoluta passività verso il corpo, 
a cui è congiunta. Di già abbiamo notato che sebbene nei fatto 
delle sensazioni il corpo sia l’agente e l’anima il paziente, 
nondimeno l’anima non resta affatto inatti\a, ma coopera alla 
produzione delie stesse, essendo essa medesima che per certa 
sua azione rende il proprio corpo alto a stimolare ed eccitare 
la sensitività , ond’ è dotata : la qual cosa più che sufficiente 
riputiamo a mostrare che l’anima esordisce primamente dalla 
sua attività. Oltre a ciò osserviamo nella vita animale un con- 
tinuo alternarsi dell’attività c passività dell’anima, vale a dire 
una serie o vicenda continua d’azione e di passione. 

27. Per fermissimo, che la vita dell’animale comincia da 
una prima azione dell’attività dell’anima; ora questa azione 
primitiva, cominciamento della vita animale, concausa del sen- 
timento fondamentale ed elemento continuo e permanente di 
tulle quante le sensazioni, dà luogo alla passività dell’anima 
nel fatto di queste (1). Se non che le sensazioni come sono 

(1) u la falli come si polrebbe coucepire che si suscitassero seosa- 
xioai ia aa principio privo di ogni altiviià? questo princìpio sarebbe 
morto, e non sentirebbe meglio di un sasso. Nel fallo adunque dei sen, 
limcnlo corporeo si scorge bensì una passività nel principio Senziente - 
ma una passività e ricettività non al tutto inerte c priva di azione, una 
passività che spontaneamente è passiva, una ricettività che riceve coo- 
perando ella stessa aflìnchè accada questo ricevimento. Non ci ha qui 
propriamente una retazione, ma bensì una cooperazione: senziente e 
sensifero sono due principii che cooperano a produrre il sentimento ; e 
dato il sentilo, vi ha il sentimento n. Antonio Rosmini Antropòloyia 
sess. 2.* cap. 1. 
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passioni dell’anima, sono eziandio slimolo o eccitamento di 
una ulteriore sua attivili per cui essa cmelte spontaneamente 
nuovi atti, o li continua. Cotalchè la forza dell’ animale di- 
mostra manifestamente quella dualità che noi altrove ( Cosmol. 
cap. 5. art. 1. § 50, 31) abbiamo avvertito trovarsi in ogni 
genere di forze, e rappresentare l’accordo dei varii e degli op- 
posti. Imperciocché tal forza si manifesta come in una duplice 
attività, la prima vitale e costituisce Visitalo vilate, la seconda 
sensuale e forma l’ istinto sensuale. L’istinto vitale è di sua 
natura vivificatore , ed escludendo necessariamente ogni scon- 
certo, non ammetterebbe mutazione di sorta alcuna, qual 
conservatore: l’istinto sensuale invece, sebbene operi d’ac- 
cordo all’istinto vitale, egli è per se stesso perturbatore, 
perchè di leggieri dà luogo allo sconcerto, al disordine e alla 
violenza , quasi destruttore. Dall’accordo o equilibrio di queste 
due attività, una di conservazione e l’altra di destruzione, ne 
risulta l’armonia, la continuità e la perfezione della vita^ e 
veramente la vita perfetta è lo stato di perfetto accordo di 
quella doppia attività. Ambedue queste attività producono dei 
movimenti , quelli delia prima vilali si appellano e sono la 
nutrizione, la circolazione del sangue, il battito del cuore e 
delle arterie, il calore ecc.; quelli della seconda sensuali si 
dicono e sono tutti quei movimenti spontanei che in ogni spe- 
cie di animali si osservano. Questo doppio ordine di movimenti 
a meraviglia nell’animale si compiono senza il bisogno dell’ in- 
telligenza e della volontà : la potenza poi che i movimenti istin- 
tivi del secondo genere produce , chiamasi spontaneilà. Questi 
moti istintivi e spontanei sun quelli che nel comune linguag- 
gio vengono espressi col nome generico d' istinto, che vuol si- 
gnificare un moto della forza sensitiva scompagnato da cono- 
scimento e da consiglio. Quindi chiaramente di bel nuovo risulta 
che r istinto è cieco e fatale: e quanto egli è privo di propria 
ragione che lo illumini, lo governi e freni, altrettanto risplende 
in lui la suprema Sapienza autrice e ordinatrice della universa 
natura e dell’ indole propria di tutte e singole le cose. 

28. Facciamoci ora ad osservare alquanto questi istinti nei 
rapporti della origine e della indole loro. — L’istinto sensuale 
è come una dependenza della virtù sensitiva, perchè da que- 
sta viene attuato. L’istinto diiTatto non attua e non sviluppa 
conae forza i suoi moti, se non quando sia mosso o stimolalo 
dalle sensazioni. Quindi è che i motivi e stimoli di tutti i mo* 
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vimenli spontanei emessi dall’ istinto sensuale comunemente si 
riferiscono alle moltiformi modifìcazioni del sentimento fonda- 
mentale e alle particolari sensazioni che l'animale esperimenla. 

— In tre categorie si possono distribuire tulli i moli sponta- 
nei prodotti dall’ istinto sensuale: la prima comprende quei 
movimenti spontanei per i quali l’ istinto dell’ animale cerca 
sottrarsi a certe sensazioni che dolorose gli tornano o vincere 
c superare una resistenza che lo molesta ; la seconda abbrac- 
cia quei movimenti per i quali l’animale istintivamente va in 
cerca di nuove sensazioni : la terza riguarda quegli alti o moti 
istintivi per i quali l’animale cerca continuare le attuali sue 
sensazioni che piacere gli recano e di accrescerne l’intensità. 

29. La spontaneità di questi movimenti istintivi sensuali seb- 
bene escluda ogni qualunque forza esteriore che necessiti e co- 
stringa l’animale a operare i suoi movimenti più in questa 
che in altra maniera o a interromperli, nondimeno ammette 
ed esige di necessità un’ interna cagione che la ecciti e la in- 
duca a produrre questi o quelli movimenti , essendo passiva nel 
suo cominciamento. Questa cagione può dirsi doppia, perchè 
consiste primo nel naturale e necessario bisogno che intima- 
mente prova l’animale di schifare ogni stato di molestia e di 
dolore: secondo nella naturale e ineluttabile propensione che 
egli sente in sè stesso di perseverare e più internarsi nello 
stato di piacere e di voluttà. 

- 30. L’ esistenza della forza istintiva non ha d’ uopo di prova, 
è dessa un fallo che esperimentiamo di continuo in noi stessi 
e che osserviamo in tutti gli animali secondo la varietà della 
loro specie. Il prurito che venga a suscitarsi in una gamba , 
senza punto avvertire, induce a fregarci: il suono armonico 
d’ una marcia desta in noi dei movimenti , che ne misurano 
il tempo, e il tempo marca i nostri passi; questi atti da qual 
forza vengono prodotti se non dal naturale istinto? Chi induce 
il bambino a suggere il latte alle poppe della mamma, a fis- 
sar gli occhi alla luce, a stringere ogni cosa che tra mani li 
giunga, se non l’istinto? E non è l’istinto, che guida la tra- 
smigrazione degli augelli col variare delle stagioni, che muove 
il pulcino a ricoverare sotto le ali della chioccia, che insegna 
ai passeri formarsi il nido, al castoro costrursi con tanto in- 
gegno la casa, alle api fabbricare il miele? — Se qualsiasi 
forza della natura nel suo sviluppo comprende meravìglie; stu- 
pende di certo son quelle che ci vieti fatto di contemplare nel- 
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r esercizio dell’ istinto negli animali. Questo istinto negli ani* 
mali bruti tien luogo di ragione, della intelligenza cioè e della 
volontà: è egli desso l’unico principio di quelle tante opera- 
zioni che in loro si avvicendano, e impossibije sembra che si 
compiano senza conoscimento e senza arbitrio. Nell’ uomo poi 
vediamo l’ energia dell’ istinto operare in ragione inversa dello 
sviluppo dell’ intelligenza; posciachè nei bambino in cui l’in- 
telligenza sussiste soltanto in potenza, l’istinto è tutto in atto, 
e facendosi adulto, quanto più quella gradatamente si svilup[)a, 
questo va scemando di energia, fino a tanto che fatto uomo as- 
sennato e maturo, l’intelligenza si. trova nel suo pieno eserci- 
zio, e l’istinto appena si mostra negli atti di lui primo-primi. 

31. I cenni Hn qui esposti sulla fòrza sensitiva e istintiva 
dell’uomo sufHcienti li giudichiamo allo scopo nostro, che quello 
era di accennare le generali nozioni riguardanti l’ uomo in 
quanto animale, senza entrare per nulla nel campo vasto e 
spinoso della fisiologia. Ciò conseguilo, a nostro giudizio, pas- 
siamo a contemplarlo nella sua razionalità, cioè in quanto in- 
telligente e libero. 

P.\RTE SECONDA. 

Dell’uomo in quanto razionale. 

52. La voce ragione nel filosofico discorso ora vien presa per 
r oggetto supremo ed immediato della nostra mente , ora per la 
facoltà di conoscere: egli è chiaro che nel primo significato la 
ragione è oggettiva , nei secondo soggettiva. La ragione^ di cui 
dicemmo essere l’uomo partecipe (| 1 ), è per fermo la stessa 
suprema Ragione di tulle le cose, è l'Ente che crea lo spirilo 
umano, creandolo gli si manifesta , e inanifestandosegli lo rende 
capace a conoscerlo. E questa partecipazione accenna primiera- 
mente la relazione dell’intelligenza finita verso riiitelligenza in- 
finita che per l’alto creativo le si comunica; ed imporla secon- 
dariamente una infinita c sostanziale differenza Ira la creatura 
partecipe della ragione e il Creatore ragione suprema e assoluta 
che si partecipa all'uomo. Dicendo poi che l’uomo partecipa a 
questa unica suprema infinita ragione di tutte le cose, non nc 
conseguita già che egli attualmente intenda tutte le infinite tose, 
ma bensì che potenzialmente nell’intuito dell’Elite può pen- 
sarle (1). Onde è che questa partecipazione in quanto termina 

(1) Vico dice che I’ aomo non ha I’ intelligenza del tulio, ma la sola 
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nell’anima umana è il pensiero considerato come forza: ed è 
appunto il pensiero, come forza, che costituisce la natura e 
l'essenza razionale dell’anima umana. Ciò che noi significhiamo 
colla voce pensiero, gli antichi padri nostri del Lazio chiama- 
vano mens (i) e dicevano essere la mente data e inserita da 
Dio negli umani: la qual cosa manifestamente dimostra, che 
rispetto all’ uomo, sta appunto nella mente ossia nel pensiero 
la partecipazione delia suprema ragione che distingue, nobi- 
lita e sublima la sua natura, essendo il pensiero l’atto con 
cui intuisce l’Idea o l’Ente ideale-reale, li pensiero pertanto 
viene a inchiudere le facoltà mentali dell’uomo, imporla un 
soggetto in cui sussista c un oggetto a cui riguardi o intorno 
a cui si versi: quello è lo spirito nostro, questo è l’Idea 
sempre a lui presente. Il pensiero considerato come forza dello 
spirito nostro costituisce la mente o intelligenza, o ragione 
umana, Comunque dire si vogliano, cioè comprende le facoltà 
d’intuire, di riflettere, di ragionare. Nulla poi di più comune 
nel parlare dei filosofi che il vocabolo facoltà; quindi a scanso 
di confusione, utilissima cosa è stabilirne e determinarne il 
proprio e genuino significato, il quale risponde a capello con 
quello stesso che ottiene nella lingua dei volgo. Facoltà esprime 
la facilità colla quale si attua la potenza, si esplica la forza, 
si compie il loro esercizio; perciò quante si conoscono nel- 
l’uomo forze e potenze facili a svilupparsi e attuarsi, al- 
trettante facoltà in lui deggionsi ammettere. — Ciò premesso 
diciamo che siccome l’animalità dell’uomo due forze comprende 
una apprensiva , ìa sensitività; l’altra espansiva, l'istinto: cosi 
la razionalità di lei abbraccia /' intelligenza forza apprensiva 
e contemplativa, e la volontà forza espansiva e operativa. 
Dunque due sono le principali facoltà dell’uomo in quanto ra- 
zionale, l’intelligenza cioè e la volontà: moviamo intanto dalla 
prima. 

cogitazione, che non comprende l’ infinito, ma il può andar raccogliendo, 
cioè può pensarlo. 

(1) n ìlens Lalinis idem quod nobis pensiero: et ab iisdem mens 
bominibus a Diis duri, immiti dicebatnr. Par igitnr est ut qui bas 
loculioiies exrogilarint, ideas in hominum animis a Oeo creari excita- 
rique sint opinati ; ac proinde animi mentem dixerint n. Vico De anliq. 
Hat. sapient. cap. 6. De mente. 

Intorno alla voce mens, come suoni lo stesso che intelligenza e si- 
gnifichi il puro pensiero, ved. GerdiI L’ Immaterialité de l’ dmc dé- 
montrée cantre M. Locke 7.“* par He. 
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Capo Primo. 

Dell’ intelligenza nell' allo primo. 

Articolo I. 

Oggetto dell' intelligenza. 

53. II pensiero qual forza conoscitiva prende ancora la de- 
nominazione di intelligenza , la quale esprime la facoltà d’ap- 
prendere l’intelligibile. L’intelligenza, come ogni qualunque 
altra potenza, si può riguardare o nell’alto primo, o nell’atto 
secondo: è appunto nell’atto primo che in questo capo ci fac- 
ciamo a considerarla. Sebbene di sovente si confonda l’intelli- 
genza coll’ intelletto e queste voci l’una per l’altra indifferen- 
temente vengano adoperate, nondimeno intelligenza dice facoltà, 
intelletto suona atto di lei ; perciò intendere , apprendere , cono- 
scere esprimono l’atto, e l’atto importa la facoltà, la potenza, 
la forza: onde è che S. Tommaso dice, nei bambini l’ intelletto 
essere in potenza. 

34. L’ Intelligibile in senso generico è ciò che può essere 
inteso, come il sensibile è ciò che può essere sentito: questo 
oggetto della sensitività, quello della intelligenza umana. Ma 
non una e la stessa è la maniera con cui può pensarsi l’ in- 
telligibilità, perchè altra è quella con cui la cosa intelligibile 
è intesa per virtù sua propria e direttamente, altra è quella 
per cui la cosa viene intesa in virtù altrui e indirettamente; 
quindi vi ha un doppio ordine di intelligibilità: uno è l’Intelligi- 
bile assoluto, che per sua virtù illumina sè stesso di propria luce 
e necessariamente intelligente apprende infinitamente sé in sè 
stesso, e si manifesta estrinsecamente alle intelligenze finite 
qual oggetto di esse diretto e immediato: l’altro è relativo, 
che privo di propria luce, soltanto può essere inteso dalle in- 
telligenze finite in quanto viene illuminato dalla luce dell’As- 
solato in cui esiste , e però si manifesta intelligibile per par- 
tecipazione. Quello è unico, assoluto, infinito e necessario, 
questo è molteplice, relativo, finito e contingente; quello è 
l’Ente, questo sono gli esistenti. L’Ente, Intelligibile unico, 
assoluto, infinito e necessario, in quanto intende sè stesso e 
si manifesta o rappresenta agli spiriti creati, è l'Idea assoluta, 
oggetto primo, diretto, immediato e immanente d’ogni pen- 
siero, epperciò di tutte le intelligenze: gli esistenti, intelligi- 

10 
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bili in vii'lù deir Assoluto e molteplici, si manifestano all’ in- 
telligenza nostra quali oggetti secondarj dei nostro pensiero, 
c costituiscono altrettante idee che nell’assoluta e per l’assoluta 
si rappresentano. Ma che cosa signitica questa voce idea? e 
come dal pensiero nostro si apprende, ossia dall’intelligenza 
si conosce? 

Articolo II. 

Delle idee e della loro origine. 

35. Questa voce idea d’origine greca esprime l’intelligibile 
in relazione coll’intelligente, vale a dire in quanto si rappre- 
senta allo spirito fornito di intelligenza; la qual relazione con- 
siste nella visione mentale, e importa due estremi o termini, 
l’oggetto e il soggetto,- cioè l’oggetto ideale in rapporto col 
soggetto contemplante, e questo in rapporto con quello. Ma 
avvegnacchè tale sia il significalo in cui comunemente gli an- 
tichi sapienti adoperavano questa voce: nulla però di meno, 
col declinare della filosofia e per l’abuso che ne fecero negli 
ultimi tempi le scuole dei sensisti seco stesso discordi, venne 
alteralo: ed eziandio al presente si usa in doppio senso, il 
che è mestieri distinguere ed avvertire. Talvolta è presa pro- 
priamente come termine immediato della nostra intelligenza a 
pensiero, quale è l’Intelligibile, il Vero, l’Ente assoluto in 
quanto si rappresenta alla nostra mente; la voce idea in que- 
sto sen^, che è oggettivo, schiettamente assoluto e il piu 
rigoroso, esprime l’oggetto primario e continuo della cogni- 
zione razionale in se stesso e in relazione col nostro cono- 
scimento. Ond’è, come altre volte notammo, che Vero, Ente, 
Intelligibile, Idea si convertono a vicenda, sono una e me- 
desima cosa, e soltanto con queste varie voci si distinguono, 
avuto riguardo alle estrinseche relazioni sotto le quali la cosa 
medesima vien considerata, ossia alle nostre facoltà a cui in 
certa guisa ella si riferisce. — Talvolta la voce idea si usurpa 
dai filosofi in un senso soggettivo ed improprio, a significare, 
cioè, non già il termine immediato del pensiero, ma il pen- 
siero medesimo, l’atto della intelligenza col quale essa afferra 
l’intelligibile, l’intuito della mente col quale essa apprende o 
percepisce o intuisce l’oggetto ideale che le si affaccia; quindi 
in questo senso l’idea è meramente soggettiva, ed esprime 
rintuito, l’apprensione, il concetto, la percezione, il cono- 
scimento che ha lo spirito nostro dell’Idea presa propriamente 
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e oggellivamente: Egli è in questo senso che deggionsi pigliare 
e intendere le espressioni di alcuni sommi (ilosoli (fra gli 
'altri S. Tommaso e Antonio Rosmini) quando chiamano le idee 
forme f o modi, o aiti della nostra mente. 

36. Dalla surriferita nozione dell’Idea presa nel senso pro- 
prio e assoluto, si conosce ad evidenza che fra essa, oggetto 
del pensiero, e lo spirito nostro,' soggetto pensante, ninna 
cosa si> frappone di mezzo, ma quella direttamente si manife- 
sta e rappresenta a questo, c questo quella apprende e in- 
tuisce; cotalchè è l’Ente stesso reale-ideale che si offre oggetto 
e termine dell’ intelligenza nostra, ed è l’intelligenza nostra che 
nel suo atto primo direttamente intende e coglie l’Idea in 
quanto intelligibile. Dunque è follia riguardare l’Idea come 
una immagine o figura deH’Ente, e non come l’Ente mani- 
festante e rappresentante sè stesso nella sua realtà allo spirito 
nostro: che anzi in tale ipotesi sarebbe afflitto impossibile poter 
giungere alla certa notizia delia realtà delle cose ,' poiché, di 
queste conoscendosi soltanto l’ immagine c non la realtà in sè 
stessa , non si potrebbe mai arrivare al punto di conoscere 
con certezza che l'immagme concepita, non che essere fedele 
rapprcsentatrice dell’oggetto che riferisce, ne attesti indubita- 
tamente la realtà; quindi ne conseguiterebbe dapprima l’idea- 
lismo, poscia lo scetticismo,- da ultimo il nullismo con tutte 
le erronee, empie e funeste conseguenze che loro tengono die- 
tro a rao’di corredo indispensabile. Da questo cenno^è lecito 
inferire che le idee si intuiscono immediatamente dalla mente 
nostra. 

37. Deir inseparabilità del reale dall’ideale di già ne toc- 
cammo altrove (Ont. cap. 7, art. I, § 44 e seguenti), come, 
pure vedemmo doppio essere l’ordine delle realtà, a cui di 
certo corrispondere deve un doppio órdine d’ idee. L’ ordine 
delle realtà altro essendo assoluto, altro relativo, ne segue che 
le idee esse pure altre sono assolute, altre relative: delle une 
e delle altre di presente è mestieri occuparsi. 

38. Uno è l’Ente reale, assoluto, e come tale si appresenta 
al nostro pensiero: ma l’Ente si pensa comprendere in sè 
stesso un’ infìniiudinc di attributi e tulli infiniti, i quali af- 
fatto identici sono c gli uni cogli altri c tutti coll’Ente una c 
medesima cosa: e poiché nell’Ente nulla vi è, nulla di lui 
pensare si può, che assoluto c necessario non sia, quindi tutti 
gli attriburt dell’Ente c sono e si pensano assoluti c necessari! . 
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Se non che, quantunque fra tali attributi e fra qnesti e l’Ente 
non vi abbia realmente distinzione di sorta alcuna e siavi as> 
soluta e perfettissima identità, pure l’intelligenza nostra, li- 
mitala di trop|)o nella sua apprensione, li concepisce indivisi 
bensì e inseparabili, ma come distinti riguardo a sè stessa: 
di guisachè per lei vengono a formare altrettante idee asso- 
lute e distinte, e tutte in certo qual modo dipendenti dalla 
idea dell’Ente, come i raggi dipendono dal centro in cui essi 
immobilmente si affissano e da cui si espandono nell’ampiezza 
del circolo. Dunque, rapporto all’intelligenza nostra limitata 
e brevissima , le idee assolute si concepiscono tutte dipendenti 
da quella dell’ Ente, idea madre e primitiva. Ma qual sarà 
mai tale dipendenza, se nell’Ente tutto è assolutamente uno e 
identico? Ella è agevolissima cosa conoscere dal fin qui di- 
scorso, che gli attributi infiniti dell’Ente si appresentano alla 
facoltà apprensiva coma una sintesi ideale primitiva, che ri- 
spetto al pensiero nostro forma, direi, un molteplice razio- 
nale, nella qual sintesi la mente concepisce l’unità, l’eternità, 
rimroensilà , l’ immutabilità, l’infinità ec., sebbene indivise e 
inseparabili, pure distinte fra sè e* dall’Ente; cotalchè lo spi- 
rito nostro può pensar l’Ente , senza riflettere a’ suoi infiniti 
attributi, ma per niuna maniera gli è possibile pensar l’Ente 
non uno , non eterno , non immenso ec., come non gii è fatto 
concepire l’eternità, l’ immensità, l’ immutabilità ec. , senza 
l’idea dell’Elite. Però chiaramente risulta che l’idea dell’Ente 
non dipende da alcun’ altra, e che tutte te idee assolute di- 
pendono da quella dell’Ente, come dall’idea madre: la quale, 
rispetto all’intuito nostro, tiene nell’ordine delie idee assolute 
una specie di primazia, non di tempo, ma di pen.siero, e la 
dipendenza di quelle da questa è semplicemente logica e per 
nulla affatto cronologica o reale. 

59. Le idee relative vengono costituite dall’ordine delle realtà 
contingenti e relative. Il contingente, esistendo in virtù del 
reale necessario e assoluto, l’intelligibilità di lui non può es- 
sere assoluta e necessaria, ma soltanto come di riverbero e 
partecipata nel modo stesso che la realtà, onde sussiste, e così 
essa pure è relativa e dipendente dall’Intelligibile assoluto che 
in esso irraggia e lo rende intelligibile all’ intelligenza nostra. 
Cosicché le realtà contingenti quali intelligibili relativi si rap- 
presentano e manifestano alla mente dell’uomo, che le pensa, 
come esistono , cioè nella dependenza dall’idea dell’Ente, Ragione 
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assoluta delia realtà e intelligibilità loro. Egli è poi chiaro che 
in questo caso si considerano cotali «idee non nella loro es- 
senza, secondo la quale sono guise o forme metafìsiche, ne- 
cessarie, eterne, immutabili, quali pensieri della mente neces- 
saria, eterna, immutabile dell’Ente, ma soltanto si contem- 
plano come individui di quelle , ossia copia dell’increato mo- 
dello; altrimenti, non esistendo effettivamente, nè anco diresi 
potrebbero idee relalive. Quindi apparisce il perchè non ci è 
fratto di pensare il contingente senza l’intuito del necessario, 
da cui quello dipende : e siccome una e la stessa è la radice 
delia realtà che quella della idealità , casi per la stessa ragione 
esistono reali, che s’intuiscono idee. Ora egli è certissimo che 
i reali contingenti procedono e dipendono dal Reale assoluto 
e necessario per l’atto creativo ; perciò con eguale certezza ne 
conseguita che le idee relalive procedono da quella dell’Ente 
per via di creazione ; coiiciosiachè riesce affatto impossibile 
concepire gli esistenti senza aver l'intuito dell’atto creativo, 
che necessariamente importa l’idea dell’Ente creatore. Per que- 
sta e non altra guisa ci è dato spiegare l’origine di tali idee, 
oggetti de’ nostri pensieri, e la loro procedenza dall’ idea as- 
soluta dell’Ente. 

40. Inoltre queste idee relati vè hanno esse pure, per certa 
somiglianza alle assolute, un centro comune, intorno a cui si 
ravvolgono e da cui emergono: questo è l’idea di esistenza 
elemento comune a tutte esse. L’esistenza è il termine estrin- 
seco e generico dell’atto creativo, ed esprime la generica re- 
lazione del contingente verso il necessario e I’ universale di- 
pendenza degli esistenti dall’Ente; perciò ogni idea relativa 
e individua inchiude il concetto generico di esistenza. Ma se 
possiamo noi pensare questa esistenza generica senza riflettere 
simultaneamente alcun individuo esistente, non possiamo in 
egual modo pensare alcun individuo esistente senza il concetto 
generico di esistenza. Dunque di legittima illazione ne segue 
che tutte le idee relative dipendono dall’ idea di esistenza: e 
questa dipendenza, come chiaramente si scorge, consiste sola- 
mente nel giro de’ nostri concepimenti , per lo che viene ad 
essere soltanto logica, e non di tempo o di reakà (1). 

(1) Vedi Vincenzo Gioberti, -lalroduzione tomo 2.° cap. 4. 
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Articolo III. 

< . . . » 

Dell' intuito mentale. 

41. Cosi esposta la teoria delle idee e conosciuto che queste 
si appresentano direttamente allo spirito nostro come una sintesi' 
oggettiva , dee il filosofo investigare con qual atto I’ umana 
intelligenza apprenda l’idea. Un tal atto noi aiTermiamo essere 
I’ intuito : nò questo alTermiaino solamente perchè mossi dal- 
l'autorità dei più valenti filosofi tanto dell’antichità quanto 
dei giorni nostri, ma piuttosto perchè convinti dalla ragione e 
dalla forza degli argomenti, che una seria e profonda osser- 
vazione ci somministra. Quindi esponiamo innanzi tratto la no- 
zione dell’ intuito, e poscia accenneremo brevemente le ragioni 
che né provano resistenza. 

42. Questa voce intuito viene dal verbo inlueri, che signi- 
fica vedere, contemplare, ed esprime l’atto di questa visione. 
Tal visione non si compie dall’anima nostra per l’ajulo del- 
l’organo sensorio delta vista, ma è un atto puramente mentale 
0 intellettuale , come vogliasi chiamare. Laonde l’ intuito men- 
tale è tuli’ altra cosa ed essenzialmente diversa dalla visione cor- 
porea ossia sensuale: e abbenchè questa per certa analogia ajuti 
a spiegar quella, non di meno non si può concepir quella al 
modo di questa, nè l’una coll’ altra in alcuna maniera confon- 
dere; che anzi riputiamo cagione precipua, perchè alcuni uon 
hanno adottato o ammesso l’intuito mentale, quella essere di 
non aver voluto o saputo concepirlo se non confondendolo colla 
visione sensuale. Nè parimenti devesi confondere colla intuizione 
e cognizione diretta, proposte da certi filosofi (1), le quali 
veramente sono quello atto compiuto delia facoltà conoscitiva, 
col quale noi all’ enunciazione d’ una qualche verità evidente 
per sè stessa, ad un tratto, direttamente e senza ulteriore 
disamina la riconosciamo ed aiTermiamo: l’intuito, come siam 
per dire, è d’un altro genere e onninamente distinto da que- 
sta. — L’ intuito altro non è che I’ atto pnimo della intelli- 
genza, ossia della mente, come potenza conoscitiva, c il conato 
di lei, come forza: l'atto primo, abbenchè implicato nella 
potenza, importa l’attività, o a meglio dire, un principio di 

(1) PrìDcipalmeate da Terenzio Mamiani la prima, da Antonio Ros- 
mini la seconda. 
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azione , ed è un allo principiato e non compiuto : il conato , 
quantunque compreso nella forza viva, è l’inizio dello sviluppo 
di lei egregiamente espresso dalla voce italiana sforzo , che 
accenna lo sviluppo iniziale e non esplicato; cotalchè l’intuito 
esprime non solo la facilità con cui l’ intelligenza esercita i 
suoi atti , ma T esercizio stesso nel suo cominciamento. Per la 
qual cosa di leggieri si ravvisa, che non potendo sussìstere 
forza viva senza conato, nè potenza attiva senza atto primo, 
cosi non può sussistere l’intelligenza nostra senza intuito. 

43. Inoltre l’atto primo, essendo non del tutto esplicato, 
ma complicato ancora nella potenza, è di natura sua confuso, 
indistinto e vago, la potenza in quest’alto, non compenetrando 
sè stessa, non è, c non può esserne consapevole; quindi l'in- 
tuito, negli ordini presenti del tempo e delio spazio, riesce 
necessariamente confuso, indistinto e vago, perchè l’oggetto 
ideale tutta assorbe , abbaglia e confonde in quell’ atto la po- 
tenza intuitiva, la quale apprende direttamente il suo proprio 
oggetto e finitamente, ma illimitatamente, cioè, tutta da lui 
assorta, abbagliala e confusa, non può circonscriverlo, deter- 
minarlo e distinguerlo. Però la potenza intuitiva in quest’atto 
è puramente passiva, conciosiachè è l’Idea che a lei si affaccia 
e l’ attua , ma l’ attuazione riguardo alia potenza è incoata sol- 
tanto e iniziale, cosicché l’intuito è in essa ancora complicato, 
è una vera e reale cognizione, ma potenziale: e la potenza 
in questo atto primo non può appropriarsi l’oggetto cognito, 
non compenetrando sè stessa non può essere conscia di questo 
suo periodo di passività, per il quale fa il primo passo della 
sua attività. 

44. Ma se lo spirito nostro nell’ atto primo della sua atti- 
vità, cioè nell’intuito è meramente passivo; dunque in esso 
nulla vi pone del proprio, soltanto apprende direttamente e 
immediatamente il suo oggetto. Nell’ apprensione di tal fatta 
consiste la vita intellettiva dello spirito nostro, la quale co- 
mincia dall’ istante primo della sua esistenza, e dura quanto 
questa; imperciocché, coiiie già dicemmo, una potenza attiva 
senza Tallo primo, una forza viva senza il conato non è pos- 
sibile concepire. Dunque l’intuito, non che essere il comincia- 
menlo della intelligenza, è un alto immanente, continuo e ne- 
cessario : e queste proprietà implicate si ravvisano nel concetto 
di alto primo della potenza. Perciocché la potenza può benis- 
simo cessare dallo csplicamento de’ suoi atti successivi, e di 


Digitized by Googic 



’ ( 144 ) 

leggieri sospenderli o variarli a suo talento, ma per niuoa guisa 
può cessare, sospendere o variare il suo atto primo, perchè 
in esso è passiva e necessitata i perchè in esso consiste la sua 
vita, perchè non è in suo arbitrio togliersela, e non può an- 
nichilare se stessa. 

45. La mente nostra nell’intuito è necessariamente passiva : 
questa passività è quella stessa che si scorge nella esistenza 
delle creature tutte verso l’atto infinito dell’Ènte creatore; co- 
tale passività nella mente nostra veste eziandio un carattere 
distinto che è quello della potenza verso il suo oggetto neces- 
sario, il quale è lo stesso suo Creatore. L’Ente, creando lo 
spirito nostro intelligente, coll’alto stesso creativo che lo trae 
dal nulla lo informa; informandolo, gli si affaccia diretta- 
mente; affacciandosegli , lo illumina; illuminandolo, ne attua 
il pensiero: e il pensiero primitivo, iniziale e non compiuto 
dello spirilo nostro è ciò appunto che noi intuito appelliamo. 
Onde è che l’Ente nell’istante medesimo e col medesimo atto, 
che crea lo spirito nostro, ne crea la mente, ne crea l’intuito 
che è l'atto primo di questa, pensiero iniziale, cognizione po- 
tenziale diretta e immediata dell’Idea creatrice: e la continuità 
e immanenza di quell’atto creativo imporla necessariamente la 
continuità e immanenza dell’intuito mentale, alto primo della 
potenza creata. Dunque essendo l’Idea causa e ragione dell’esi- 
stenza e oggetto primitivo, diretto e immediato delia nostra 
mente , la mente come forza di pensiero importa il pensiero 
iniziale, che è l’intuito primigenio dell’Idea, cognizione incoata 
delle verità , attuazione non compiuta del conoscimento. 

Articolo IV. 

Dell' esistenza dell'intuito mentale. 

46. L’intelligenza è una forza apprensiva : ninna forza può 
sussistere un solo istante senza conato: il conato della forza 
apprensiva consiste nella potenziale e iniziata apprensione del 
suo oggetto: la potenziale e iniziata apprensione del suo og- 
getto, per la forza d’intelligenza, è l’intuito immediato dell’ Idea ; 
dunque l’intelligenza non può sussistere un solo istante senza 
intuito. — Inoltre 1’ esistenza dell’intuito, che in altro luogo 
(Logica cap. 1. art. 5. § 17) venne chiamata cognizione intuii- 
Uva, quantunque dal fin qui discorso talmente risulti che non 
si possa ridurre a dubbio, tuttavia ella è comprovata ancora 
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dall’analisi delle nostre cognizioni (cap. 2. art. 3. § 61) come 
vedremo in seguilo, e dall’esame del raziocinio. 

47. La mente nostra ragionando non fa altro che passare 
dall’intuito alla riflessione, che esplicare le idee intuite e com- 
plicate nei principii generali , che distinguere e determinare 
nella conclusione le verità cognite intuitivamente^ indetermi- 
nate , indistinte e contenute potenzialmente nelle premesse. Di- 
modoché lutto il valore del raziocinio e la forza del convin- 
cimento consiste e deriva dai dati del previo intuito (1). Per 
esempio cosi ragionando, u In Dio tutto è assoluto: ma la sa- 
pienza è in Dio; dunque la sapienza in Dio è assoluta n : come 
mai la mente nostra potrebbe riflettendo combinare prima il 
concetto Dio col concetto assolutOy e poscia il concetto sapienza 
con Dio, se già noi pensasse, cioè se non ne avesse preceden- 
temente l’intuito? Come potrebbe conoscere la conformità di 
queste tre idee , se a lei non si affacciassero, qual sintesi ob- 
biettiva? Come potrebbe determinare la conclusione, se questa 
non fosse complicata nelle premesse, e non la esplicasse traen- 
dola fuori ? Pertanto egli è sui dati dell’intuito che lavora la 
riflessione, tessendo il raziocinio; e la mente con questa ope- 
razione esplica, determina due o più concetti potenzialmente 
contenuti nelle premesse e confusamente cògniti coll’intuito ^ 
e li distìngue nella cognizione riflessiva, attuata e compiuta. 
Dunque è manifesto che 1' operazione del raziocinio sarebbe 
impossibile senza la cognizione intuitiva , su cui ella dee fon- 
darsi. Gli uomini lutti , siccome l’esperienza ci mostra , in qual- 
siasi forma ragionando attestano e confermano col fallo l’esi- 
stenza dell’intuito mentale. 

48. Che se poi ulteriormente vuoisi interrogare lo stesso 
senso comune a meglio accertare il fatto dell’intuito, non deesi 
a ciò durare gran fatica , trovando tosto nel volgare linguaggio 
la voce coscienza, la quale o torna vuota affatto di senso, o 
implica certamente quest’alto mentale; e di vero, che cosa 

(1) u Si Dous D’avions pas la cerlitade primitive {l’intuito) de Dieu, 

de la nature et de rhumanilé, nous ne nous y eléverions jamais, 

parreque tonte réolité manquerail à la foia sous nos piede : le raisoo* 

uement peut biea défeodre et confirmcr cette certitude il ne la 

crée pas. Dans tous les eas, quelle que soii la mauvaise volonté de 
l’bomme, il est en rapport nécessaire avec l’idée de Dieu; qu’il Tasso 
cequ’il voudra, l’idée de Dieu lui apparail tnalgré lui ». Lacordaire 
Conférence de Notre-Dame de Paris, Conf. 26. 
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intende significare l’umanità con (al voce? NuII’'aUro, senza 
dubbio, che quella cognizione compenelrante sè slessa cioè 
completamente atluata , esplicata e distinta, accompagnata dal- 
r intimo sentimento del me pensante, e preceduta dàlia scienza 
intuitiva, confusa, indistinta e complicata ancora nella potenza 
del pensiero. É questo il 'senso che esprime la voce coscienza 
d’origine latina, composta da eum scienlia: cioè cognizione 
esplicala e riflessiva unita colla cognizione complicata e intui- 
tiva. Ora noi di continuo usando coi volgo tal voce, o non ci 
intenderemmo mai, o attestiamo col linguaggio comune resi- 
stenza dell’ intuito mentale. 

49. La reminiscenza platonica da ultimo, se si ragguagliano 
insieme i molli luoghi in cui Platone ne discorre, altro non 
accenna che l’intuito mentale per quanto rozzamente propo- 
sto' e talvolta anche alteralo. Cosi quando dice: u Io non sono 
sapiente, nè vi ha scoperta nata dalla mia mente. Coloro che 
conversano meco, da principio appariscono rozzi, in processo 
di tempo quelli cui propizio è Dio fanno mirabili progressi; 
e tuttavia è certo che nulla mai da me imparano. Ma posse- 
dendo in sè stessi molle egregie cose, le ritrovano (1) •> : non 
dimostra egli manifestamente l’esistenza dell’intuito? Imperoc- 
ché la mente >non discopre, non inventa, ma intuisce le idee: 
la mente possiede l’intuito delle idee, e ripiegando il pensiero 
in sè stesso, cioè sull’intuito, coll’aiuto delia parola ritrova le 
egregie cose che già possedeva, cioè compie riflessivamente le 
cognizioni iniziali e intuitive (2). Dippoi abbiamo ancora l’ au- 
lì) Platone compendialo e commentalo da Lorenzo Martini. Dialo 
Teeleio. 

(2) H L’esperienza conferma di continuo e in mille modi questa dot- 
trina. Quando il fanciullo apre per la prima volta un libro di matema- 
tica 0 di filosofia elementare, e ci trova una formola assiomatica, po- 
gniamo il principio d’identità o contraddizione, vogliam dire che ap- 
prenda una verità affatto nuova? e che innanzi non ne avesse alcuna no- 
tizia? se ciò fosse, come mai avria potuto fare il menomo giudizio? 
come tessere il più piccolo ragionamento? l’aveva dunque, poiché ogni 
minimo pensiero implica tal principio. Ma l’aveva, come l’ha il volgo; 
l'aveva, come l’hanna eziandio il matematico e il filosofò, quando non 
attendono alle speculazioni nè ai calcoli; l’aveva cioè, senza sapere di 
averla; l’avevo, senza che il suo spirito si ripiegasse sovra di essa, 
se l’appropriasse e la possedesse; l’aveva, insomma, confusa e non 
distìnta, per modo d’intuito e non di riflessione n. Yinc. Gioberti Teo- 
rico del Sovranat . , voi. 1 , discorso prelim. pag. 284. 


Digitized by Googl 


( ) 

torità di molli Padri della Chiesa insigni per dottrina e per 
pietà, fra quali primeggia S. Agoslino, che, come rilevasi da 
molli traili delle profonde sue opere, tiene cerlissimo l’ intuito 
mentale: a lui tengono dietro S. Gregorio Nisseno, S. Anseimo, 
S. Bonaventura e il Cardinale Gei-dil , i quali ne attestano l’e- 
sistenza. Finalmente più che ad altri siamo debitori di questa 
teoria a Vincenzo Gioberti che ne addimostrò il fatto e l’ im- 
portanza : perciocché è sull’ intuito della formola ideale che 
egli basa tutta quanta 1’ umana scienza. 

Articolo V. 

Della convenienza e discrepanza dell'intuito mentale 
col sentimento fondamentale. 

50. Innanzi di conchiudere questo argomento, utilissima cosa 
è por mente all’analogia e alla discrepanza che si scorgono 
tra l’intuito mentale e il sentimento fondamentale della vita. 
— Entrambi corrispondono al conato della forza, non altro 
essendo che Tallo primo delle rispettive potenze, quello della 
intelligenza, questo della sensitività: quello è Tatto primo con 
cui il principio intelligente intuisce l’Idea che è luce intellet- 
tiva e in esso consiste la sua natura d’intelligente; questo è 
Tatto primo con cui il principio senziente sente il proprio corpo 
a cui è congiunto, che è termine sensibile, e in esso consi- 
ste la sua natura di senziente. Dall’ intuito mentale, atto primo 
della razionalità, dipendono tutte le operazioni della mente, 
quale inizio di tutte le potenze inlclleliive : dal sentimento fon- 
damentale, atto primo dell’animalità, procede ogni genere di 
sentimenti e di sensazioni, qual loro principio. Tutte quante 
le cognizioni, ond’ è capace l’uomo, importano l’intuito men- 
tale, come loro elemento necessario e primitivo, senza del quale 
in niun modo compiere, si potrebbero: tutte le sensazioni, a 
cui l’uomo è soggetto, suppongono ed esigono il sentimento 
fondamentale, come loro elemento necessario e primitivo, senza 
cui l’anima negli ordini presenti non potrebbe essere sensi- 
bilmente affetta. L’intuito mentale è il primo effetto della vita 
intellettiva, cioè del commercio dello spirito umano coll’Idea: 
il sentimento fondamentale è il primo effetto della vita ani- 
male, cioè del commercio dello spirito umano col corpo. Da 
ultimo siccome l’intuito mentale è indistinto confuso e imma- 
nente, è la cognizione in potenza ed incompleta; cosi il sen- 
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timenlo fondamentale è indistinto, confuso e immanente, ed 
è la sensazione in potenza ed incompleta. 

51. A fronte di questa analogica armonia che ci vien fatto 
ammirare fra l’ intuito mentale e il sentimento fondementale 
della vita, si scorge altresì fra di essi una discrepanza gran> 
dissima. Primo, nell’ intuito mentale lo spirilo nostro è affatto 
passivo, nulla vi pone del proprio, è come abbagliato dalla 
luce ideale dell’Ente, che nell’ alto stesso, in cui lo crea, lo 
illumina e lo avviva : nel sentimento fondamentale precede una 
certa azione delio spirito per la quale ei rende il suo corpo 
atto ad eccitare la sua sensitività e cosi coopera con esso alla 
produzione del sentimento medesimo. Secondo, nell’ intuito men- 
tale tra l’intelligente e l’inteso vi ha un’infinita distanza, c 
questo è a quello tanto superiore quanto il Creatore alia crea- 
tura, Dio all’uomo, il Necessario ai contingente: invece nei 
sentimento fondamentale tra il senziente e il sentito esiste so- 
lamente diversità di natura fluita, e questo è a quello tanto 
inferiore quanto la materia alio spirilo, il corpo all’anima, 
il composto al semplice. Terzo, l’intuito mentale è duraturo 
quanto lo spirito, il sentrmenlo fondamentale è ristretto al con- 
giungimento col corpo. Quarto da ultimo, l’uorno per l’ intuito 
mentale pareggia agli angeli, pel sentimento fondamentale è 
eguagliato ai bruti. 

APPENDICE. 

52. L’ importanza e la verità della teoria dell’ intuito men- 
tale si riconosce da ciò ancora, che, quanto riesce impossi- 
bile in altro qualunque sistema , altrettanto per lei agevolmente 
si sciolgono le due questioni che di troppo imbarazzarono i 
sensisti antichi e moderni, cioè sui perenne pensiero dell’a- 
nima umana , e sull’ orìgine delle idee. — Il pensiero essendo 
lo stesso intuito continuo ed immanente dello spirilo nostro, 
egli è chiaro che siccome questo dall’istante primo della sua 
esistenza gode perpetuamente di tale intuito il cui termine è 
sempre a lui presente e mai non lo abbandona : cosi non può. 
concepirsi un solo momento della sua vita in cui privo egli 
sia di esso pensiero, qual atto primo della potenza, e conato 
della forza intellettiva; perciò di legittima illazione ne segue 
che io spirilo umano perpetuamente pensa. 

53. A ciò che riguarda la seconda questione, diciamo che 
se l ’ idea vien presa oggettivamente , allora essa è innata , cioè 
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senza principio, eterna, immutabile, necessaria, reale, e non già 
fattizia , avventizia , fittizia , acquisita , formata ec. : che se poi 
la si vuole pigliare soggettivamente, alloro l’idea, essendo un 
atto dello- spirito nostro e però una e medesima cosa coll’in- 
tuito mentale, anzi che innata, devesi dire congenita; perchè 
l’ intuito nasce ad un parto stesso coll’esistenza dell’anima no- 
stra e noi^oasce per verun modo dalla sensazione, nè dalla 
riflessione, ma dall’ una e dall’altra distinto e indipendente, 
nulla ha che fare colla sensazione, e la riflessione lo suppone 
e a lui si appoggia e lo segue. 

‘ Capo Secondo. 

Della intelligenza nel compimento de’ suoi atti. 

Articelo I. 

Della Riflessione. 

54. Finora abbiam contemplata l’ umana intelligenza nel suo 
atto primo, nel qual’ alto essa è affatto indipendente da ogni 
genere di sensibili, e sussiste onninamente segregata dalla sua 
compagna la facoltà sensitiva: non però in questo stalo d’in- 
dipendenza e segregazione ella può persistere passando al com- 
pimento de’ suoi atti. In allora la mente astrae l’ Intelligibile 
dal concreto reale somministratole dall’ intuito, e il pensiero, 
ripiegandosi sovra sè stesso, si appropria come dire il suo 
oggetto astratto l’ intelligibile: all’intelligenza si associa la sen- 
sitività, all’elemento intelligibile si congiunge come segno o 
forma un elemento sensibile, i quali insieme accoppiati com- 
pongono la cognizione riflessa, atto compiuto di quelle due 
associate potenze proprie d’ un solo soggetto, che è lo spirilo 
umano. Ma da questa associazione di potenze non segue già 
che si confondano insieme o si scambino i loro oggetti rispet- 
tivi, il che sarebbe assurdo: ciascuna serba la relazione col 
suo proprio (1), e agiscono soltanto di comune conserva. Quindi 
con sicurezza può dirsi, che nell’ uomo la integra facoltà oo- 
noscitiva risulti dall’ assodamento delle due sovraccennute po- 
tenze: e gli clementi intelligibili e sensibili concorrano insieme 

(t) u Omnia qnae percipimns ani senso corporis ani menle percipi- 
mos.^llla sensibilia, haec iotelligibilia eir. n. S. Agost. DcMagistro cap. xii. 
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a formare T umana cognizione distinta e compiuta.' L’ attività 
delio spirito umano, per la quale egli col concorso di quelle 
due distinte potenze produce e compie la sua cognizione, si può 
considerare come una sola facoltà, che per il modo con cui 
opera chiamiamo riflessiva; perchè lo spirito in essa si ri- 
llette, cioè si ripiega sovra il suo alto: e la riflessione perciò, 
che esprime il ripensamento, è l’umana intelligenxa nel com- 
pimento de’ suoi alti. 

55. La teoria dell’ intuito venne soltanto da pochi sommi 
fliosofl avvertita ed esposta, quando invece gl’ingegni lutti dei 
psicologi solo si occuparono delta riflessione. Cagion precipua 
di tanti sistemi gli uni agii altri, non che discordanti, opposti 
quella appunto essere opiniamo di avere trascurato un tale 
importantissimo argomento, principio e base delle nostre co- 
gnizioni, senza del quale non fla mai che alcuno sistema possa 
avere consistenza, valore e unità; essendoché la psicologia 
traendo la àun materia dall’ intuito, se sovra di questo non 
si fonda, ella torna un romanzo, una chimera, un nulla. — 
L’atto primo dell’ intelligenza è l’intuito, l’atto compiuto è 
la riflessione: I’ oggetto dell’ intuito è fuori dello spirito, è 
l’Idea nella sua concretezza, l’ oggetto della riflessione è dentro 
lo spirito, è l’intuito medesimo, eppcrò l’ idea astratta : l’in- 
tuito è confuso, immanente e indeterminato, la riflessione in- 
vece è distinta, variabile e determinata: la cognizione intui- 
tiva è puramente potenziale e iniziata , la cognizione rifles- 
siva è attuale e compiuta. Lo spirito nostro nell’ intuito è pu- 
ramente spettatore, non compenctra sè stesso, non è conscio 
del suo atto: nella riflessione invece è attore, si ripiega in 
sè stesso, è conscio de’ suoi atti. Lo spirilo nell’ intuito non 
ha d’ uopo di alcun aiuto, mezzo o strumento: nella riflessione 
invece gli è mestieri d’ un qualche aiuto, mezzo o strumento 
per apprendere il suo oggetto, che astratto c nudo di realtà 
ha bisogno d’ una nota , d’ una forma , d’ una veste che lo 
distingua, lo esprima, lo circoscriva e lo determini, altrimenti 
non potrebbe appropriarselo, nè averne coscienza (1). Ora in 
che cosa consistono questi aiuti , mezzi o strumenti di cui ab- 
bisogna lo spirito nostro nell’ esercizio della riflessione? 


(1) Intorno alla distinzione dell’Intuito dalla riflessione e alla doppia 
specie di questa. Ved. Vincenzo Gioberti Teoriva del Socran. Tona, 1. 
diseor. prelim. pag. 228 e scg. • 
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Articolo II. • 

Della necessità della parola. 

5G. Gli aiuli 0 strumenti necessnrii alla riflessione sono i 
segni sensibili, i quali attissimi ad eccitare la sensitività pro- 
ducono quel sentimento che sempre accompagna la cognizione 
riflessa, aiulaoo la mente a ripiegarsi sovra i suoi atti, for- 
niscono di forma il concetto astratto, il quale cosi circoscritto, 
distinto e informato è l’oggetto intorno a cui la riflessione la- 
vora. Non di un solo genere sono questi segni; ma di tutti 
attissimo e migliore è la parola. Se è agevole conoscere la 
necessità della parola in ordine alla riflessione, impossibile è 
spiegare l’unione intima del segno sensibile coll’intelligibile, 
l’accoppiamento della parola coli’ idea. Il certo si è, che tale 
unione esiste, che la parola esprime l’idea, che l’idea non 
è la parola , e che l’ idea astratta non è la cosa , cioè il reale : 
per la parola si ripensano le idee, si manifestano i pensieri, 
e le cognizioni si comunicano. É questo un fatto che si per- 
cepisce, ma non se ne- comprende il modo. Datevi a riflettere, 
a ripensare ogni qualunque concetto, e ditemi poscia se mai 
vi riesce possibile compiere tal’ allo senza vestire il vostro 
pensiero d’ alcuna forma, senza distinguerlo con alcun segno, 
senza esprimerlo colla parola? No, negli ordini presenti non 
è concesso all’ uomo riflettqi'c in modo veruno le proprie idee 
senza l’ aiuto della parola o d’ altro sensibile segno che ne 
faccia le veci; la parola è aiuto o strumento necessario per 
l’esercizio della riflessione, è condizione senza cui non può 
i’ intelligenza fornire o compiere i suoi alti (1). La parola non 

(I) u II pensiero si ripiega sovra di sè, e si gemina, per così dire, 
Della riflessione, mediante i segui; i quali sono lo strumento, onde si 
serve lo spirito per rilessere in sè medesimo il lavoro intuitivo, o piut- 
tosto, per copiare inielleltivamenle il modello ideale. Il che'! nostri 
buoni antichi chiamavano ripensare, e noi men propriamento e meno 
squisitamente, diciamo riflettere. I segni sono come i colori che met- 
tiamo in opera per adombrare c incarnare questo disegno della mente; 
quindi è che il linguaggio, si richiede per le idee riflesse. Ma il lin- 
guaggio, come quello che non risiede nei vocaboli morti e disciolti, 
ma nella loro composizione organica ed animata, vuol essere posto in 
opera, e inspirato da una voce viva; imperò il favellare interno, per 
cui lo spirito conversa seco stesso, ha d’uopo della parola esteriore e 
dell’ umano consorzio ». Vinc. Gioberti Inirod. c. 3. V. Degli Errori 
di Rosmini tomo 1." lelt. 5. • 

» 
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nasce dall’interno dell’uomo, non « prodotta o fatta dallo 
spirilo nostro: ma è esteriore, ci viene dal di fuori, ci è data 
dall’umanità, cioè dai consorzio cogli umani. Se non che, 
r unianiià non è dessa che abbia creato la parola: la conserva 
bensì, più o meno chiara e integra secondo le sue vicissitu- 
dini, nel comune linguaggio. La parola originariamente è dai- 
l’Idea: la parola, essendo l’espressione dell’Idea, niun’ altra 
origine può riconoscere che l’ Idea , la quale per lei esprime 
sè medesima ; l’ Idea creando 1’ uomo primo e a lui sensibil- 
mente rivelandosi, nell’atto medesimo gli rivelava la propria 
espressione, il sensibile segno di sè stessa, cioè la parola. É 
chiaro dunque che la parola primitiva è rivelata, e questa si 
contiene in qualche modo in ogni qualunque linguaggio avente 
esso pure la stessa origine; perciocché in ogni lingua neces- 
sariamente trovasi il verbo sostantivo essere che corrisponde 
all’ espressione dell’ Idea, indicando nel presente 1’ attualità 
dell’essenza, ossia, come la chiamano gli scolastici, 1’ osettà 
dell’Ente autonomo, necessario, assoluto. 

57. Ma il pensiero dell’ uomo non si restringe alla sola e 
pura idea dell’Ente, ei si aggira eziandio e apprende gl’ infì- 
nili attributi di lui, e riflette su di una infìniiudine svariata 
di concetti. D’altronde la riflessione compier non si potendo 
senza l’aiuto della parola o d’ altro sensibile segno, ne segue 
la necessità di tante parole o segni quanti sono i concetti che 
si puonno ripensare: il depositario di questi segni è il senso 
comune; e l’umano linguaggio, per il quale gli uomini s’in- 
tendono , devesi riguardare come l’ espressione dei pensieri 
dell’umanità; cosicché un dizionario di voci a ragione può 
dirsi un vocabolario d’idee. Ma il linguaggio, per quanto sia 
ricco di voci, questa sua ricchezza, rispetto alla quantità delie 
idee che dalla mente nostra puonnosi ripensare, apparisce 
poverezza, e riesce incapace ad esprimere con proprietà gli 
umani concepimenti. Eppure il bisogno di codesti segni è tale 
e cosi urgentissimo che senza di questi l’umanità sarebbe una 
chimera, o per lo manco ne verrebbe meno la vita; concio- 
siachè non di solo pane vive I’ umanità (1), ma di parole, le 
quali, essendo mezzo necessario al compimento degli atti ri- 
flessi e in questi consistendo lo sviluppo attuato deU’intelli- 

(1) M Non in solo pane vivii homo, sed in otnnt verbo, qaod prò- 
ecdil ex ore l>ei n. S. Matteo cap. 4, 
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genza, necessarie sono all’esercizio, ossia sviluppo della vita 
intellettiva dell’ umanità, come il nutrimento è necessario alla 
vita corporea o vegetativa dell* uomo individuo. Come dunque 
si sopperisce a tanta poverezza? come si soddisfa a cosi ur- 
gente bisogno? Non potendo per tale poverezza e difetto di 
voci proprie esprimere rigorosamente e con proprietà i no- 
stri pensieri, il senno umano chiama in aiuto la metafora, 
per la quale il senso proprio di una voce vien traslato in 
un senso figurativo : col mezzo di questa e di altre simili 
figure provvede a così estremo bisogno e sopperisce alla po- 
vertà del linguaggio. Chiunque non sia del tutto digiuno in 
materia di filologia e veglia talvolta pigliarsi pena d’ investi- 
gare I’ origine delle parole, non che riconoscere, toccherà con 
mano un tal fatto. — Così noi, usando il linguaggio volgare 
c filosofico per significare quell’ordine («he con quanta age- 
volezza si concepisce con altrettanta difficoltà si può esprimere) 
il quale si pensa tra l’Ente e l’esistente, tra l’Idea e la mente 
nostra cc. abbiamo adoperato le voci di relazione, di parte- 
cipazione, di comunicazione, di commercio, di rapporto ed 
altre simili, le quali se nel senso proprio rigoroso e originario 
pigliare si volessero, tornerebbero di certo pregne di panteismo, 
di emanatismo, di materialismo, e non più esprimerebbero il 
puro e sincero nostro pensiero: ma invece prendendole me- 
taforicamente (nè potendosi diversamente), se non esprimono 
con proprietà e precisione il nostro concetto, almeno lo ade- 
guano in parte. — Egli era d’ uopo fare di passaggio questa 
avvertenza per meglio chiarire la verità, e stabilire la neces- 
sità del linguaggio per la riflessione. 

Articolo III. 

Analisi delle umane cognizioni. 

58. Conosciuto in che consista l'umana intelligenza nel com- 
pimento de’ suoi atti, cioè che cosa sia la facoltà riflessiva, e 
stabilito come questa non possa essere attuata senza l’aiuto 
della parola, o d’altro sensibile segno, c’incombe, a meglio 
chiarire le accennate teorie dell’ intuito e della riflessione, 
istituire un’accurata analisi delle nostre cognizioni. — Ogni 
umana cognizione risulta di una sintesi obbiettiva, essendo- 
ché la riflessione lavora sui dati dell’ intuito; dunque con- 
star deve dì più elementi, il numero de’ quali varia per la 
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varietà dell’ oggetto della cognizione medesima. L’oggetto della 
cognizione può essere una cosa generica o un individuo par- 
ticolare, può essere puramente intelligibile, oppure cosa sen- 
sibile: nel primo caso gli elementi intellettivi si riducono a 
meno, nel secondo si moltiplicano, nel terzo caso gli elementi 
della cognizione, tranne il segno sensibile, sono meramente intel- 
lettivi, nel quarto invece a questi si accompagnano ancora altri 
sensibili, cioè, le sensazioni. Per determinare gli elementi di cui 
consta r umana cognizione è necessario considerare da prima 
quelli che intelligibili sono, e accennare da poi li sensibili : la 
qual cosa meglio compiere non si potrebbe, che supponendo 
i’ oggetto, a cui riguarda la nostra cognizione, sia un indi- 
viduo sensibile, ex gr. un cavallo. Ora gli elementi intelligi- 
bili, che concorrono a formare l'integra cognizione dcll’og-' 
getto cavallo, sono quattro: il primo è l’elemento concreto in- 
dividuale contingente: il secondo è l’elemento astratto, generico, 
possibile: il terzo è l’ elemento concreto, reale, assoluto, ne- 
cessario, sostegno dell’ astratto e generico: il quarto è lo stesso 
elemento concreto e necessario, causa c ragione del primo. Fac- 
ciamoci a considerare questi quattro elementi concorrenti a for- 
mare col loro organismo la sintesi ideale , onde risulta la no- 
stra compiuta e riflessiva cognizione del supposto oggetto. 

59. Quando noi pensiamo il cavallo di Tizio , o a nostri 
sguardi presente o altre volte veduto, abbiamo, e niuno il può 
contrastare, il concetto concreto e contingente dell’individuo 
cavallo effettivamente esistente. Ora ogni individuo importa il 
genere a cui appartenga, e però l’elemento concreto e contin- 
gente dell’individuo implica il concetto del genere cavallo: co- 
sicché possiamo noi distinguere nel nostro pensiero questi due 
elementi, che congiunti si trovano, sceverare l’uno dall’altro, 
e, lasciando per poco il primo, pensare soltanto il secondo, 
cioè, il generico, che altro non è se non l’astratto, il pen- 
sabile, ossia la possibilità del cavallo. Ma il generico e possibile 
si concepisce eterno, assoluto e necessario, non in sè stesso, 
che essendo astratto è un puro nulla , ma come pensabile , 
cioè in quanto è guisa e pensiero eterno delia mente eterna , 
assoluta, necessaria; dunque il concetto della possibilità del 
cavallo inchiude un elemento concreto, a cui si sostenga, e 
questo concreto è l’Ente reale-ideale, in cui ha valore e fon- 
daemnto il possibile astratto c generico. Se non chè, oltre a 
questo terzo elemento concreto, necessario c assoluto, sostegno 
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del generico astratto, la cognizione riflessa dell’ oggetto supposto 
ha un altro elemento che è la causa c ragione del primo; 
perchè il cavallo concreto individuale essendo contingente si 
concepisce necessariamente privo di ragione della propria sus* 
sislenza , e consegueiilemenle comprende il Necessario da cui , 
per cui e in cui sussista. Quindi è manifesto che il primo eie* 
mento del concreto individuale contingente si riferisce al con- 
creto necessario assoluto, come a causa elTettrice e ragione suf- 
ficiente della sua esistenza , ed involge l’ atto creativo in cui 
consiste, come esistente, la sua relazione verso l’Ente. Dunque 
in ultima analisi evidentemente apparisce che In supposta co- 
gnizione, riguardante l’oggetto cavallo, risulta da quattro ele- 
menti formanti una sìntesi obbiettiva ed insieipe mirabilmente 
connessi: conciosiachè il primo è compreso nei secondo, come 
l’individuo si contiene nel genere, e il genere è più esteso 
dell’individuo: il secondo si contiene nel terzo, come l’astratto 
assoluto nel concreto assoluto, e questo concreto reale e as- 
soluto, infinito per ogni verso, spazia più largamente che l’a- 
stratto generico il possibile; perchè Mente infinita oltre tal pen- 
siero comprende ancora le guise e tutti i possibili: finalmente, 
il primo essendo intrecciato nel secondo, e il secondo nel terzo, 
ne segue che il primo è pur compreso nel terzo : ma per la 
varietà dell’intreccio, il terzo rapporto al primo ha una di- 
versa relazione, la quale costituisce il quarto elemento; perchè 
la relazione d’ intreccio del primo elemento col quarto non è 
la stessa che corre tra il secondo e il terzo. Imperocché l’a- 
stratto possibile assoluto si intreccia coi concreto reale asso- 
luto, come il ]iensiero colla mente, cioè come in sostanza sua 
propria a cui si appoggia: invece il primo si riferisce ai quarto, 
come il contingente al Necessario, cioè come refietto sostan- 
ziale alia Causa e Sostanza prima da cui è prodotto c sostenuto 
per l’atto creativo; cosicché tra l’elemento concreto, indivi- 
duale e contingente, e l’elemento concreto, reale, assoluto e 
necessario si frappone il possibile e generico, il quale indivi- 
duato è il termine estrinseco dell’ alto creativo, e l’ individua- 
zione del quale è la creazione del concreto contingente opera 
dell’Ente concreto, assoluto, necessario. 

CO. Nè giova opporre che la mente nostra non avverte questi 
elementi nell'atto della supposta cognizione, perchè il non av- 
vertirli non imporla la loro non esistenza. L’analisi suppone la 
sintesi, c k riflessione l’intuito: dall’analisi fatta di tal co- 
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gnizione compiuta abbiamo trovato e riconosciuto quattro cle- 
menti, onde ella si compone; dunque questi formano realmente 
una sintesi ideale, oggetto immediato dell’intuito, anteriore 
alla riflessione: in quello la cognizione che abbiamo dei ca- 
vallo è incoata e potenziale, in questa è compiuta ed esplicata; 
in quello la mente non ne è consapevole, in questo compenetra 
il proprio pensiero, è conscia del suo atto e lo avverte. 

61. Quando l’oggetto dell’umana cognizione è cosa sensi- 
bile ancora c corporea, come il supposto cavallo di Tizio, di- 
cemmo che ai quattro accennati elementi intelligibili si assodino 
altri sensibili. Cognizioni di tal fatta vengono sempre accom- 
pagnate da certe sensazioni, che modificano il soggetto cono- 
scente: ora gli elementi sensibili ,. che si associano agli intel- 
ligibili per compiere nello spirito umano cotali cognizioni, sono 
quelli medesimi che abbiam veduto concorrere alla produzione 
delle sensazioni: nè occorre di presente noverarli avendoli in 
altro luogo accennati (part. 1. c. 5. art. 1). Sebbene la sin- 
tesi degli clementi intelligibili sia anteriore all’apprensione dei 
sensibili: tuttavolta l’elemento concreto individuale non innanzi 
viene determinato e distinto che si apprendano le qualità sen- 
sibili , cosicché può dirsi che tal percezione venga in, un dato 
modo a collegarsi colla sensazione ed entrambe siano avver- 
tite simultaneamente. Non però nel loro collegamento si puonno 
confondere; perchè sempre sono atti diversi di diverse facoltà. 
Questo accoppiamento dell’ elemento intelligibile concreto in- 
dividuale colla sensazione, considerato come fatto con fusione, 
ci pare essere ciò che da Galluppi si chiama sensazione rap- 
presentativa, e dal Rosmini percezione sensitiva corporea. Egli 
è in forza della nostra sensitività, che I’ oggetto sensibile e 
fuori di noi , intorno a cui versa la nostra cognizione , può 
agire in noi, ossia far pervenire a noi la sua azione, operando 
sugli organi nostri sensorii e modificando cosi io spirito no- 
stro. Ora questa modiGcazione di noi stessi non è di certo la 
cosa sussistente fuori di noi, quantunque da lei cagionata, e 
perciò non è, e non può essere la percezione della cosa: ma 
è soltanto un elemento sensitivo in noi , soggetto senziente e 
percipiente, indiviso e associato coll’elemento intellettivo del 
concreto contingente, benché diverso da questo. Per ciò alcuni 
filosofi chiamavano le sensazioni segnature delle cose. 
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Articolo IV. 

Delle operazioni deW anima. 

62. La facoUà couosciti\a comprende essa pure, come si 
può con (utià agevolezza xlal fin qui discorso inferire, quella 
dualità di forze dai cui accordo risulta l’unità degli alti. Que- 
sta dualità ci è manifesta dalle potenze passive e dalle potenze 
attive, che insieme associate dan luogo al fatto mirabile del- 
l’umana cognizione, la qual si può dire risultare dall’accordo 
della passività e dell’attività dello spirilo umano. Alla passi- 
vità dello spirito appartengono la sensitività e l’intuito in quanto 
potenza, alia attività appartengono la riflessione in quanto po- 
tenza e la volontà concorrente all’acquisto compiuto delia co- 
gnizione. Che lo spirito umano sia passivo in quelle e attivo 
in queste, non è mestieri spiegarlo, risultando abbastanza da 
quanto finora se ne disse a proposito, ed essendo cosa chia- 
rissima per sè stessa. Facendoci di presente a noverare le 
principali operazioni della facoltà conoscitiva, riguardiam noi 
r intelligenza nei compimento de’ suoi alti, cioè la riflessione, 
in cui consiste l’ attività dello spirilo nostro. 

63. La forza di pensiero che costituisce la natura dell’a- 
nima umana polendosi variamente sviluppare, gode d’unnM)!- 
tiformc esercizio, epperò nel compimento o estrinsecamento 
de’ suoi alti è molieplice : da ciò emergono quelle molte e va- 
rie operazioni che puonnosi chiamare allreltanle facoltà. Base 
c compagna indivisibile di tutte queste molliformi operazioni 
è V attenzione, che è quell’alto della mente col quale si ri- 
volge e avverte ai propri falli e alle sensazioni che loro si as- 
sociano: I’ attenzione si distingue dalla coscienza, quella è vo- 
lontaria e riguarda gli oggetti cogniti o sentiti, questa è in- 
volontaria e si restringe al sentimento del me essenziale alla 
stmsazione e congiunto alla cognizione. Posta l’attenzione, quinci 
ne procedono le altre operazioni, ond’è capace l’ attività del- 
raninia nostra, fra le quali .annoveriamo le seguenti: i.* La 
percezione che è quell’ operazione dell’anima per la quale essa 
apprende semplicemente coll’intelligenza rintclligibile, colla sen- 
sitività il sensibile (1). 2.* La contemplazione che è quell’ope- 
razione colia quale l’ anima rivolge tutta la sua attenzione ail’og- 

(I) Vedi S. Agost. De Mogùtro nota cit. sotto il $ 64. 
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getto ideale astraendosi per quanto può dall’azione dei sensi. 
3.* La reminiscenza che è quell’operazione colia quale la mente 
eccita e riconosce gli atti passati, le percezioni già avute, e le 
sensazioni che le accompagnavano, medianti ì vestigli che ne 
rimangono; questa operazione si suole confondere colla memo- 
ria, e soltanto sembra differire da questa, come l’alto dalla 
potenza. 4.* L’immaginazione che è quella operazione colia 
quale lo spirito umano dai pensjeri presenti e passati e dagli 
assocciativi elementi sensibili, quasi combinandone insieme e 
inodiGcandone i vestigii, forma, produce, genera nuovi con- 
cetti, che dai filosofi sono chiamati fantasmi{\), come fonia- 
sia è detta questa facoltà che li produce; l’ immaginazione o 
fantasia si può considerare qual potenza creatrice, onde l’uomo 
a somiglianza di Dio è arricchito, per cui egli imitando la na- 
tura riproduce nelle opere sue ora il bello, ora il meravi- 
glióso, ora il sublime che offre lo spettacolo della creazione: 
se grandi sono e copiosissimi i vantaggi che trae l’ umanità da 
questa potenza, tuttavia npn mancano d’averne nocumento co- 
loro ne’ quali essa predomina a scapito delle altre facoltà, quando 
essa ecceda o per troppo di vivacità o per difetto di scorta. 
3.*- La riflessione, per la quale la mente rivolge la sua atten- 
zione da uno in altro de’suoi atti e attende a questo o a quel- 
l’oggetto delle sue cognizioni; questa riflessione però si con- 
sidera come una operazione particolare della facoltà riflessiva 
da noi più sopra indicata (art. i. g 54), è doppia, cioè psi- 
cologica se riguarda l’atto stesso della cognizione , outo/o^ica 
se riguarda l’oggetto della cognizione cioè l’idea intuita. C.^La- 
comparazione per la quale confrontando le percezioni, la mente 
conosce se queste insieme convengano o no,e ravvisa in esse 
le ragioni di somiglianza o di dissomigliairza ec. 7.* Il giu- 
dizio, soggellivamonte considerato, per questa operazione l’a- 
nima afferma o nega la convenienza o la disconvenienza' delle 
percezioni insieme confrontate (Log. cap. 1. art. 4. g 21). 
8.* Il raziocinio (ih. cap. 4. art. 3. § 59. Antrop. p. 2. c. f. 

(I) u Plianlasmata porro nihii suoi aliod quarti de specie corporis 
corporeo senso tracia fìgnienta ; quae metnoriae mandare ut accepta suni, 
vel partir! , vel moltiplicare, vel contraliere, tei distendere tei ordi- 
nare, ve! perturbare, vel quolibet modo figurare, cogitando facillimuin 
est, sed cum verum qnaeriiur, cavere et vilarc dilDcilc n. S. Agost. 
De Vera Religione, cap. fO. 
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art. 4. S 47), che è quella operazione per cui la mente da 
due giudizi insieme per una certa forma connessi un altro ne 
deduce in quelli complicato e a quelli conforme. 9.' L’ aslra- 
zioncy che è quella operazione della mente, colla quale essa 
considera le qualità disgiunte e separate dai soggetti a cui sono 
inerenti, quasi ne fossero divisibili: questa operazione non si 
può avere in conto di legittima se non è conforme al senso 
comune. Finalmente altri riguardano l’ analisi e la sintesi come 
all^eltantc operazioni della mente nostra : in che queste con- 
sistano e come si compiano già si conosce da ciò che nella 
logica (capo 4. art. 1. g 46) ne dicemmo. 

APPENDICE. 

G4. li fatto per cui più atti riflessi e i sentimenti che gli 
accompagnano per una mutua e scambievole relazione pajono 
come insieme collegati ed associati, dicesi associazione di idee, 
o meglio di percezioni ; così, per esempio, colla notizia e per- 
cezione dell’amico si associano quelle della virtù singolare che 
in lui risplende, del benefìcio segnalato che egli ci fece e della 
benevolenza con cui lo amiamo ec. Questo fenomeno è un fatto 
psicologico a tutti notissimo e per esperienza provato. Come 
poi si formi nello spirito nostro siffatta associazione e accada 
questo fenomeno, fu già disputato dai psicologi e la disputa 
variamente risoluta. Quindi riputiamo doversi ciò ripetere dai 
tre seguenti motivi: primo dalla somiglianza o scambievole re- 
lazione degli oggetti percepiti o colla mente come intelligibili, 
0 col senso come sensibili : secondo dalla prossimità del tempo 
e del luogo in cui si ebbero siffatte percezioni e sensazioni: 
terzo dalla causalità di esse, ovvero da ciò che in qualche 
modo potò cagionarle. I due primi sono per sè noti abbastanza, 
il terzo ci sembra comprovato dall’esperienza; pensa, se puoi, 
al monello che ti ingiuriò e percosse senza pensare insieme- 
mente all’onta e alle battiture che ne avesti? 

65. Dall’associazione delle percezioni ne segue la loro ri- 
produzione. Felici quelli ne’ quali più facile e più fecondo si 
opera cotale fenomeno ! — Siffatta riproduzione, oltre avere 
il suo fondamento nell’associazione, dipende in gran parte dal 
fìsico organismo e struttura del corpo, che rende più facile 
l’esercizio della memoria, e viene sempre accompagnata dalla 
coscienza, come testimonio che riconosce gli atti riflessi e i 
fatti interiori dell’ uomo. 
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Capo III. 

Della spiritualità de l^ anima. 

66. Anima cliiamiamo ciò che costituisce il me che ia noi 
pensa , sente e compie le fin qui mentovate operazioni. Che 
l’anima sia una vera, reale e propriamente detta sostanza, viea 
comprovalo da ciò che non puossi concepire atto senza forza 
0 potenza che lo produca, uè modo senza sostanza in cui si 
trovi; come mai potrebbe l’anima essere soggetto delle sen- 
sazioni, forza di pensiero e principio di tante e ammirabili 
operazioni, e non essere sostanza? — Due sono i principali 
generi di sostanze; uno comprende le materiali ordinale alla 
composizione all’aggregamento, onde constano i corpi: l’altro 
le spirituali incomponibili (cioè che non puonno formare un 
composto, un’aggregazione, nè essere parli di un lutto), in 
cui consiste la forza di pensiero. Se dalla natura degli atti e 
degli clTclti è lecito inferire la natura della forza e della causa 
che li produce: dagli alti dell’anima si potrà per legittima il- 
lazione dedurre a qual genere di sostanze essa appartenga. 

67. Non convengono i filosofi nel definire la sostanza spi- 
rituale; quindi, essendo le essenze reali a noi ignote, la de- 
finiremo secondo quel concetto che nc abbiamo. Per sostanza 
i^tritua/e comunemente si intende un’esistente sostanziale, sem- 
plicissimo, immateriale, incapace d’ esser parte di un compo- 
sto 0 aggregato di sostanze del medesimo genere, fornito della 
facoltà di pensare cd essenzialmente attivo. — Quelli che ne- 
gano essere l’anima nostra sostanza di questo genere materia- 
listi si chiamano. Se nella passata età il materialismo imbar 
stardi la filosofia , per buona ventura questo errore a giurai 
nostri non ha più seguaci. — Additiamo i principali argomenti 
che provano la spiritualità dell’anima umana. 

68. L’anima umana apprende perpetuamente l’Idea (p. 2. 
cap. 1. art. 5. e 4.): e l’Idea è tale oggetto che, semplicis- 
simo e infinito, non può essere se non dagli spiriti e per un 
semplice e puro allo appreso: l’atto con cui l’anima opera 
siffatta apprensione è l’ intuito; l’intuito dunque, onde gode 
l’anima umana, è tal atto che non può cadere se non in so- 
stanza spirituale. — Dippoi l’anima nostra coll’intuito apprende 
come una sintesi obbiettiva il mondo delle idee; ora ripugna 
affatto che un soggetto composto apprenda con un atto poteu- 
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ziaie una sìntesi ideale, cioè più idee; perciocché tanti sareb- 
bero questi atti quante le particelle onde si compone il sog- 
getto, e quella particella che apprende un elemento ideale non 
apprenderebbe gli altri; e perciò stesso o non sarebbe più 
puro e semplice atto l’intuito, o l’anima non potrebbe più ap- 
prendere la sintesi obbiettiva ideale, e impossibile quindi riu- 
scirebbe il compimento e l’ integrità della cognizione. 

69. Che se dall'atto intuitivo e potenziale passiamo agli atti 
compiuti e riflessi, cioè alle operazioni dell’anima, la spiri- 
tualità di lei si appalesa in maggior luce e si mostra con tanta 
evidenza da non lasciar luogo a vcrun dubbio. Per fermo, tra 
l’agente e l’atto di necessità deve essere proporzione di na- 
tura, cosicché quando un atto è tale, che ripugna aflatto a 
un dato esistente, per ninna maniern può essere prodotto da 
questo: ora tra gli atti riflessi, cioè tra le operazioni dell’a- 
jiima, quali sono la percezione, la comparazione, il giudizio, 
il raziocinio ed altri simili, e le sostanze materiali, di cui si 
compone il corpo, non solo non vi ha proporzione di natura, ma 
si scorge eziandio evidentemente una mostruosa ripugnanza; 
dunque l’anima che produce tali operazioni non può assolu- 
tameute appartenere al genere di sostanze materiali e corpo- 
ree; ma è, e deve essere necessariamente spirituale sostanza. 
Gli efl'etli prodotti dalle sostanze materiali e corporee si. ma- 
nifestano sotto forma estesa e composta, e si attuano e com- 
piono per via del moto: ma egli è impossibile che la perce- 
zione e le altre summentovate operazioni compiere e attuare 
si possano da un soggetto composto e per via del moto. E di 
certo, quando io penso, a cagion d’esempio, una rosa, colla 
percezione di questo flore ne ho di molte altre come della 
bianchezza, del vermìglio, dell’odore, della figura ec., le quali 
tutte in quella si comprendono: ora supposto l’to^ soggetto 
percipiente, materiale e corporeo, queste diverse percezioni 
in diverse parti trovare si dovrebbero, e in diverse parli tro- 
vandosi io non potrei aflermare d’avere e non avrei diflatto 
queste diverse percezioni concorrenti nella notizia della rosa; 
perchè una parte non avrebbe la percezione che ha l’altra. 
Forse sì dirà che pei movimenti delle parti passino tutte in 
una sola? Aia tali moti sarebbero diversi, e diversi moti, che 
consistono nella diversità di direzione o di celerità, non pos- 
sono in una e medesima particella insieme coesistere; dunque 
la percezione non si può attuare per via di movimenti e ri- 

li 
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pugna alla fisica e corporea materia. La forza poi di questo 
argomento cresce rapporto alle altre operazioni. Perciocché 
nella comparazione, posta sempre la medesima assurda ipotesi, 
una particella materiale avrebbe la percezione ex. g. del sog> 
getto, un’altra avrebbe quella del predicato; quindi, non es- 
sendo identico il principio percipiente, non si potrebbero in- 
sieme confrontare te percezioni del soggetto e del predicato, nè 
scorgerne la convenienza o la disconvenienza. Dunque la com- 
parazione non può risultare dalle proprietà materiali del corpo 
qualunque queste siano. Se si ricorre al movimento l’assur- 
dità meglio si addimostra. Falla la comparazione si ha il giu- 
dizio: supposto il giudizio affermativo, i due concetti dovranno 
coesistere nella medesima parte per due diversi movimenti ; 
ma due moti diversi insieme combinati cessano di esistere; per- 
chè, se diversi sono di celerità, da essi ne risulta uno solo 
più celere, che non è nè l’uno nè l’altro: se diversi sono di 
direzione, il risultante è totalmente diverso dai combinati , come* 
vieti provalo dalla esperienza nella combinazione o composi- 
zione dei moti di proiezione e di gravitazione, da cui risulta 
il molo curvilineo affatto diverso da quelli, che non più esi- 
stono ai cominciare di questo. Nel giudizio invece continuano 
a sussistere i due concetti, prima disgiunti, e poi congiunti 
per il verbo affermativo; dunque ripugna che il giudizio possa 
consistere nei diversi movimenti delle particelle materiali. Che 
se il giudizio è negativo, essendo opposti i due concetti, i due 
moli del pari dovranno opporsi diametralmente: ma due moti 
diametralmente opposti , oltreché non possono in una e mede- 
sima particella coesistere, si distruggono a vicenda, periscono 
e non puonnosi insieme confrontare ; quindi il giudizio riuscirà 
affatto impossibile. Onde ne conseguita, che il giudizio non può 
assolutamente risultare dai moli delle particelle materiali; e 
perciò conchiudiamo che le operazioni dell’ anima sono tali 
atti che ripugnano assolutamente all’attività delle sostanze ma- 
teriali corporee, e che l’anima, la quale ne è il soggetto e 
il principio, necessariamente è, e dev’essere sostanza spiri- 
tuale. 

70. La spiritualità dell’ anima dopo la dimostrazione che ne 
diedero i recenti filosofi (1), è tale verità, che all’evidenza 

(t) Veti. Anlonias Gemicnsis Discipl. Mclaph. lom. 3. pari. 3. cap. 1. 
De natura tnentis hum. Siorchenau Inst, Metaphyiicae lib. 3. Psychol. 
p. 2. sccl. 1. Gallappi Lezioni di Logica e Metafisica Lez. 63 e srg. 
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di lei è d’ uopo si confonda ogni più ostinalo e impudente ma- 
teriaiisia: a noi basti l’averne toccalo di passnggio la prova. 


APPENDICE. 


71. Riconosciuta la spiritualiià dell’anima umana, usano i 
filosofi cercarne I’ origine: a questione siflalta noi cosi rispon- 
diamo. — Avvegnaché gli esistenti tulli traggano origine da 
Dio, Causa prima creante tutte le cose c per la continuità del- 
I’ allo creativo operante nelle cause seconde come prima effi- 
cienza dei loro effetti; ciò nondimeno noi ravvisiamo un doppio 
modo d’ origine secondo il doppio ordine degli esistenti mede- 
simi. Gli esistenti corporei nascono per modo di generazione 
0 altro somigliante, e periscono per la dissoluzione delle parti 
loro; cotolchè la nascila e la morte dei corpi sembra una con- 
tinua vicenda di varie trasformazioni; perchè se il loro depe- 
rimento è la disgregazione degli elementi materiali di cui sono 
composti , la generazione loro non è una produzione dal nulla 
della sostanza, ma una semplice produzione di forma diversa, 
cioè produzione d’ una aggregazione con forma nuova , con 
nuovo organismo. Ma non può dirsi lo stesso dell’anima uma- 
na, essa è sostanza semplicissima e spirituale, non è, c non 
può essere aggregato di sostanze, che ammetta organismo di 
parli, composizione di elementi, forma, figura ec. ; quindi 
l’origine sua non può essere un nuovo organismo, nè una 
nuova forma della preesistente sostanza. L’origine dell’anima 
è dal nulla della sostanza , e così la morte sua non può in 
modo alcuno accadere se non per la sola cessazione di qucl- 
I’ atto continuo che la trae dal nulla e la conserva, la qual 
cessazione è considerala come un annichilamento, e ripugna 
alle forze della natura essendo ad esse infinitamente superiore. 
Dunque l’ origine dell’ anima nostra è la immediata creazione, 
che da Dio soltanto può essere operata; perciò allora nasce 
l’anima, quando Dio immediatamente e direttamente la crea: 
allora è creata, quando viene congiunta al corpo: ed allora 
è al corpo congiunta, quando questo è sufficientemente atto a 
esercitare e compiere le vitali funzioni. 

72. È pur consuetudine delle scuole dei psicologi investigare 
ancora qual sia quella parte del corpo in cui come in sua sede 
l’anima risegga. Noi ci contentiamo proporre, che, siccome 
Dio è in tutto r universo c in cielo qual sua peculiar sede , 
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cosi r anima, creata a somiglianza di Dio, esìsta in lutto il 
corpo che avviva e nel cervello qual sua sede particolare, da 
cui eserciti il suo dominio su tutto quanto il corpo, che non 
solo avviva, ma muove, regge e governa. 

Capo Quarto. 

Della Volontà. 

Articolo I. 

75. L’ intelligenza fin qui contemplala costituisce nell’ uomo 
in quanto razionale la potenza apprensiva e contemplativa; 
debito nostro è stabilire di presente qual sia in esso I’ altra 
potenza, cioè espansiva e operativa, che a quella si accorda, 
come altro termine della dualità armonizzata. Ora la potenza 
che nell’ uomo razionale imporla espansione e operazione è 
la volontà. Volontà si chiama quella nobilissima e sublime 
facoltà dell' anima nostra , per la quale determina sè stessa 
ad eleggere il bene che appetisce e fuggire il male che av- 
versa, senza l’intervento o concorso d’ alcun’ altra ^ forza o 
agente finito, sia interno sia esterno, come principio efficiente 
delle sue determinazioni. La volontà perciò si distingue dalla 
spontaneità; perchè questa ammette e richiede un principio 
interno che la muova e induca ad agire , quella invece lo 
esclude alTatto; dippoi questa e quella si oppongono alla coa- 
zione ; perchè escludono ogni sorta di principio esteriore come* 
causa eifettrice degli atti loro. La volontà non soggiacendo ad 
alcuna forza in ordine alle sue determinazioni, si scambia c si 
converte comunemente coll’ aròi/nò, che esprime l’autonomia 
della volontà nello sviluppo de’ suoi atti, il dominio e la si- 
gnoria delle sue proprie determinazioni. Gli atti della volontà 
si distinguono dalie scuole in volizioni, quando sono elettivi 
d’ alcuna cosa, e in nolizioni, quando sono rejettivi d’ alcuna 
cosa 0 sospensivi dell’ elezione. 

74. Ma come potrebbe la volontà determinarsi a eleggere 
il bene e rigettare il male se priva fosse della cognizione? 

-Siccome nell’uomo la volontà concorre, col dirigere l’atten- 
zione, al compimento degli atti della intelligenza; cosi l’intel- 
ligenza presta l’ufficio suo all’arbitrio, acciocché, mediante 
la cognizione, egli eserciti la sua attività scegliendo o fuggendo 
l’oggetto, che gli viene rappresentato o come buono o come 


Digitized by Google 


( i6S ) 

cattivo. — L’oggetto della volontà è il bene, il quale importa 
ordine e relazione all’ appetito {Oniolog. c. 6. | 43). Pertanto 
la cognizione del bene si può considerare come un motivo 
delle determinazioni volontarie, e non già ragione sufficiente 
o causa eiì'ettrice di queste. £ poiché ogni facoltà è natural- 
mente inclinata al suo oggetto, la volontà dell’ uomo essa pure 
inclina al bene e abborrisce il male; questa naturale inclina- 
zione al bene, dalla presenza di esso eccitala, diccsi appetito 
o appetizione^ l’abborrimento al male avversione. Notisi poi la 
massima discrepanza tra appetire ed eleggere, tra avversare 
e rigettare; conciosiachè quantunque questi atti vengano pro- 
miscuamente designali coi nomi di volere o non volere, pure 
l’umana volontà può operare, ed opera dilTatio alcuna fiata, 
contro la naturai sua inclinazione eleggendo il male che av- 
Tcrsa e rigettando il bene che appetisce, tuttavia anche in 
quieti atti si scorgerà sempre nel primo una certa appariscenza 
di bene e nel secondo utia certa apparìsceifza di male, seb- 
bene false e chimeriche. Cosicché se è certo che la volontà non 
può appetire il male sotto ragione di male, nè avversare il 
bene sotto ragione di bene: si può dire altresì, che non elegge 
il male come tale, ma sotto una buggiar(Ja apparenza di bene, 
ti non rigetta il bene come tale, ma sotto una fallace appa- 
renza di male. Dopo la colpa primitiva 1’ umanità corrotta e 
guasta moltiplica pur troppo queste menzognere e seduttrici 
appariscenze, e ne è di sovente tanto sedotta, che l’arbitrio 
sembra assai più inclinare al male che al bene, ma ciò nulla 
ostante esso è libero, la libertà è sua primaria ed essenzial 
dote: vediamo in che cosa essa consista. 

, Articolo li. 

Del libero arbitrio. 

75. La libertà è quella facoltà dell’ anima nostra , per la 
quale senza veruna azione di forza estrinseca, senza veruno 
impulso di intrinseca necessità, ma soltanto per elezione del 
nostro arbitrio ci determiniamo ad operare. Diciamo appunto 
senza veruno impulso di intrinseca necessità, acciocché chia- 
ramente risulti che la libertà dell’ arbitrio é sopra ogni istinto 
che nell’uomo si trovi, non si può confondere colla sponta- 
neità, ed importando esenzione da coazione, esclude ogni azione 
di forza esteriore ueli’ esercizio de’ suoi atti arbitrarii , come 
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esclude ogni forza interiore qhe spinga o induca la volontà ad 
agire o non agire, ad agire o in questa o in altra maniera. 
L’esenzione da qualsivoglia necessità comprende un triplice 
modo di libertà, cioè di contraddizione che consiste nell’ara 
bitrio di porre o non porre un atto medesimo : di contrarietà 
che consiste nell’ arbitrio di porre un atto o porne un altro 
contrario: di specificazione che consiste nell’arbitrio di porre 
gli atti in questa maniera o in altra diversa. Questo triplice 
genere di libertà costituisce il libero arbitrio, di cui l’uomo 
quaggiù in terra è fornito, e si denomina libertà di indiffe- 
renza. 

76. La volontà come ogni altra qualunque potenza si può 
considerare o nell’atto primo o nell’atto secondo: l’atto primo 
essendo di natura sua confuso, indeterminato, vago e compli- 
cato ancora nella potenza, in esso non può trovarsi vera li- 
bertà, la quale soltanto consiste negli atti esplicati, distinti 
c determinati della potenza volitiva ;*quindi la volontà neU’atto* 
secondo a ragione può dirsi che costituisca ciò che libero ar- 
bitrio chiamiamo. Ónde è manifesto il perchè la libertà sia 
necessariamente accompagnata daH’intelletto e nella ragione con- 
sista, di guisa che l’esercizio del libero arbitrio progredisce 
di pari passo collo sviluppo dell’ intelligenza. L' esperienza ci 
mostra che i fanciulli e i dementi, ne’ quali è impedito l’ uso 
della ragione e l’intelletto è solamente in potenza, operano 
come fossero privi di libertà. 

77. Quelli che negano all’ anima nostra il libero arbitrio 
0 sono fatalisti, che tutto, comprese le umane azioni, attri- 
buiscono alla dura necessità di un inesorabile fato: o sono 
materialisti che, negando la spiritualità dell’ animo nostro , 
tutto derivano dalla forza dell’ istinto. Notati di passaggio que- 
sti errori , passiamo a esporre brevemente le principali prove , 
onde si mostra il nostro libero arbitrio; le quali si possono 
ridurre a quattro classi, cioè la prima all’esperienza, la se- 
conda alla coscienza, la terza al senso comune, la quarta alla 
natura dello stesso arbitrio. 

78. La libertà del nostro arbitrio è un fatto che ci viene 
attestato dalla continua esperienza, e non è d’uopo cercarne 
altrove le prove, avendole in noi stessi (i). Noi esperinxen- 

(1) V. Aotooias Genoensis Discipl. Melaphys. tom. 3. pari. 3. cap. i 
De humanae mentis liberiate. 
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tiamo che operando siamo padroni delle nostre azioni, che la 
nostra volontà è principio indipendente de’ suoi atti, che pus>~»w 
siamo scegliere o rigettare la cosa stessa e operare in questo.; 
o in altro modo, come ci aggrada. Nel mentre siam qui se- 
dati, se vogliamo, ci alziamo, ci moviamo a nostro senno. 
Volgiamo i nostri sguardi alla sommità dei monti, li rivolgiamo 
sulle ridenti pianure, o contempliamo la gran volta celeste a 
nostro piacimento. Nel mentre io parlo o scrivo, e voi mi 
ascoltale in silenzio o leggete questo libro, è in nostra libertà, 
come a me di tacere e deporre la penna , così a voi di par- 
lare 0 chiudere il libro ; esperimentiamo questa nostra libertà, 
e ad un tratto io serbo un profondo silenzio o cesso dallo scri- 
vere, e voi tosto sciogliete il labbro alla favella o cacciate 
il libro lungi da voi; cosi noi lutti esperimentiamo la nostra 
libertà e il dominio de’ nostri atti; esperimentiamo, come dice 
la Scrittura, che Dio ci lascia in mano del nostro consiglio. 
Dopo questa esperienza le mille volte ripetuta dei nostro libero 
arbitrio, qual matto fatalista e con qual sorta di argomenti 
potrebbe persuaderci che la libertà è una chimera, un’illu- 
sione, un inganno? L’esperienza, che ci attesta il fatto della 
libertà, è accompagnala da tale intima e invincibile persuasione, 
che esclude ogni dubbio. 

• 79. Noi tutti sentiamo la libertà del nostro volere con una 

tale convinzione, che mentiremmo a noi stessi se ad una forza 
interiore od esteriore attribuire volessimo le nostre azioni (1). 

Il sentimento che intimamente proviamo della nostra libertà 
è congiunto ad una certezza per la quale non ci è permesso 
dubitarne seriamente. Noi sentiamo col più costante convinci- 
mento, che sta nell’ arbitrio nostro l’ubbidire alla legge o vio- 
larla, custodire un segreto o palesarlo, serbare fedeltà all’amico 
o tradirlo, giovare ai prossimo od opprimerlo, soccorrere al 
misero o insultarlo. Se ci incanta la l^llezza della virtù e ci 
inorridisce la deformità del vizio , noi sentiamo che nè que- , 
sto nè quella puonno sforzarci alla loro sequela: se la virtù 
contemplata nei suo purissimo aspetto tanto ci piace, che ci 
sentiamo attratti a seguirla, a costa di questo sentimento pro- 
viamo eziandio quello della nostra libertà, che |>ossiamo tener 

(1) n Seotit animus se moveri; qnod rum sentii, illnd una sentii 
tt se vi sua non aliena moveri n. M. Tullio Cicerone Qaeit. TukuI. 
lib. I. c. 23. 
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dietro a suoi dettami o volgerle vilmente le tergaf^se la turpi- 
tudine del vizio ingenera iu noi abborriinento, sentiamo ancora 
^ebe è in potere del nostro arbitrio di fuggirlo o di arrenderci 
alle sue prave lusinghe. Ma se questa libertà fosse un’illusione» 
un nulla, come potremmo noi con tanto convincimento con 
tanta persuasione sentirla? — I rimorsi stessi, che di conti- 
nuo lacerano la coscienza dell’empio, sono una riprova di 
questa verità. L’uomo gode della virtù, abborrisce il vizio: 
ei conosce che quella siede nell’ordine e questo nel disordine 
spazia: ei conosce e sente dei pari che è posto nel suo arbi- 
trio il secondare l’ordine oppure contrariarlo, conosce e sente 
che è libero nella scelta. — L’uomo fa prova della sua libertà, 
ne abusa, rinunzia alla virtù, si oppone all’ordine, sceglie 
il vizio che abborriva : fatta questa sua libera scelta , di tosto 
un’interna voce io rimprovera, lo accusa, lo condanna. Ma 
se non è libero, come mai potrebbe essere da tanti rimorsi 
internamente ripreso e condannato? Dunque forza è conchiu- 
dere che i rimorsi, i quali tengono dietro all’ azione viziosa, 
confermano e rinvigoriscono la coscienza che L’ uomo ha del 
suo libero arbitrio. 

80 . lo ogni umano linguaggio noi troviamo voci che espri- 
mono virtù c vizio , merito e demerito , lode e biasimo , 

f )remio o pena: ora queste voci o sono vuote di senso, o 
’ umanità con esse confessa e accerta il libero arbitrio, onde 
è arricchita. Queste voci di virtù, merito, lode e premio, 
sebben distinte, sono insieme collegatc ed a vicenda si rife- 
riscono; come quelle opposte di vizio, demerito, biasimo e 
pena. Imperocché la virtù importa necessariamente il retto 
uso del libero arbitrio nel perfezionamento dell’uomo, il vi- 
zio ne inchiude l’abuso nel suo peggioramento: entrambe si 
fondano essenzialmente sulla libertà degli umani voleri , senza 
cui riuscirebbero un suono vago e ridicolo, un puro nulla. 
L’uomo, essendo perfettibile e libero, può essere virtuoso o 
. vizioso, secondo che perfeziona o degrada sé stesso, secondo- 
chè usa 0 abusa della sua libertà; epperò ei merita per la 
'virtù, demerita pel vizio: il merito della virtù è degno di 
lode e capace di premio, il demerito del vizio trae seco il 
biasimo ed è capace di pena. Sotto il tirannico giogo della ne- 
cessità non può esistere virtù nè vizio, merito nè demerito, 
lode nè biasimo, premio nè castigo, e anzi queste idee riescono 
impossibili a concepirsi; dunquè il senso comune coi linguag- 
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gio esprime, conferma e accerta la libertà dell’ umano arbitrio. 
Lunga impresa , benché agevolissima , quella sarebbe di accen- 
nare soltanto i cento e mille casi, i modi diversi e tanti, nei 
quali l’umanità tutta quanta attesta con indubbie prove il suo 
libero arbitrio: ogni legge che si promulga, ogni comando 
che si impone, ogni consiglio che si dimanda, ogni pentimento 
che si manifesta, ogni supplizio che s’infligge, ogni magistrato 
che si costituisce, ogni ufficio che si propone, tutto annunzia 
nella pià chiara evidenza e colia piu ferma sicurezza la li- 
bertà dell’ arbitrio: tutto indubitatamente ci mostra qual sia 
la testimonianza che ne rende, non pure il volgo, ma ben 
ancora il filosofastro più ostinato a negarla. Che se poi vo- 
gliasi ulteriormente penetrare più addentro l’ umano consorzio 
si scorgerà a piena luce che l' ordine morale sì posa , come 
in ferma base, sul fatto del libero arbitrio, che, tolto questo, 
riman distrutta l’umana società. 

81. Da ultimo la volontà è una forza attiva: ogni forza 
attiva ha un indirizzo che regola lo sviluppo de’ suoi atti : 
questo indirizzo (Cosmol. cap. 3. art. 1.) che dicemmo legge, 
o è interno, cioè insito nella forza stessa, e costituisce le 
forze fatali, o è esterno, ricevuto dal di fuori della forza, 
e costituisce le forze libere. Ora la volontà non ha in sé 
stessa questa legge che dirige le sue azioni, ma la riceve 
dal di fuori di sè : questa legge è oggettiva e non è propria- 
mente insita nello spirito umano, ma egli la apprende per 
l’intuito, alto primitivo ed immanente, e se ne appropria la 
cognizione per lo sviluppo dell’ intelligenza; dunque la volontà 
umana non si può concepire altrimenti che come forza libera 
e perciò torna provato il libero arbitrio (1). — Dunque ad evi- 
denza ne segue, che la libertà dell’umano arbitrio viene at- 
testata dall’esperienza, accertata dalla coscienza, annunziata e 
confermata dal senso comune, e richiesta necessariamente dalla 
natura della stessa umana volontà. 

Articolo III. 

Degli affetti. 

82. Dalla rappresentazione ideale o fantastica dei bene e 
del male l’uomo variamente è commosso: siffatta commozione 

(1) Vedi Yioceozo Gioberti Det Buono, cap. 1. 
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dicesi affetto. Perlanlo l’umano aflello si può generalmente 
definire un’appetizione o avversione veemente, congiunta colla 
commozione del sangue e degli spirili animali. Quindi I’ af- 
fetto importa una commozione dell’anima e del corpo: 2. l’af- 
fello si distingue dall’istinto, in quanto che quello e non questo 
è accompagnalo dal conoscimento. — Accennata la nozione 
generica degli afTelli, c’incombe additare in quante classi di- 
videre si possano. — Gli affetti, essendo il prodotto della rap- 
presentazione del bene e del male e della sensazione che à lei 
si associa, riguardano il male come privazione di bene come 
un nulla. L' abborrimenlo , che il male accagiona è l’ effetto 
dell’ amor proprio portato alla conservazione c al perfezio- 
namento dì noi stessi. Quindi si potrebbero derivare dalla 
sola sorgiva dell’ amore , e ridurre ad una sola classe : ma 
ad agevolarne la cognizione ci piace derivarli da due fonti, e 
dividerli conseguentemente in due classi secondo l’oggetto che 
li eccita e a cui mirano, che è appunto il bene e il male 
non come tale, ma quale si tiene. 

83. La percezione del bene trac seco l’amore di lui: ora 
il bene in tre modi da noi si può percepire relativamente allo 
stato nostro, cioè come presente, come passalo, come futuro. 
Se il bene è presente e in pace si fruisce, l’amore di lui de- 
statosi nell’uomo genera la beatitudine, la giocondità c l’esuf- 
tama: se il bene è passalo, l’amore di lui produce o piacere 
0 dolore, secondo il vantaggio c il comodo, o il danno e lo 
incomodo che dui possesso o privazione di quello a noi viene : 
se il bene è futuro, l’amore genera desiderio, e questo pro- 
duce 0 la speranza o la diffidenza o la disperazione , secondo 
le ragioni di probabilità, o d’improbabilità, o d’impossibilità 
a conseguirlo. — Gli affelli poi variamente vengono denomi- 
nati, giusta la varietà degli oggetti a cui tendono. Se raffetto 
riguarda i piaceri del senso, dicesi concupiscenza, se le ric- 
chezze avarizia, se il sapere nuove cose curiosità. Così chia- 
masi amor proprio la dilezione di noi stessi: se questo amor 
proprio si unisce alla smodala stima di sè stesso, vien detto 
superbia: se alla brama della stima altrui, dicesi ora leggie- 
rezza ora vanità: se a! desiderio di onori, ambizione. La di- 
lezione verso il prossimo si chiama benivolenza ; la quale se 
riguarda i genitori è delta figliale pietà, se persone estranee 
alla famìglia, amicizia: se riguarda l’altrui felicità e a parole 
si esprime, chiamasi congratulazione: se la memoria dei be- 
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neficii , gratHudine. Cosi l’ opinione o slima degli altri , nei 
quali risplendono virtù insigni e meriti distinti, porta il nome 
di riverenza ^ dì devozione, di ammirazione cc. Da ultimo se 
l’afletto della nostra dilezione riguarda Dio, chiamasi carità. 

84. Come il bene, così il male può essere variamente per- 
cepito ; quindi molliforme è la serie degli alTetli che nascono , 
dall’odio 0 ahborrimenlo di questo. Laonde dalla presenza del 
male ne viene il dolore, la molestia, V afflizione, la desola- 
zione: dalia rimembranza del male il /umento e il raccapriccio: 
dalla previsione del male ora il timore ora Vabbatlimento , e 
se è ineviiabile e gravissimo la disperazione , se è leggiero il 
disprezzo, se congiunto a speranza di schivarlo la confidenza o 
l’audacia. Se il male consiste nel difetto d’alcuna cosa, come 
di |>laceri, produce il fastidio, se di ricchezza la miseria, se 
d’onore l'abhiezione o la vergogna. Se consiste in alcuna ingiuria 
ricevuta, nascono quando il rancore, quando la bile, quando 
l’ira, quando l'odio, quando V inimicizia. Se riguarda l’altrui 
infortunio produce commiserazione, se importa il dispiacere de- 
gli altrui beni, invidia ec. — Come si debbano frenare, diri- 
gere e ordinare gli affetti si esporrà nella Filosolia morale: per 
ora ci basti averne accennata l’origine e la varietà. 

■ Capo V. 

Dell’ immortalità dell’anima. 

83. L’immorta/iVò, per ciò che spelta al proposito nostro, 
può definirsi la perpetua durazione d’un essere vivente: dicesi 
essere perpetuo vivente quello, che sempre continua non solo 
nell’esistenza, ma ancora nella forza operativa che attualmente 
esercita; dunque l’immortalità inchiude l’esistenza e la vita. 

86. Due specie d’immortalità si puouno assegnare: questa 
divisione non riguarda l’immortalità in sé stessa, poiché è sem- 
pre una, ma riguarda le ragioni, per le quali l’essere ne è 
dotato. La prima specie d’immortalità è essenziale e affatto ói- 
dipendente , la quale conviene soltanto a Dio, Ente necessario, 
assoluto e autonomo, che ha in sé stesso la ragione del suo 
essere e della sua vita: la seconda diccsi naturale e dipen- 
dente, ed è quella di cui l’esistente, che ne è dotato, non può 
esser privalo dalle forze create , e di cui gode in virtù e di- 
pendenza dall’ Ente creatore., che gliela concede. Di questo 
secondo genere è l’immortalità che compete all’anima umana. 
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I materialisti , gli atei e in parte ancora i deisti negano questa! 
nobilissima prerogativa dell’anima nostra. Noi esponiamo bre- 
vemente i principali argomenti, co’ quali ella viene vendicata. 

87. L’immortalità dell’anima umana conseguita evidentemente 
dalla sua perfettibilità : se la perfettibilità è comune a tutte le 
esistenze, onde risulta l’universo (Cosm. cap. 3. art. 1. g 28), 
quella che è propria dell’anima nostra veste un carattere di- 
stinto, ed è la maggiore. La perfettibilità , escludendo ogni sta- 
bilità e immanenza, importa progresso e perfezionamento, o 
regresso e degradamenlo: nel primo rispetto l’esistente per- 
fettibile s’avvia al suo flne (che è perfezione) e migliora, nel- 
I’ altro s’allontana dal suo fine e peggiora. Ma questo perfe- 
zionamento 0 degradamento riguardo agli esistenti materiali 
termina nel tempo, invece riguardo alle anime nostre termina 
nell’eternità: perchè la perfettibilità di quelli fatalmente si 
compie, essendo fatale l’attività loro, invece la perfettibilità di 
queste si compie liberamente, essendo libera la loro attività; 
e il perfezionamento o degradamento che ne segue è libero 
e quindi meritorio e capace di premio o di castigo. —"Questo 
libero e successivo perfezionamento delle anime nostre consiste 
in un progressivo e continuo avviamento al fine loro, che è 
Dio, perfezione assoluta; cotalchè queste si perfezionano e mi- 
gliorano per l’acquisto temporaneo e sempre nuovo di perfe- 
zioni relative , cioè di virtù. Il perfezionamento perciò importa 
nelle anime nostre due specie di vita, una perfettibile l’altra 
perfetta, una presente l’altra futura, dove l’una cessa l’altra 
comincia, c l'una è all’altra ordinata. Quella finisce col tempo, 
questa spazia neireterniià : quella fuggevole e peritura, questa 
perpetua e immortale: quella sempre in moto, questa in sem- 
piterna quiete: quella muove a Dio, questa riposa in Dio: 
quella di merito, questa di premio; e come la perfettibilità alla 
perfezione si collega per via del perfezionamento che comprende 
il merito; cosi il merito è la ragione di colleganza della vita 
presente temporale e perfettibile colla vita futura eterna e per- 
f^etta: e la virtù, che comprende il merito, sta come questo nel 
perfezionamento ed è la ragione per cui l’anima ritorna a Dio 
e a lui si congiunge. — Inoltre, come la virtù, cioè il per- 
fèzionamenio ha per oggetto e termine Dio perfezione asso- 
luta e Infinita a cui si avvicina, cosi il vizio, ossia il peggio- 
ramento ha per oggetto e termine lo stesso Dio da cui si al- 
lontana ; eppcrò la virtù e il vizio hanno una certa relazione di 
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infinità , e il premio o castigo a loro dovuto deve essere in 
certa maniera infinito. D’altronde l’anima untana, come esi- 
stente finito, non può essere capace d’alcuna cosa intensiva- 
mente infinita, ma i’infinitudine che in essa può cadere deve 
essere soltanto estensiva, cioè durazione infinita. Impertanto il 
premio dovuto alla virtù, il castigo dovuto al vizio devono es- 
sere infiniti di durata e non già di intensione; dunque la virtù 
e il vizio accusano manifcsiamcntt la vita immortale dell’ a- 
nima umana. 

88. Dappoi a dimostrare che l’anima umana sia natural- 
mente immortale, cosi ragioniamo: quello esistente è immor- 
tale, che da niuna forza della natura universa può esser pri- 
vato dell’esistenza e della vita: ma l’anima nostra da nessuna 
forza della natura può esser privata dell’esistenza nè della vita; 
dunque è naturalmente immortale. E di vero, abbastanza ci 
è nota la semplicità e spiritualità dell’ anima nostra : ora ciò 
che è semplice non può esscT privato deli’ esistenza per scio- 
glimento delle parti, rscludendole, soltanto può perire per 
annichilazione, cioè cessazione dcH’alto creativo: annichilare, 
come creare, soltanto è proprio di Dio forza infinita e causa 
creatrice, e ripugna affatto alle forze della natura; perciò l’a- 
nima nostra non può esser privata dell’ esistenza da alcuna 
forza creala. Ma neppure può esser privata della vita; impe- 
rocché, come l’anima nostra è essenzialmente forza di pen- 
siero, cosi il pensiero è l’alto e la vita di lei: ora in questo 
mio è onninamente indipendente dalle forze crealo, c di questo 
atto non può essere privata se non per la sottrazione del ter- 
mine ed oggetto immediato, che è lo stesso Dio; dunque l’a- 
nima nostra non può e.sseru privala di vita da alcuna forza 
creata; epperò a piena evidenza ne conseguita che essa è na- 
turalmente immortale. 

89. Molte altre prove addurre si potrebbero in conferma 
di questa verità dedotte principalmente dall’ idea di Dio e della 
sua infinita bontà, sapienza e giustizia, che suppongono o esi- 
gono la continuazione dell’ alto creativo e perciò la perpetuità 
delle anime nostre. — Così pure quell’ innato desiderio della 
vera e perfetta felicità, che l’uomo esperimenta mai sempre in 
•sè stesso, che niuna cosa di quaggiù è capace ad appagare, e 
che si ravvisa come uno sforzo continuo dell’umanità per lan- 
ciarsi nel mare immenso dell’Essere, bene purissimo, inde- 
fettibile e infinito, argomenta abbastanza che l’anima umana 
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è ordinala ali’ cternilà , che allora sarà eompiuia la sua na- 
turale teiidi-nza e appagala la sua brama incessaiile di fe 4 i- 
cilà , e sarà perfeltameiile felice e beata quando in grembo a 
Dio la sua vita non avrà più line. 

*JO. Finalmente ci muove a meraviglia quell’ unanime con- 
scntimenlo di tutti i popoli inciviliti e barbari, colti e rozzi, 
d’ ogni età, d’ ogni clima e d’ ogni religione nella ferma e 
costante persuasione della sopravvivenza dell’ anima dopo la 
morte dei corpo. Il dogma dell’ immortalità lo troviamo scol- 
pito in lutti i cuori, signiGcato in tutti i linguaggi, espresso 
111 tulli i riti , in tutte le cerimonie di qualunque cullo per 
quanto bizzarro, inumano e feroce; cotalchè Bayle e Mira- 
baud, per nulla alTallo sospetti in questa parte, ebbero a dire: 
che si sono trovali dei simboli e delle prove detl’-vnmorlalità 
appresso popoli selvaytfi, che altronde non davano alcuno tn- 
dizio di cullo pubblico: e che niente vi ha di più popolare 
quanto il dogma dell' immorlalilà, niente di più esteso quanto 
V espetiozione di un’ altra vita. Da ultimo quelle leggi stabilite 
a tributare gli ultimi onori agli avanzi dei padre, del guer- 
riero, del principe e del patrizio; quelle tombe «la tutti come 
sacre venerate, o lunghesso la via o alia spiaggia del mare 
disposte; quelle urne, quegli avelli preziosi, quegli alteri obe- 
lischi, quelle smisurate colonne, quelle famose piramidi che 
di presente ancora si ammirano dal viandante sorgere vinci- 
trici dei tempo nei campi, nei giardini, nelle caverne, se mo- 
strano lo eccesso della pompa gentilesca e della folle superbia 
degli idolatri, addimostrano eziandio, sebbene adombrata di 
favole e di miti ridicoli, l’universale credenza nella vita delle 
anime al di là della tomba. Perlocchè da questi e da molli 
altri argomenti, che omettiamo, uopo è conchiudere che l’a- 
nima umana è immortale. 

Trattato Terzo. 

TEOLOGIA RAZIONALE. 

I. Teologia significa lo stesso, che discorso di Dio; ed è 
quella scienza, che tratta di Dio e de’ suoi divini attributi. 
Ma poiché si può discorrere di Dio o in quanto è, rispetto 
a noi, Sovrinlelligihile e si conosce per la sola rivelazione, 
che, essendo sovra gli ordini consueti della natura, è un 
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mezzo sovrannaturale ; o in quanto è Intelligibile e si cono- 
sce dalle menti umane secondo gli ordini naturali, cioè razio- 
nalmente; quindi la teologia altra è positiva e rivelata, e altra 
è naturale o razionale. Pertanto la teologia razionale , si può 
definire quella parte speciale della metafisica, che tratta di 
Dio, in quanto intelligibile, e de’ suoi divini attributi, i quali 
razionalmente si possono conoscere dall’ uomo. La teologia ra- 
zionale' a diritto dai filosofi viene considerata siccome la se- 
conda parte dell’ontologia; perchè, Dio essendo l’.Ente asso- 
luto, essa comprende quanto in questa si disse dell’Ente, 
dell’ Idea, ’del Vero, dell’Intelligibile, del Necessario, dell’Infi- 
, nito cc., le quali tutte cose sono realmente identiche e proprie 
soltanto di Dio in un senso schietUimente -assoluto, come di 
già si è avvertito. Il perchè al retto andamento di questa 
parte della filosofia è mestieri innanzi tutto richiamare in 
mente, non che altro, quelle generiche nozioni e quelli on- * 
tologici aforismi, che o di proposito o di passata abbiamo ac- 
cennato {tarlando dell’Ente, della causa, della sostanza, della 
forza, del reale, del necessario e dell’intelligibile. 

2. Noi non sapremmo meglio ordinare questo nostro bre- 
vissimo trattato di teologia razionale, che dividendolo in due 
parti e nel modo seguente distribuendone i sommi capi. Nella 
prima esporremo il nome, la nozione e la dimostrazione di 
Dio, tratteremo della sua unità e de’ suoi divini attributi in 
genere: nella seconda toccheremo della visione ideale c degli 
attributi di Dio in ispecìe. 

PARTE PRIMA. 

Di- Dio e degli attributi divini in genere. 

Capo Piumo. 

Di Dio. 

Articolo I. 

Nome e Nozione di Dio. 

t 

3. Che cosa sia Dio, quanto è agevole in parte concepire 
c conoscere, altrettanto è difiìcile anzi impossibile esprimere 
a parole. Iddio è ineffabile, nessuna voce può adequamentc 
esprimerlo; eppcrò ogni t^ialunquc nome, che di lui si po.ssa 
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inventare, potrà bensì esprimerlo più o meno impropriamente 
e sigiiiiicarc la sua assoluta realtà o aleuno de' suoi essenziali 
attributi, ma non mai adeguarne il concetto (1). Gli antichi 
Latini chiamavano Nume la volontà degli Iddii, comechè Dio 
significhi cui fatti la sua volontà, e soltanto la volontà di Dio 
coi fatti significata possa essere colla parola espressa (!2). Se 
interroghiamo l’ ebraico linguaggio allo scopo d’ iuvesUgare 
quali siano i nomi principali che di Dio si predicavano, po- 
tremo di leggieri noverarne nelle divine scritture fino a dieci (5) : 
de’quali il primo e più proprio è quello che comunemente vien 
pronuncialo Jeltova e dello inelTabìle. Questo nome diciamo es- 
sere il più proprio, perchè comprendendo nelle sue radicati 
il passato, il presente e il futuro, come gli eruditi dimostrano, 
può ridursi alla significazione dell’ essenziale attualità dell'Es- 
sere reale, necessario, infinito, eterno e perfettissimo, che, 

* escludendo ogni tempo, assolutamente è. Questo nome dai 
Greci si chiama Tetragrammaio, cioè, composto di quattro 
lettere: il qual numero di lettere lo vediamo conservato dai 
Greci nel deo;, dai latini nel Deus, dagli spagnuoli nel Dhs, 
dai teutoni nel Gott, dai turchi nell’ d/fa, dai franchi nel Dieu, 
e noi pure 1’ abbiamo conservato nelle voci Dio o Idio , pren- 
dendosi nella prima la D qual consonante doppia quasi Odio, 
e nella seconda coll’ aggiunta della vocale I prendendosi la D 
come semplice. Imperlanto il senso comune c’insegna che per 
la voce Dio 1’ umanità intende significare Colui che è asso- 
luto, necessario, eterno, infinito e perfettissimo, del quale 
nulla di meglio e nulla di più perfetto può essere o conce- 

(1) Ved. S. BoDaveolura lib. 1. Senlentiarum Disi. 22, art. i, 
Quaest. 1. Conci. 

(2) a Deorum volnntalem dixere Nnmen, quasi Deus Opl. Max. suam 
n voluulalem faclo ipso siguiflcet, el lauta cclertlale et facilitale signi* 
a ficel, quam celer et facilis nulus est oculorutn. Ila ut quod Dionysius 
n Longinus admiralur de Mose, eum digne divinam omnipoteniiam, el 
N grandiler illa loculione expressisse, dixit, et fncta tnnl; Latini uno 
•I verbo utrumque significasse videantur n. Gio. Balla Vico De Antiq. 
ilator. Sap. cap. 8, § 1. De Numine. 

(3) n Si vero quaeras , quaenam sin! praecipua Dei Domina , respon- 
H deo decem apud Haebreos ( praelcrmissis quae Talmudislae, ac Rab* 
n bini, nec non Cornelius Agrippa vir snperslitìosissimns , aliique male* 
n fici excogilariinl ) in sacris lilleris connuraerari. Quorum primum est 
« ineffabile... Dicium... nomen fUius qualuor lillerarum, Graccis, quod 
« idem esl, TtrpxypxpLp.xzo\t n. Berli De Theolog. Discipl. lib. 3, cap. 1. 
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pirsi. Dal che si conosce che l’Ente, qaale l’ abbiamo consi- 
deralo in Ontologia ( cap. 4 , g 2 e seg. ) e preso nei senso 
sclnciiamenie assoluto, sinonimizzà a meraviglia col nome con 
cui Iddio chiamò sé stesso parlando a Moisè dai roveto ar- 
dente: Ego suin qui sum: Qui est; perciocché esprinte l’attua- 
lità essenziale e necessaria dell’essere assoluto e autonomo (1), 
non potendosi concepire nè predicare di Dio cosa alcuna die 
imporli difetto, limite e tempo, siccome in ciò unanimamente 
convengono e i filosofi e i teologi più celebri tanto dell’anti- 
chità che dei tempi moderni. 

4. Di Dio non può darsi definizione di sorta veruna, per- 
chè è inefiabile, e perchè Dio non appartenendo ad alcun ge- 
nere, sebbene ogni genere in sè contenga ( Oiilolog. cap. 4, 
art. 1 , § 35 ) , non può definirsi per il genere prossimo e la 
dilferenza specifica. Tutiavolta è agevole illustrarne la nozione 
e dichiararne il concetto. Imperò diciamo, concepirsi Dio co- 
me Ente necessario, autonomo, infinitamente perfetto. Causa 
prima, Sostanza assoluta, Ragione suprema. Principio e Fine 
di tulle le cose, libero afialto nelle sue operazioni ad extra 
e sostanzialmente distinto dalia università delle esistenze^ che 
per un atto semplicissimo della sua volontà crea dal nulla, 
dirige e governa. Colalchè in una parola il concetto di Dio è 
come di cosa che migliore e più perfetta non può pensarsi. 

5. Kell’ età di mezzo si istituivano dai filosofi e dai teologi 
prolisse e spinose questioni sul costitutivo metafisico della. di- 
vina essenza: ma con qual prode ognuno il conosce. L’essenza 
reale ( Oniolog. ibid-, § seg.), non che di Dio, d’o- 
gni altra cosa è ignota alle menti umane , almeno quaggiù in 
terra , e quindi inescogitabile. Dio è un puro e semplicissimo 
alto, che infinitamente e tutte affano comprende le perfezioni, 
ed è con esse identico: quanto di lui si concepisce, tutto è 
essenziale, necessario, ed assoluto. Che se poi per essenza 
vuoisi intendere quel concetto razionale che primo e immanen- 
temente ha lo spirilo nostro pensando Dio (e che è come cen- 
tro degli attributi divini, senza del quale non lia mai che 
alcuno di questi si possa pensare), si conosce chiaramente 

(1) n Direndiim qiiod illud nomeo , Qui' est, et Ego sutn qui sum, 
«I fst nomea rssenliae prnpriae : Ine eniin est quaedam rircuinlornlio, 
*i siRnifieans eiiliialein in nmnimoda perfeclione, et ahsniutione, ei hoc 
« esl nomeo proprium divinae •‘uhslauliae n. S. BonavcnI. Disi. 2. Resp. 
ad Dub. i. 
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che ossa deve consistere netfn necessità assoluta e nella auto- 
uomiu sostanziale dell’ essere infinito di Dio, la quale dagli 
antichi scolastici veniva significata colie voci aseiià, e infi- 
nità radicale. ' > ^ 

6. Si dicono atei o ateisti quelli che negano essere Dio; 
deisti, naturalisti o razionalisti quelli che ne deturpano il 
concetto; e panteisti quelli che confondono la sostanza divina 
colla mondiale, facendo di Dio e dei mondo una sola ed unica 
sostanza.- L’ateismo poi si può considerare come negativo, che 
è r ignoranza nell’uomo della divinità, e come positivo, che è 
la negazione di Dio espressa per teoria da uomini di perduto 
intelletto o significata per le opere scellerate di alcuni di cuore 
corrotto, che operano quasi Dio non fosse: questi atei pratici 
si chiamano, quelli teoretici. Se difiatto possa darsi l’ateismo 
puramente negativo, fu già questione delle scuole: noi la ri- 
solviamo negativamente, c la ragione ne apparirà chiarissim.i 
da quanto siamo per dire in questo nostro trattato. 

^ Articolo II. 

Dimostrazione di Dio. 

7. In molte maniere si può istituire la dimostrazione di Dio; 
princi|)ulissima e fondamento d’ogni altra è quella detta a priori: 
senonchè l’ antecedente , da cui si muove in cosiiFatto genere 
di dimostrazione, non ha e non può avere una priorità reale, 
0 come dicono di esistenza, quale si scorge nella causa verso 
l’elTutto, ma soltanto la sua priorità è logica, ossia di pen- 
siero, cioè secondo il nostro modo di concepire, concìosiachè 
si muove dal concetto che noi abbiamo di Dio. 

8. L’umano linguaggio contiene questa voce Dio; dunque 
il genere umano, che (kt quello si intende, siccome parla di 
Dio, cosi concepisce Dio: essendoché la parola viva e pronun- 
ciala è forma ed espressione del concetto. Ma se la umanità 
concepisce Dio e colla parola ne esprime il concetto ; dunque 
Dio realmente è. £ per fermissimo , il concetto che noi ab- 
biamo di Dio è come di ciò del quale nulla di meglio e nulla di 
più perfetto si può pensare. Ora ciò che è realmente, senza 
dubbio che si pensa siccome meglio e più perfetto di ciò che 
soltanto è nello ìnteilcllo e non esiste realmente fuori di esso. 
Dunque Dio necessariamente è, e come realmente necessario si 
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concepisce. Inoltre talmente Dio si concepisce che non si può 
pensare non essere; perchè se si potesse pensare non essere, 
non sarebbe ciò di cui nulla di meglio, nulla di più perfetto si 
può concepire, essendo meglio ciò che non può pensarsi non 
essere, che ciò che può pimsarsi non essere; dunque Dio 
laltnenle si concepisce essere, che non può pensarsi non es- 
sere (I). 

9. Nè si dica, che il concetto che noi abbiamo di Dio im- 
porti solamente la possibilità di lui; imperocché: 1.** il puro 
e nodo possibile, essendo un nulla, non può pensarsi dall’u- 
mano inielletto senza un fondamento reale a cui si appoggi ; 
e perciò la pura e nuda possibilità non può essere oggetto del 
nostro pensiero senza il concreto necessario che la preceda o ac- 
compagni e la sostenga ( Oniol. cap. 7, art. 2, § 48 e seg. ). 2.® 11 
concetto di un Dio puramente possibile involge contraddizione, 
perchè essendo tutto purissimo aito esclude la possibilità , e 
perchè il puro possibile non è ciò che nulla di meglio si possa 
pensare, quando il reale è meglio e più perfetto del puro pos- 
sibile. 3.® Finalmente Dio non potendosi altrimenti pensar^che 
come essere necessario, il concetto, che noi ne abbiamo, non 
può riguardarne solamente la pura possibilità, ma necessaria- 
mente importa l’attuale realtà di lui; al contrario neppur pos- 
sibile ne sarebbe il pensiero. Dunque dal concetto che abbiamo 

(I) Ved. S. Aflscimo Prosologium cap. 2 e 3, e S. Bonaventura 
disi. 8, pari. 1 , art. 1 , quaesl. 2. — A quelti filosofi poi, che preten- 
dono che la mente nostra acquisti il concetto di Dio dalle idee delle 
creature, rammento la profonda osservazione che a questo proposito fa- 
ceva l’eminentissimo Gerdil nella ^ua opera : Dófense du sentimenl du 
P. Malebranche, sess. 6, cap. 4, dove dopo avere awcriilo che altro 
è conoscere Dio nelle creature , altre dalle creature , cosi conchìudc : 
H L’idée de la créature , et l’idée da créa^leur soiit des idécs lolale- 
H meni différents, et pnisque les idées doivent éire cooformes aux ub- 
a jets que elles représeulenl, il parait autani impossihie qne l’idée da 
H créalcur soit un assemblage des idées des cr^lures, qu’il est im- 
u possible que le cieatenr lui méme soit un Étre romposé des créalu- 
a res. Les créalurcs ne peuvcnl donc pas nons servir à former l’idée du 
a Créalcur. Elles nous le font ronnaflre par la relation qu’clles onl 
Il avec le Créaleur: mìiis il est bien clair que l’idée du sujet de la 
Il relation ne peut fnurnir l’idcc da terme de celle relation, mais 
a seulemenl nous exciler ù y passer, et que la ronnaissaiire méme de 
tt loute relation, suppose qu’on a déjà les idées des termes de la r«- 
a lation n. 
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di Dio, si di^iuce evidenleroonle e si dimostra che Dio neces- 
sariamente e realmente è. 

10. E che altro è mai la Verità prima, sorgiva perenne di 
ogni vero, e l’Intelligibile supremo, oggetto immanente d’ogni 
pensiero, e l’ Idea assoluta , lume perpetuo ad ogni mente, se 
non io stesso Dio, principio effettivo ed esemplare d’ ogni cosa? 
Perciò chi non voglia negare la propria esistenza, nè il fatto 
dei pensiero , forza è che riconosca essere necessariamente 
Dio; imperocché la Verità, l'Intelligìbile, I’ Idea si conver- 
tono coll’ Ente e importano di necessità il reale in aito, asso- 
luto, autonomo e necessario al pari di esse medesime. Dun- 
que Dio necessariamente è. 

11. Da queste prove della dimostrazione di Dio a pn'orf On- 
qui accennale si conosce col fatto quanto vadano errati coloro, 
cui è avviso non potersi tessere fM.‘r alcuna guisa un tal ge- 
nere di dimostrazione a questo riguardo; |>osciacUè egli è ap- 
punto dalle prove a priori che prendono valore e consistenza 
tutti gli altri argomenti co’ quali usano i (ilosoli addimostrare 
siffi^a verità. — Tre sono i generi principali degli argomenti , 
che^ [;omuncmenle nelle scuole si adoperano per addimostrare 
che Dio è necessariamente: il primo è ontologico ossia metafi- 
sico, l'altro /Sstco, ed il terzo morale; tocchiamone di p«ssag- 
gio noi pure. 

1!2. L’argomento ontologico è dedotto dalle nozioni dei ne- 
cessario e dei contingente, della causa e dell’effullo, della so- 
stanza prima e delle sostanze seconde ee.,e sommamente stringe. 
— Esiste il contingente; è questo un fatto che da niuno j>uò 
essere chiamato in dubbio: ma il contingente senza il neces- 
sario, non che esistere, non può concepirsi; dunque il neces- 
sario realmente è. Il contingente non esiste da sè medesimo, 
siccome quello che non ha in sè stesso la ragione della pro- 
pria esistenza, ma esiste dipendentemente da un altro siccome 
da ragione della propria esistenza. Ora questo, da cui dipende 
l’esistenza del contingente , non può essere egli pure contin- 
gente , ma uopo è che abbia in sè stesso la ragione della pro- 
])i'ia realtà c la ragione di quella del contingente, cioè che sia 
necessario e autonomo. Dunque il contingente senza il neces- 
sario non può esistere e non può concepirsi. Eppcrò esistendo 
realmente il contingente, deve assolutamente esservi il neces- 
sario, ragione della esistenza di lui; ma questo necessario, ra- 
gione dell’esistenza del contingente, è Dio, Ente assoluto e au^ 
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tonomo e. Ragione snpremn di (ulte le cose ; dunque dalla esi- 
stenza del contingente agevolmente si addimostra esservi Dio 
Ente necessario (I). 

13. L’argomento fisico è dedotto dalla contemplazione di 
questa spettabilissima università di esistenze, che mondo chia- 
miamo. Quantunque volte ci facciamo a contemplare il mondo, 
noi ammiriamo un ordine elegantissimo, un nesso costante cd 
una corrispondente proporzione in tutte le svariatissime sue 
parti: ammiriamo un muvimeulo equabile e continuo, mode- 
rato da leggi sapientissime: ammiriamo infine un esattissimo 
concorso di tutte le singole cose ai fini particolari ed una ten- 
denza universale ad un fine ultimo e supremo. Ora tutte queste 
rose, che ci vien fatto di contemplare nell’universo e a me- 
raviglia ci muovono , annunziano manifestamente un ordina- 
tore sapientissimo, un primo motore ed un reggitore supremo, 
^ senza del quale per veruna guisa esistere non potrebbero: e 
questo altro non è che Dio, potenza e sapienza infinita, prin- 
cipio e fine dell’ universo. Quando noi osserviamo una beila 
e ben’ ordinata macchina , conchiudiamo a diritto che vi ha un 
buon macchinista, di cui ella è opera e fattura: il mondo, di 
certo, è tale macchina ordinatissima e ammirabile, che supera 
ogni qualunque finito ingegno; dunque ci è lecito inferire del 
pari, che vi ha un’ infinita Intelligenza autrice, ordinatrice e 
moderatrice del mondo, e questa è Dio. — Se all’ universo 
corporeo è essenziale la mobilità , non gii compete essenzial- 
mente il moto; ]}erchè il moto è come una modificazione, e 
però accidentale; dunque il moto con cui si aggira e muovo 
I’ universo tutto, non ne costituisce l’essenza, ma soltanto ar- 
guisce necessariamente un principio estrinseco, un supremo 
motore qual sua causa efiettrice e direttrice. Questa verità è 
tanto evidente, che gli antichi sapienti dei paganesimo, fra quali 
Aristotele, sebbene assurdamente ammettessero l’ eternità della 
materia mondiale, tuttavoita riconobbero la necessità di un 
eterno motore; e questo primo motore è Dio. — £ chi mai 
ordinò il sistema mondiale? Chi ne costituì il centro immobile 
intorno a cui da lutti i secoli I’ università , quasi direi , dei 
mondi incessantemente si aggira? Chi ne disegnò le orbite e 
ne guida la direzione ? Chi fissò le' alternative invariabili delle 
stagioni? Chi accordò con ammirabile armonia la discordanza 

(1) Vedi la diniostrazioDC di S. Tommaso P. P. qaaesi. 2, art. 5 . 
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e la conIraritMà di tanle forze? Chi segnò il termine al more? 
Chi stabili quelle leggi ammirabili e stupende, colle quali tutta 
quanta la natura costantemente governasi? Per fermo che Dio 
solo può tutto questo operare. È Dio solo, che con quell’atto 
medesimo e semplicissimo, con cui tutte cose trac dai nulla , 
tutte quante le dispone in peso e misura, le regge e governa. 
Dunque dalla contemplazione del mondo fisico noi siam con- 
dotti a riconoscere che Dio necessariamente è (I). 

14. L’argomento morale da ultimo egli è quello che si de- 
duce dall’universale e unanime consentimento di tuttta l’u- 
mana famiglia nella conoscenza d’ un Dio ottimo massimo. Gli 
uomini tutti d’ogni età^ d’ogni tempo, d’ogni clima, d’ogni 
condizione in questo costantemente convengono, di riconoscere, 
cioè, e confessare fermissimamente un Dio padre e signore 
di tutte le cose. Perlocchè ebbe a dire Plutarco: se percor- 
rerai il mondo tutto, troverai città senza mura, senza lettere, 
senza re, senza case, senza ricchezze e senza cognizione di 
teatri e di pubbliche scuole, ma non fia mai che si possa 
trovare una sola città senza templi e senza Iddii, che non 
usi alle preghiere, ai giuramenti, agli oracoli, ai sacrifizii 
per impetrare i beni ed evitare i mali: e penso, che più fa- 
cilmente esistere possa una città senza suolo, che senza la 
persuasione d’una divinità. La persuasione, il couvinciinento 
con cui rumati genere ritiene che Dio necessariamente è, si 
può a tutta ragione considerare come una voce costante delia 
natura, come -un pronunciato certissimo del senso comune, 
come una verità di fatto attestata dagli annali di tutte le na- 
zioni e barbare c colte, e comprovata dalle scoperte di po- 
poli rozzi e selvaggi. Dappertutto si scorgono templi c altari 
eretti al sommo Nume: nelle più orride boscaglie si osservano 
ostie, vittime c sacrifizii offerti al supremo Signore o per testi- 
moniargli un cullo d’amore, o per tributargli ossequio e sud- 
ditanza, 0 per placarne lo sdegno: e in tutta quanta la terra 
si ode invocare il grande Iddio, c pronunciarne con venera- 
zione il Nome santissimo; cosicché i più ostinati fautori del- 
l’ateismo dovettero sempre convincersi d’un tal fatto, e loro 
malgrado confessare la verità, che tutto qu.tnto il genere umano 

(1) Vedi gli argomenti addotti in Cosmologia sull’ origine del mondo 
rap. 1 , art. 2: e gli aforismi omologici del sig. C. T. Mamiaiii riferiti 
nella noia apposita. 
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riconosce e fermamente ritiene che Dio necessariamenlc è (I). 


Capo secondo. 

Anicolo I. 

Deir unità di Dio. 

,• • 

15. Le scuole chiamano t/no ciò che è indistinto e indiviso 
in sé, e distinto e diviso dagli altri, che però non esclude 
altri individui dello stesso genere: e coll’appellazione di unico 
vogliono significare quella singolarità d’una cosa che esclude 
ogni qualunque individuo della natura medesima. L’ unità quale' 
si couce|)ìsce e si predica di Dio è assoluta, infinita e sem- 
plicissima, non è negativa ma positiva, non è astratta ma 
concreta, il giusto concetto, qhc ne ha il filosofo, pare che 
implichi contraddizione, ma questa non è che apparente, e 
svanisce tosto che per poco seriamente vi si rifletta; percioc- 
ché, r infinito non potendosi dalla mente finita apprendere 
che cireoscrittamente , l’unità assoluta e infinita si concepisce 
a mo’d’un numero indivisibile e infinito, cioè rimovendo da 
esso ogni imperfezione ed ogni limite: cosicché si concepisce 
Dio come solo nella sua unità immensa, incircoscritia e in- 
divisibile, identico a sé stesso e che esclude assolutamente ogni 
qualunque altra natura tale quale egli é necessariamente. — 
L’erronea dottrina di quelli che opinavano esistere più Dii, co- 
munemente si chiama politeismo. Quanto sia turpe ed assurdo 
colale errore, ad evidenza si scorgerà dalla sommaria dimo- 
strazione dell’ unità di Dio che siam per fare. 

16. Dio non altrimenti si concepisce che Essere assolutamente 
sommo: questo concetto importa di necessità che tutte aflatto 
le cose esistano e si pensino da Lui, come da causa prima 
efleltrice, a Lui, come a causa prima finale, e in Lui, come 
in sostanza prima c assoluta : ora se più Dii esistessero , o 
gii uni sarebbero dagli altri, agli altri, e. negli altri vicen- 
devolmente, come altrettanti principi!, fini e sostanze asso- 
lute; quindi ninno di essi sarebbe assolutamente sommo, e 
ninno Iddio: oppure ninno di essi sarebbe dall’altro, all’altro 
e nell’altro, e allora ninno sarebbe causa prima efleltrice e 

(1) Ved. Frayss/noas Défense du Christian. L’ exisleiice de Dieu 
proavée par la foi da genre humaio. 
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finale e sostanza prima; e quindi ninno sarebbe assolutamente 
sommo e ninno Dio; dunque non solo egli è impossibile che 
possano esistere più Dii, ma nemmeno ;>ensare si puonno (I). 

M. Dippoi Dio, intelligibilità per essenza, è l’intelligibile 
supremo e assoluto (Oniol. cap. 7. art. 1. ^ 46 e seg.), se più 
Dii esistessero, questi, o sarebbero intelligibili assolutamente 
per sè stessi, o intelligibili relativamente, ctoè per altri. Ora 
nel primo caso, più sarebbero le intelligibilità assolute, e 
perciò stesso non vi sarebbe più assoluta intelligibilità; perchè 
r intelligibile assoluto essendo ciò che s’intende per sè stesso 
e per cui tutte afTatio s’intendono le cose, per uno di questi 
Dii intelligibili assoluti non s’intenderebbe l’altro Dio intelli- 
gibile assoluto, e niuno di essi sarebbe ragione dell’intelligi- 
bilità degli altri; quindi non vi sarebbe più intelligibilità as- 
soluta, non più Dio. Nel secondo caso, non essendo intelligibili 
per sè stessi, non avrebbero in sè medesimi la ragione delia 
propria intelligibilità, sarebbero dipendenti, limitati, imper- 
fettissimi, in una parola 4ion sarebbero e non potrebbonsi 
chiamare Dii. Dunque o Dio non è, o è assolutamente uno. 

18. Inoltre Dio è inOnito: l’infinito è semplicissimo, esclude 
ogni limite e comprende in sè ogni genere dì cose ; se più 
Dii esistessero, vi sarebbero più infiniti: ma più infiniti non 
si puonno dare, nè concepire; dunque neppure puonnosi dare 
o concepire più Dii. E di vero, gli Iddii tutti infiniti si com- 
prenderebbero a vicenda e a vicenda si escluderebbero: se 
uno non comprendesse l’altro, cesserebbe d’essere infinito, 
e se lo comprendesse, quello che nell’altro è compreso ces- 
serebbe di essere infinito, e niuno sarebbe infinito: se tutti 
si escludessero, niuno comprenderebbe l’altro, non compren- 
dendosi l’un l’altro, tutti si limiterebbero, e tutti limitaiw 
dosi, tutti sarebbero finiti. Se tutti a vicenda si comprendono, 

(1) n Dicendum qnmi impossibile est plnres esse Deos, et si recle 
N accipiatur signifiralom htijas nominis, Deos, ooo solum est impos- 
ti sibile, sed edam non iiilelligibite. Deus enim dicil simpliciter sum- 
n mum, et iu re, et io opioioue cogilaolis. Quia in re, ideo omnia 
n ab ipso, et in ipso, et ad ipsum; et in ipso omnino est status, ideo 
Il impossibile est intelìigere, salvo hoc iiilelleriu , quud aliquid sibì pa- 
ti rificelor aliud ab ipso. Iiom nihii majus Deo cogitar! potesi, nec 
Il edam acquare, quia sommum in opinione: ideo impossibile , et non 
w intelligibile est ponere plnres Deos ti. S. Booavenl. Disi. 2. art. 1. 
quaest. 1, conc/. 
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formano un composto infinito; ora ripugna il concetto d’un 
composto infinito, e l'infinito non può concepirsi se non per- 
fettamente semplicissimo; quindi chiarissima mente apparisce 
che più infiniti non si possono dare nè concepire: ma Dio è, 
e si concepisce non altrimenti che infinito e assoluto; dunque 
0 Dio infinito non è, o è assolutamente uno. 

19. In fine Dio si concepisce siccome ciò di cui nulla di me- 
glio può essere o pensarsi; se più Dii esistessero, concepire 
dovrebbesi ancora la necessità e autonomia dell’essere loro, 
posciachè l’essere di Dio importa la necessaria realtà e l’as- 
soluta indipendenza; quindi, nell’ipotesi di piu Dii tutti ne- 
cessarii e autonomi, ninno si potrebbe pensare come ragione 
e causa dell’ altro : ora quello che non è ragione e causa del- 
r altro, non è di certo il più perfetto, ma anzi ammette im- 
perfezioni e difetti; epperò non è Dio: quello oltre al quale, 
sebbene necessario e autonomo, esistono altri necessarii e au- 
tonomi, non è per vero ciò che nulla meglio possa essere e 
pensarsi ; epperò non è Dio : coneiosiachè meglio e più per- 
fetto di questo è , e si pensa ciò che è ragione di tutte le cose 
pensabili e che necessario e autonomo assolutamente in sò 
stesso esclude affatto fuori di sè ogni autonomia e necessità 
assoluta, la quale, se non in lui e di lui, neppure si può> 
concepire; dunque tutti quelli supposti autonomi e neeessarii 
non puonnosi pensare come Dii : ripugnando nel concetto più 
Dii. Pertanto conchiudiamo che Dio o non è e non si conce- 
pisce, 0 è e si concepisce necessariamente uno. 

» Articolo li. 

I 

DelC origine dei mali. 

20. Fino dalla più rimota antichità invalse appo alcuni po- 
poli orientali, e principalmente presso i Persi, quell’errore 
empiamente grossolano dell’esistenza di due Dii, uno principio 
del bene, l’altro del male: e più e più volte questo si rin- 
novò sotto diverse forme, fino a tanto che quasi si estinse 
colla setta de’ Manichei. Non sapendo costoro intendere nè spie- 
gare sotto un Dio buono l’origine e l’esistenza del male, ne 
facevano un principio assoluto, un Dio malefico. Ognuno ab- 
bastanza conosce quanto ripugni l’esistenza di due principi! 
assoluti ed infiniti, c come assolutamente impossibile sia pen- 
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sare due Dii, uno inGnitanaenlc beneGco, l’aUro iufinilamente 
malefico. Ma posciachè questo assurdissimo errore cade e si 
confuta da sè stesso; perchè^ oltre alle indicate ragioni della 
necessaria e perfettissima unità di Dio, per quella necessaria 
e mutua opposizione di natura e di forza questi due principii 
a vicenda si distruggerebbero; quindi noi ci limiteremo ad 
esporre 'la nozione del male e additarne l’origine. 

21. Il male è l’opposto del buono ^ e generalmente consi- 
derato, dice negazione di bene, siccome il buono si converte 
col vero, e il vero e il buono si convertono coll’essere (Ontol. 
cap. C. g 45) e l’opposto dell’essere è il nulla, cosi il male 
come il falso è nulla. Ora del nulla qual cagione può mai 
assegnarsi? Nulla. Dio dunque, che è Ente necessario, Vero 
supremo e Buono assoluto, non è autore del male, non può 
fare il nulla; e siccome il nulla non può essere il termine 
deb fatto di Dio, cosi il male non può essere fatto di Dio^ cbè 
i fatti di Dio són buoni. Da ciò deducesi manifestamente che 
il male non importa un principio assoluto che lo produca. — 
A meglio chiarire la nozione del male, per poi spiegarne l’o- 
rigine e l’esistenza, è savio consiglio tener dietro alla divi- 
sione che ne espongono comunemente i filosofi. 

22. Il male è il nulla: eppure il male si percepisce. 11 
male è la privazione o negazione del bene, e non già sì per- 
cepisce in sé stesso, che essendo puro nulla non può essere 
termine del pensiero, ma soltanto si percepisce nel bene, os- 
sia nel rapporto del bene, di cui egli è negazione o priva- 
zione. Ora il bene si può considerare ontologicamente ossia 
metafisicamente, in quanto è l’essere: moralmente, in quanto 
è perfezione: fisicamente, in quanto è la natura corporea. 11 
bene ontologico assoluto è Dio Ente neeessiirio, il bene onto- 
logico relativo sono gli esìstenti, che hanno l’essere per |)ar- 
tecipazione e contingeetemeute : il bene morale assoluto è Dio 
perfezione somma e infinita , il bene morale relativo è il per- 
fezionamento delle creature intelligenti, libere e perfettibili; 
il bene fisico è eminentemente e virtualmente in Dio e mate- 
rialmente nel mondo ; vien da Dio che indirizza le forze ma- 
teriali all'ordine loro particolare e le concorda tutte alla co- 
smica armonia, e dalla tendenza delle forze materiali all’ordine 
proprio e dalla concorrenza di tutte quante all’ ordine uni- 
versale. La privazione di lutti questi beni costituisce altret- 
tante specie dì mali, cioè i mali metafisici, morali e fisici. 
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I Diali di qualunque specie non possono essere che relativi; 
conciosiachè. il male assoluto non si può concepire, non è 
pensabile; perchè è il nulla assoluto, che per niuna maniera 
può essere termine del pensiero ^ e perchè è la privazione 
dell’ Ente assoluto, cioè di Dio, che non si può posare non 
essere (cap. 1. art. 2. ^ 8); dal che risulta l’ impossibilità 
d’un Dio malefico, principio assoluto del ma|e e negazione 
assoluta del bene. 

23. 1 mali metafìsici altro non sono che i limiti, i confini ' 
dell’ essere finito degli esistenti. Laonde si può a tutta ragione 
argomentare che questi impropriamente si dicono mali, e che, ‘ 
data la creazione, sono inevitabili e necessarii: perchè l’e> 
sistenza è un vero bene qualunque siano i limili onde venga 
circoscritta, ed è un dono libero dell’Ente creatore: perchè 

Dio , creando gli esistenti , non può comunicar loro 1’ es> 
sere infinito proprio soltanto di lui ed incomunicabile, ripu- 
gnando che il finito sia infinito, e però necessariamente gli 
esistenti deggiono essere limitati e circoscritti. £ qui di pas- 
saggio ci cade in acconcio osservare, che Dio se in qualche 
maniera può comunicare e partecipare tutti i suoi attributi, 
per niuna maniera affatto può partecipare la sua infinità, co- 
sicché con sicurezza può dirsi, che l’infinito soltanto è inco- 
municabile e che è il carattere distintivo dell’ essenza divina. 
Dunque per Iddio assolutamente e perfettamente uno si spiega 
r origine dei mali metafisici. ’ 

24. 1 mali morali poi altro non sono che la privazione del 
proprio perfezionamento nelle creature intelligenti, libere e 
perfettibili: essi consistono nella deficienza della debita retti- 
tudine e nella mancanza di morale virtù. L’uomo soltanto può 
essere autore di questi mali e non Dio: Dio, creando l’uomo 
perfettibile e libero, lo ordina a sè, perfezione assoluta, e 
lascia nella forza dell’arbitrio di lui, sebbene come causa 
prima vi concorra, che secondi e cooperi all’ordine, cui è 
destinato: se l’uomo nell’esercizio della sua libertà vi coo- 
pera, allora vi ha perfezionamento successilo, acquisto di mo- 
rale virtù e rettitudine di processo; ma se invece, per abuso 
di libertà, non vi coopera e noi seconda, allora nell’ uomo 
manca il perfezionamento, e nell’alto umano vi è deficienza 
della debita rettitudine e privazione di virtù. Ora tutte que- 
ste negazioni sono dall’uomo, che tenuto a fare liberamente, 
non fa, c quindi, quasi causa dei nulla, è egli solo autore del 
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mal morale : e questo male essendo privazione e nulla , non è 
e non può essere termine delle opere di Dio. Laonde per Iddio 
uno assoluto e perfettissimo si spiega l'origine e l’esistenza 
dei mali inorali. 

:25. I mali fidici, che sono quelli particolari sconcerti pro- 
dotti dall’azione o squilibrio di alcune forze fisiche partico- 
lari, se ben si considerano, sono conseguenza necessaria della 
natura delle cose, e, anco direi, una derivazione dei male 
metafisico: cosicché essi pure, che mali si ]>retendono, im> 
propriamente tali si chiamano. Imperocché, a cagion d’ esem- 
pio, il veleno di alcune piante e di alcuni animali, il caldo 
e il freddo di certe stagioni, i fulmini, le grandini cc., sono con- 
seguenza del sistema delie leggi fìsiche stabilito liberamente 
dai Creatore, e se negli cITetti loro producono tal fiata qual- 
che sconcerto di alcun ordine particolare, tuttavia concorrono 
all’ordine generale ali’ armonia dell'universo, di guisa che 
quelli particolari sconcerti contemplati in rapporto all’ordine 
generale sono mezzi parziali ordinati al fine cosmico, ed anzi-; 
ché mali, debbonsi chiamar beni. A maggior diritto questi fisici 
mali dovrannosi dir beni, quando si conosca che da Dio, ra- 
gione suprema di tutte le cose e principio e fine assoluto del- 
r universo, vengono indirizzati all’ asseguiraento dell’ordine fi- 
nale, come per esempio a titolo d’avviso, d’eccitamento, di 
correzione e di castigo agli uomini traviati per rincoudurli 
sulla via dei bene. Per la qual cosa ad evidenza si spiega 
l’ origine dei mali senza avere ricorso all’ empia e assurda 
ipotesi dei due principii. Che anzi una considerazione seria 
e profonda che vogliasi fare sull’ esistenza e sull’ origine dei 
mali ci conduce per mano, anzi direi ci sforza a riconoscere 
e confessare l' assoluta necessaria e perfettissima unità di Dio ; 
perché senza di questa riesce affatto impossibile darne una 
sola probabile ragione. Dal fin qui discorso pertanto non solo 
viene confutato I’ errore turpissimo del summentovato dua- 
lismo , ma vieppiù ancora si conferma la verità che Dio è 
assolutamente uno. . 

Capo Terzo. 

Degli attributi di Dio in genere. 

26. Dimostrala la assoluta necessità e autonomia di Dio e 
stabilita la semplicissima , perfettissima e infinita unità di lui , 
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è debito nostro passare di presente a dire alcun che degli at- 
tributi divini contemplati in genere per aprirci cosi più age- 
vole la strada a parlarne poi in ispecie. Ciò che all’ uopo no- 
stro innanzi tutto ci incombe d’ esporre si è la nozione degli 
attributi e la distinzione loro. 

27. 1 filosoG dicono attribuii quei nomi che si predicano di 
Dio esprimenti le perfezioni che si concepiscono dei suo es- 
sere necessario e infinito, come altrettante essenziali proprietà 
di lui. Molte e varie sono le divisioni che diedero le scuole 
degli attributi di Dio; cosi chiamarono assoluti quelli che si 
concepiscono nell’ essere divino senza un termine esteriore a 
cui si riferiscano, come la semplicità: relativi quelli che si 
concepiscono quali operazioni estrinseche e riferentisi ad ua 
termine esteriore, come la provvidenza: positivi o aflerma- 
tivi quelli che si concepiscono quasi ponendo o affermando 
di Dio alcuna perfezione, come V eiermità : negativi quelli che 
si concepiscono quasi negando o rimovendo da Dio imperfe- 
zione e limite, come V immutabilità: fìsici quelli che si pen- 
sano quali costituenti la natura divina, come V infinità: morali 
quelli che si pensano di Dio quali principio e norma delle 
nostre morali azioni, come la giustizia: finalmente comuni- 
cabili quelli che si pensano quasi partecipati dalle creature, 
come V intelligibilità : e incomunicabili quelli che si pensano 
impossibili d’essere partecipati, come V infinità j V immensità. 
Tutte queste divisioni buone ed accusate puonnosi tenere, pur- 
ché vengano acconciamente applicate e rettamente esposte : noi 
di presente per ragione di brevità niuna ne adottiamo, la- 
sciando al senno altrui seguire quella, che più gli aggrada. 
Come ognun vede, noi qui, nè altrove non facciam motto 
delle relazioni d'origine, o atlribuli personali, che come ope- 
razioni ad intra sono necessarie, e non si conoscono se non 
mediante l’aiuto della rivelazione divina, e per ciò stesso non 
possono essere materia o soggetto delle filosofiche disquisizioni. 

28. Quello poi che più di altra cosa imporla avvertire c ferma- 
mente ritenere è la identità dell’essenza divina co’ suoi infiniti 
attributi e degli attributi divini fra seco stessi. Dio è tutto 
e purissimo atto, assolutamente identico a sé stesso, e nulla 
in lui vi ha di accidentale , accessorio e condizionato, ma tutto 
in lui è sostanziale, necessario c assoluto. In Dio è a^oluta- 
mente impossibile che possa cadere qualunque siasi distinzione 
tra la sua essenza e le sue proprietà , in lui è una e la stessa 
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cosa e$»ere e inlendere, intendere e volere ecc. (1). Ma poi- 
ché la mente nostra è limitata e Unita, e Dio non permette 
d’essere veduto quaggiù in terra siccome è; cosi per questa 
incomprensibilità dell’oggetto conoscibile e per l’incapacilà della 
nostra potenza conoscitiva noi concepiamo Dio uno e sem- 
plicissimo , quasi un molteplice ideale che dà luogo ad una in- 
iinitudine di concetti. Noi concepiamo Dio rea/men/e*nella sua 
essenza identico co’ suoi inliniti attributi, e concepiamo questi 
inseparabili e realmente identici coll' essenza come seco stessi ; 
ma la mente nostra, che non può concepire l’inGniio se non 
lìnitamenle, distingue in Dio I’ essenza e le perfezioni e distin- 
gue queste le une dalle altre ; senoncbè colale distinzione è 
prodotta dalia limitazione e brevità della nostra apprensiva , è 
puramente mentale, e sebbene paia che abbia fondamento nel- 
r oggetto ideale e intelligibile, ciò non di meno questo fonda- 
mento è solo apparente , perchè tale distinzione parte dalia 
mente nostra ed è soggettiva. 

29. Nel medio evo gli scolastici disputarono lungamente e 
tal fiata con fierezza ed acrimonia sulla natura di questa men- 
tale distinzione fra I’ essenza divina e li suoi attributi e fra 
questi gli uni dagli altri : ma siffatte dispute se mostrarono 
quanto possa la sottigliezza dell’ umano ingegno e la tenacità 
delle proprie opinioni, nulla giovarono alla scienza, anzi ne pro- 
trassero più dei bisogno e ne intricarono le questioni , ne di- 
visero le scuole, e ne offuscarono la verità. — Pertanto a noi 
basti avere stabilita la identità reale ed assoluta dell’essenza 
divina cogli attributi e di questi con seco stessi e accennata 
la distinzione mentale con cui si pensano, senza entrare ad 
investigare i caratteri particolari che questa inchiude o rigetta. 
Passiamo ora ad esporre brevemente come in Dio si conce- 
piscano tutte affatto le infinite e pensabili perfezioni. 

(1) Ved. S. Bonaventura disi. , art. 2, quaesl. 1. fìeisp. ad Arg. 
H La ragione percepisce coll’Ente gli attribuii divini, che germogliano 
n dalla sua essenza. I quali atiribnti si possono distinguere in proprietà 
« e in facoltà, purché si abbia avvertenza di dare a queste voci una si* 
u guificaiiza meramente analogica. Le proprietà divine sono I’ unità , l’ iu- 
u finità, r eternità, T immensità e simili: le facoltà ossia attività di- 
u vine, sono l’ intelligenza o sapienza, la volontà o potenza , la santità 
H o moralità assoluta. Ciascuna di queste attività immedesimandosi col* 
u l’atto puro, che costituisce l’essenza increata , dobbiamo rappresen- 
u tarcela come una operazione della personalità divina , e quindi pos* 
« siamo esprimerla con un pronunziato ossia verbo antonomico di Dio 
« stesso ». Vincenzo Gioberti Introduzione tom. 3, nota 5. 
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50. Che Dio sia perfeuissimo, cioè, che comprenda in sè 
infinilamenle (uUe afFatto le perfezioni pensabili, lo abbiamo 
dall’ intuito stesso di lui ; conciosiachè lo concepiamo non al- 
trimenti che Perfezione somma ed assoluta: ora la somma e 
assoluta Perfezione importa necessariamente tutte le perfezioni 
pensabili, e se alcuna se ne potesse pensare che in lei non 
fosse, essa cesserebbe di essere somma e assoluta, ma li- 
mitata e finita non sarebbe più Dio; dunque Dio assoluta e 
somma perfezione comprende in sè infinitamente tutte affatto' 
le perfezioni pensabili. Il che si conferma ancora da ciò che 
non si può concepire come Dio possa comprendere anzi una 
che un’altra perfezione, o possa possedere questa in maggior 
grado di quella: Dio non ammette misura, esclude ogni con- 
fine, egli necissario, assoluto e infinito nella sua essenza è 
altresì necessario, assoluto e infinito nelle sue perfezioni, es- 
sendo queste con quella onninamente Identiche. Cotalchè niuna 
perfezione può pausarsi clic infinitamente non sia in Dio e 
non gli sia propria essenzialmente. Il perchè è lecito conchiu- 
dere, che Dio è perfettissimo, che comprende in sè infinita- 
mente tutte afiatto le infinite e pensabili perfezioni. 

• PARTE SECONDA. 

Della vmone ideale e degli attribuii divini in ispecie. 

Capo I. 

Della visione ideale. 

51. Dovendo noi in questa seconda parte trattare di alcuni 
attributi di Dio in ispecie, savio consiglio crediamo quelli tra 
gl’ infiniti pensabili scegliere, che, attesa la limitata attitudine 
nostra , meglio e più vivamente ci colpiscono contemplando e ri- 
pensando Dio. Ma posciachè degli attributi divini non solo, 
ma neppure dell’ essere di Dio potremmo noi avere concetto 
se Dio stesso conoscibile, cioè idealmente visibile non fosse; 
però innanzi tutto c’ incombe stabilire e provare la visione 
ideale di Dio. Questo fatto, che già in parte ci è conto da ciò 
che ne dicemmo parlando dell’intuito mentale, ora lo esponiamo 
di proposito e nel suo rapporto oggettivo, in quanto, cioè, Dio 
oggetto ideale produce e crea nelle menti nostre la visione di sè. 

52. Tre specie di visioni distinguono i filosofi (1): la cor- 

(1) S. Bonaveulara Exposit. in Prolog. Gilberli super Apocalypsim. 
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porea^ per la quale' il senso apprende il sensibile, come per 
gli occhi si vede la luce del sole : la spirituale o immaginaria 
per la quale lo spirito apprende i fantasmi prodotti dalia com- 
binazione dei vestigi Intelligibili e sensibili operata dalla fan- 
tasia o dormendo o vigilando: finalmente la intellettuale, che 
è l’atto della mente con cui apprende l'intelligibile; di questo ' 
atto, che costituisce 1’ intuito, già dicemmo a suilicienza al- 
trove (Antrop. pari. 2, cap. 1, art. 3 ). La visione intellet- 
tuale si distingue ( non già in ragione del puro oggetto , ma 
in ragione degli aiuti per ì quali si può compiere e in ragione 
della maggiore o minore chiarezza intensiva ed estensiva con 
cui l’oggetto stesso sì comunica alle intelligenze create); si di- 
stingue , dico, in ideale ed in beatifica: della prima soltanto 
dobbiam noi di presente discorrere. ^ 

35. La visione ideale in ciò consiste che Dìo ( Idea prima 
e assoluta) per un atto continuo ed immanente si comunica 
razionalmente allo spirito nostro, e lo spirito nostro lo apprende 
direttamente e lo contempla. Senonchè l.“ questa continua ed 
immediata visione di Dio è vaga, confusa e indeterminata, per- 
chè la luce ideale divina, 'che informa lo spirito nostro, to- 
talmente lo assorbe; e però è quella cognizione potenziale, in- 
coata e indistinta che abbiam detta intuito. 2.<> La visione ideale 
coglie e abbraccia l’oggetto intelligibile, cioè Dio, ma non ce ne 
porge e non ne costituisce la compiuta notizia, perchè non lo 
distingue: la compiuta notizia di Dio negli ordini dello spa- 
zio e del tempo è riflessiva e sì compie per mezzo della pa- 
rola, invece negli ordini estemporanei sarà intuitiva e si com- 
pirà per mezzo del lume della gloria. 3.<> La visione ideale si 
può” in certo senso dire parziale (1), in quanto a noi, come 
l’atto primo della potenza rispetto all’atto compiuto può dirsi 
parte di questo ; perchè se essa necessariamente si richiede 
all’ esplicamento dell’ atto conoscitivo, quale quaggiù sì esplica, 
tuttavolta non lo compie. 4.<> Da ultimo questa visione ideale 
riguarda solamente l’essere, cioè la realtà c "sostanzialità di 
Dìo ed i suoi attributi infiniti, e non già I’ essenza, che è ine- 
scogitabile: riguarda l’ Idea bensì, ma solamente in quanto è 
rispetto a noi intelligìbile, e non in quanto è sovrintelligibile 
e mistero. Ciò premesso, facciamoci a svolgere un tratto que- 
sta visione ideale. 

(1) « Ex parte enim cognoscimaa, et ex parte propbelamus n. 1 . Cor. 1 3. 
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54. L’esistenza della visione ideale si fonda sull’ intima unione 
dell’anima nostra con Dio. Questa unione non ha niente che fare 
con qualsivoglia altro congiungimento, che nella natura delle 
cose si possa scorgere o concepire, ma è d’ un’ intimità ammira- 
bile, incomprensibile e a mille tanti maggiore di quella colla 
quale il calorico si comunica ossia pervade un corpo; e perciò è 
un’ unione sui generis, tutta propria dello spirito nostro con Dio, 
conforme e identica a quella compenetrazione di Dio Sostanza 
prima cogli spiriti creati sostanze seconde. Questa unione consi- 
ste nel continuo ed immanente commercio di azione e di passio- 
ne, azione da parie di Dio, passione da parte dell’ anima (I). Dio, 
e ninno il può contrastare, è Causa prima e Sostanza prima 
ed assoluta di tutte le cose (Ontol. cap. 5. art. i. 2): come 
Causa prima crea sostanzialmente I’ anima nostra e come So- 
stanza prima sostiene l’ anima nostra sostanza creata e seconda, 
creandola e sostenendola, la compenetra tutta quanta (2); quindi 

(1) Il Or il est bien clair que le rapporl, doni il est queslion, et 
sor le quel est fondée l’union intime, qae les esprils ont avec Dien,^ 
Union que les esprils ne peuvent avoir entr’eox, ou avec la malière , 
n’est pas nn rapport de qnanlilé et de perfection, mais un rapport 
d’aclion et de passion , puisqiie celle nnion entre Dieu et l’&me consi- 
ste dans une action immédiale de la pari de Dieu et une passion im- 
médiate de la pari de l’àme, action par la quelle Dieu manifeste à 
l’àme son essence, en taiit que représentalive des aulres ^ires, pas- 
sion par laquelle l’àme re^oil et connati ses objets immédiais et in- 

.. lelligibles, que Dieu lui présente. Qu’il n’y alt un tei rapport d’action 
et de passion entre Dieu et l’àme, nous ne pouvons en donler n. Ger- 
dil Défense du senliment da P. Malebranche secl. prem. , chap. 3. 
— Nel rap. 1. sess. 6 spiega questa unione. 

(2) Ecco come S. Bonaveninra dimostra che Dio sostanzialmente com- 
penetra tulle le cose, n Necessitas aulem exislendi Deum in omnibus, 
sumilnr tum a parte perfeclionis ipsius, inm a parte indigentiae rerum. 

A parte ipsius, propter summam immensitatem , et summam potestalem 
et nlriusque ratio est somma simplicilas. Quia enim somme simplex 
est, ad nihii arclalur: ideo in omnibus invenilur lanquam immensum. 
Quia somme simplex, ideo in inflnilum virluosissimom: et ideo virlus 
ejus in omnibus: et virlus idem est quod substanlia, et ideo necesse 
est, qnod sit in omnibus. Ex parte creatorae est necessitas, quia crea- 
tura babet iu se possibililatem, et vanitatem , et nlriusque causa est, 
quia producta est de nibiln. Quia enim creala est , et accepit esse ab 
alio, qui eam fecil esse, cum prins non essel, ex hoc non est suum 
esse: et ideo non est purus actus, quia babet possibililatem: et catione 
huius babet fluxibililatem , et variabililatem , ideo care! stabilitale: et 
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l’anima inllmamenfe si unisce a Dio come a suo principio e 
suo sostegno. Da questa unione intima e semplicissima risulta 
l’azione di Dio verso l’anima e la passione dell’anima verso 
Dio. Ma Dio è altresì Idea e Intelligibile assoluto , cioè som- 
mamente conoscibile, c l’anima è essenzialmente intelligente; 
però Dio Causa e Sostanza prima e assoluta creando e com- 
penetrando l’anima intelligente, come sommamente ideale la 
informa: c l’anima intelligente creata, compeuetrata e infor- 
mata da Dio Intelligibile assoluto a lui si unisce non solo come 
a suo proprio principio e sostegno, ma ancora come a suo 
proprio ed essenziale oggetto, vale a dire si unisce a Dio come 
mente finita all’ infinita Idea da cui tutta è compresa ed il- 
lustrata ; quindi la mente umana resta invasa totalmente o 
compenetrata dalla luce ideale divina. Ora egli è alFatto im- 
possibile che la mente umana cosifl’attamentc unita a Dio som- 
mamente ideale e conoscibile non ne abbia una qualunque di- 
retta ed immediata cognizione, ebe^ cioè, Jion goda della visione - 
ideale di Dio: per fermo che il contrario non è pur pensabile. 

55. Questa intima unione dell’anima con Dio dicemmo com- 
prendere una immanente e continua azione da parte di Dio 
e una continua e immanente passione da parto dell’anima. 
L’azione di Dio è atrallo semplicissima ed è lo stesso atto 
creativo, che si distingue con diversi nomi secondo le diverse 
relazioni* dell’ anima verso Dio: l’atto creativo è desso cho 
trae sostanzialmente dal nulla l’anima nostra, è desso che la 
conserva esistente, è desso che la fa intelligente, è desso che 
in ogni istante della vita di lei ne attua l’ intelligenza , è desso 
finalmente che la illumina dall’istante primo che ella entra . 
nei mondo delle realtà (I) e finché vive. Dio perciò Causa c 

ideo non potest esse nisi per praescntiam ejus qui deJit ei esse. Eo 
ext’mplum liiijus apertimi est in impressione forinae .sigilli in aqoa , 
qnae non coiiservalur ad momentuin nisi praesente sigillo. Et ilerum, 
quia creatura de niliilo produrla est, ideo liabut vanitatem: el quia ni- 
liil vammi in scipso fulcitur, ncccsso est quod oinnis creatura suslen- 
Iclur por piaesenliain veritalis: el est simile, si quis poneret corpus 
pouderosmn in acre; quod est quasi vanum, non susleutaretur. Sic et 
in proposito n. Lil). i. Simienl. disi. 37, pari. 1. art. i. quaest. 1. 
conci. — Vedi anche la noia opposta al § 17. art. 2. cap. 3. del- 
*’OnlologÌ3. 

(1) n Erat luniea venim, quod ilhiminat ovinem hominem venien- 
V lem in liunc mundum. !ii qua diiieruuiia salis osteuditur aniinam ra- 
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Sostanza prima conlinuamenle crea , conserva e sostiene l’ a- 
uima nostra e a lei intimamente si unisce : come Idea asso- 
luta per l’alto creativo continuamente la informa, come In- 
telligibile assoluto e sempre a lei presente conlinuamenle la 
illumina , e illuminandola conlinuamenle ò oggetto continuo 
ed immediato del pensiero di lei. Pertanto l’anima è il ter- 
mine estrinseco 'della estrinseca azione di Dio; epperò dal 
primo istante della sua esistenza trovasi necessariamente in 
una continua passione verso Dio, che continuamente la crea, 
la sostiene, la compenetra, la informa, la illumina e ne at- 
tua le potenze. Il perchè, essendo questo lo stato naturale del- 
l’anima nostra, è fatto evidente che essa deve corrispondere 
passivamente alla continua azione di Dio. In questa passiva cor- 
rispondenza dell’ anima alla continua azione di Dio consiste la 
visione ideale: e poiché in questa visione l’anima non agisce, 
ma soltanto patisce, cosi coiai visione non può essere un atto 
compiuto della potenza intuitiva dell’ anima, ma soltanto è allo 
primo, vale a dire un allo iniziale, vago e confuso, è una 
vera visione inlelloltuale, incoata e indistinta, cioè cognizione 
potenziale. 

oG. Da ciò conosciamo chiaramente la ragione, per cui l’a- 
nima nostra quaggiù in terra non avverte in sè stessa e non 
è conscia di questa visione ideale; imper tanto ninno può ra- 
gionevolmente negarla o dubitarne. E di vero, chi mai potrà 
mettere in dubbio o negare che Dio crei continuamente l’ a- 
nima e che continuamente la compenetri? ninno per fermo che 
non sia emanatisla o panteista. Ora egli è certissimo che questa 
continua creazione e compenetrazione accusa necessariamente 
una continua azione da parte di Dio e una continua passione 
da parte dell’anhna. Ciò ritenuto come verità evidente e incon- 
trastabile , domandiamo, di grazia, quando mai avviene che l’a- 
nima avverta e sia conscia di questo continuo commercio d’ a- 
zione e di passione? non mai quaggiù in terra. Dunque con qual 
senno si potrà, non dirò negare, ma pur solo chiamar in que- 
stiono questo cotale commercio d’ azione continua da parte di Dio 
e di passione continua da parte dell’anima, perchè l’anima non 

« liooalcni , vcl inlelleclaalem , qnalis crai in loanne, sibi lumen esse 
11 non posse, sed allerius veri luminis partecipalioue lacere u. S. Agosl. 
De Civit. Dei lib. 10. cap. 2. E nel lib. 8. cap. 7, seguendo la sen- 
tenza dei platonici, così dice: n Lumen aulem menlium esse di.xerunt 
ad discenda omnia, cumdem ipsuni Oeum a quo facla suoi omnia n. 
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lo avverte e non n’è conscia? Se questa sarebbe insania, insania 
(lei parisi dee riputare quando negar si volesse la visione ideale 
(come l’abbiamo esposta), o dubitarne, perchè l’uomo non 
l’avverte. La visione ideale realmente sta, e necessuriamenle 
esiste, data l’esistenza dell’anima intelligente; poco monta che 
non venga da questa avvertita, ella è un fatto necessario, 
senza cui non fia mai che possa l’ anima nostra vivere intel- 
lettivamente un solo istante. L’ anima di ciò solo può avere 
coscienza che in lei accade mediante un qualche esercizio della 
sua attività. La visione ideale avviene nell’ anima senza il con- 
corso della sua attività; perchè è per lei che in essa si attua 
la intellettiva potenza, la forza del pensiero; e perciò dicesi 
atto primo della intelligenza e cognizione potenziale. Dunque 
r anima non può aver coscienza della visione ideale che io 
sè stessa continuamente avviene. Ora, nuovamente ripiglio, da 
ciò che non l’ avvertiamo potrem noi aver diritto di negare tal 
fatto? Ma svolgiamo ancora per poco questo argomento. 

57. 1 filosofi tutti distinguono nell’anima nostra la passività 
e I’ attività. La passività dell’ anima doppiamente si può con- 
siderare, cioè, 0 in quanto soggiace all’azione di Dio che è 
a lei infinitamente superiore, o in quanto riceve l’azione del 
corpo che è a lei inferiore. Nel primo rispetto è quello stato 
passivo in cui necessariamente si trovano tutte le esistenze 
create verso l’Ente creatore, e per ciò che riguarda al propo- 
sito nostro, consiste in quella assoluta soggezione dell’anima 
all’azione di Dio che, come Causa e Sostanza prima, primo 
Agente e primo Motore non soltanto In crea , la sostiene e 
conserva, ma opera altresì in lei quanto essa, come causa 
efTeUricc e seconda, produce: e questa suprema divina azione 
è sempre conforme alla natura dell’anima. Ma siccome l’ani- 
ma nostra non è consapevole di questa suprema azione di Dio, 
che continuamente opera in c;sa tulli quegli atti, che essa ^ 
stessa come vera ed effettrice causa seconda produce quali 
proprii effetti; così non è consapevole della medesima azione 
di Dio in quanto creandola intelligente continuamente la in- 
forma, la illumina, e ne attua il pensiero; questa passività 
dell’anima (di cui essa non è conscia) verso la continua azione 
di Dio, Idea e Intelligibile assoluto Vero e Verità prima che 
presenzialmente presiede, regge c illustra ìe nostre menti (1), 

(1) S. Agostino io molti tratti delle sue opere e prinripalmente De 
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coslìtuiscc la visione ideale. La passività dell’ anima nostra con- 
siderata nel secondo rispetto, secondo il quale solamente la 
contemplarono d’ ordinario i psicologi , è quello stato in cui 
r anima riceve l’azione del proprio corpo e per mezzo di essa 
gli impulsi esteriori : questo secondo modo di passività è l’o- 
rigine delle sensazioni; ora come dicemmo ( Àntrop. part. 1, 
cap. 5, art. 1, g 20), in questo stato l’anima non resta af- 
fatto inattiva, ma per un certo suo atto avviva il suo proprio 
corpo e lo rende capace di agire in lei. Quindi chiaramente 
^apparisce la ragione, per cui l’anima, sebbene avverta le pas- 
sioni originate da questo secondo modo di passività, non può 
negli ordini presenti avvertire la sua continua passione verso 
Dio: in quelle esercita un qualche suo atto, in questa invece 
è affatto inattiva e paziente, ed in questa appunto si fonda 
la visione ideale. 

58- Le ragioni fin qui esposte, abbcnchè non isvolte sic- 
come converrebbesi all’ uopo, sufficienti le giudichiamo a sta- 
bilire con evidente certezza la teoria della visione ideale, che 
da alcuni non si vuole ammettere quasi vana e priva di fon- 
damento, e da altri, non intesa, si rigetta affatto quasi er- 
ronea ed eretica: ma se ben si attende alla natura di lei, 
ad evidenza si scorge quanto essa si distingua dalla visione 

Trinitate insegna questa dottrina. S. Anseimo nel Prosolog. cap. 14 
dice al proposito: n Si ergo (l’anima) vidit lucem et veritatem, vidil 
le (Dio): si non vidit te, non vidit lucem nec veritatem. An et ve- 
ritas et lux est quod vidit, et tamen nondum te vidit: quia vidit le 
aliqualenus, et non vidit te sicut es n. S. fionaventura nell’ /Onerar, 
cap. 3 cosi ragiona: •* Mira igilur est caecitas intellectns qui non con- 
siderat illnd quod prius videt,etsine quo nìhii potest cognoscere. Sed 
aicut oenlus intenlus in varias colorum dilTerentias , lucem per quam 
videt càetera, non videt, et si videt, non adverlit: sic oculus mentis 
Qostrae intenlus io ista entia particularia et nniversalia, ipsum esse (Dio) 
extra omne genus, licet primo occorrat menti, et per ipsum alia, ta- 
men non advertit w. — Finalmente aggiungiamo li seguenti brani di altri 
due sommi filosofi: Marsiglio Ficino, dice: n Ipsum ergo Esse absolu- 
tum, qui Deus est, primum est, quod mentibus miro quodam paclo sa 
offert, quod illabilur, quod effulget, quod caetera omnia patefacit, cnjus 
formam et notiooem, quamvis perpetuam, io nobis quodammodo pos- 
sideamut, perque illam, et in illa reliqua cognoscamus, non tamen istud 
advertimns n: ed il P. Tommassini : u Lumen ergo verilalis aelernae, Deum , 
siue scnsus, sine magislri opera, per se ipsam videt animae oculus, 
mens n : presso GerdiI opera cil. Dissertation prdiiminaire. 
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bccUifica , e quanto siano fallaci gli argomenti che si adducono 
per negarla. 

Capo Secondo. 

Degli allributi divini in ispecie. 

Articolo I. 

Della Semplicità, infinità, Immensità, Immutabilità, 
ed Eternità di Dio. 

39. Dicesi semplice ciò che ^ esclude ogni composizione, la 
quale è l’unione di cose distinte; e siccome di tre sorta può 
essere la composizione, così triplice è pure la semplicità. La 
composizione può essere fisica, ed è quella che risulta dalia 
unione o aggregazione di parti realmente distinte: può essere 
metafìsica, ed è quella che risulta dalla potenza e dall’atto, 
dall’essenza e dall’esistenza; può essere logica, ed è quella 
che si concepisce emergere dal genere e dalia differenza; la 
prima compete ai soli corpi , la seconda e la terza a tutti gli 
esistenti. Ora> in Dio niuna di cosiffatte composizioni si può 
concepire; imperocché come Intelligenza infinita esclude la 
prima, come tutto e puro atto esclude la seconda, e come 
Ente necessario' e assolutamente uno esclude la terza. Dunque 
Dio è affatto semplice; ed è cotanto semplice, che ninna cosa 
si. può pensare più semplice dì lui, però è semplicissimo. 

40. La semplicità di Dio è somma ed assoluta, è tutta 
propria di lui, c quale è in lui non può competere a ve- 
runa cosa creata. La semplicità somma e assoluta esclude non 
solo ogni composizione, ma eziandio ogni possibile moltiplicità 
0 successione di atti , di forme e di stato. Piiuna creatura è 
puro atto, ma in tutte differisce l’atto dalla potenza, il pas- 
salo dal futuro; niuna creatura è infinita, ma tutte per ogni 
verso sono limitate circoscritte c in mille modi informate; 
niuna creatura possiede in proprio la realtà , ma tutte con- 
tingenti e finite la ricevono dall’ Ente necessario ed hanno una 
esistenza mutabile. Dio all’opposto, è allo purissimo, che non 
ammette in sé, nè nel suo concetto, prima nè dopo; è unità 
prima ed assoluta; è per essenza infinito, autonomo e neces- 
sario. Imperò chiaramente ne segue, che la semplicità somma 
ed assoluta è tutta propria di Dio, e quale è in luì non può 
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competere a veruna cosa creala (1). La semplicità di Dio non 
è vuota ed astratta, ma piena e concreta infinitamente; non 
si concepisce dal nostro limitato intelletto se non come una 
estensione infinita, rimovendo da questa ogni imperfezione e 
tutto il negativo, e ritenendo tutto il perfetto e positivo. 

41. L ’ infiniià è perfezione somma ed assoluta : dicesi somma, 
perchè comprende ogniqualunque perfezione: dicesi assoluta, 
perchè non riconosce modo e non ammette misura. Che l’in- 
finìtà sia essenzialmente propria di Dio, lo abbiamo dallo stesso 
eoncetto o idea di lui; conciosiachè Dio non si può altri- 
menti pensare, che come cosa della quale nulla meglio e nulla 
più perfetto si possa concepire : ora questo concetto esclude 
senza dubbio qualunque termine possibile nell’ essere ed im- 
porta l’essenziale iuhnitudine della realtà e delle perfezioni; 
dunque l’ infinità è essenzialmente propria di Dio. Dio si con- 
cepisce come necessario e autonomo ; però esclude nella sua 
essenza e nelle sue perfezioni ogni possibilità, perchè in esso 
tutto è atto; esclude ogni confine, perchè in esso non può ca- 
pire dipendenza di sorta veruna ; esclude insomma ogniqua- 
lunquc superiorità od uguaglianza a sè fuori di sè , perchè 
assolutamente uno non può in alcuna guisa c da veruna cosa 
essere limitalo e circoscritto. 

42. L’ imìnensilà è quella divina perfezione , per la quale 

si concepisce Dio sostanzialmente ed intimamente presente in 
tutte le cose. L’ immensità si distingue dalla infinità; perchè que- 
sta esclude e nega qualunque termine nell’ essenziale perfe- 
zione di Dio, quella esclude c nega qualsiasi limite e circo- 
scrizione nella sostanziale presenzialità di Dio in tutte le cose. 
Che Dio sia assolutamente immenso , ad evidenza si deduce da 
quanto dicemmo della Sostanza prima ed assoluta (Ontol. cap. 
5, art. 2, § 17). Dio è perfettissimo e da ninna cosa può 
essere limitalo, per l’atto creativo agisce cd opera continua- 
mente in tutte le cose: in esse continuamente operando so- 
stanzialmente le compenetra, sostanzialmente compenelrandole 
è intimamente presente a tutte; dunque è immenso (2). ' 

43. Chiamasi immutabile, ciò che non può essere diversa- 

fi) Ved. S. Bonavenlara Disi, 8, art. 1, quacst. 1 e 2. 

(2) Ved. le note apposte al $ 17 deirOoioIogia e al S ^4 di questo 
trattato, e GerdiI L’Immatérialilé de fàme démontrée conlre M. Locke, 
8.® panie. 
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mente da quello che è; e immutabililà dice negazione di mu- 
tubililà. Ma poiché una cosa può mutarsi, 1.° rapporto al suo 
essere, 2. rapporto alle sue perfezioni, 3. rapporto alle sue 
operazioni-, quindi il concetto d’ immutabililà assoluta e per- 
fettissima deve importare la negazione di questa triplice mu- 
tabilità. — Dio , Ente necessario , infinito e semplicissimo , 
esclude affatto nel suo concetto ed in sé cotali mutazioni ; per- 
ciò egli è perfettamente e assolutamente immutabile. i.<> Dio 
necessariamente è, e si concepisce tutto e puro atto; dunque 
nel suo essere esclude ogni cangiamento dal possibile all’ at- 
tuale, dalla potenza all’atto. 2. Dio è infinito, e si concepisce 
comprendere realmente l’ infinitudine d’ogni perfezione; dun- 
que nelle sue perfezioni non può accadere variazione di sorta 
veruna. 3. Finalmente Dio anche nelle sue estrinseche opera- 
zioni esclude la mutabilità ; imperocché queste operazioni tutte 
si riducono all’atto creativo; e l’atto creativo, considerato in- 
trinsecamente in sé stesso, essendo identico all’ essenza del- 
l’Ente (Ontol. cap. 3, art. 5, § 27) e necessario, eterno, im- 
manente, cioè, sempre uniforme a sé medesimo, ne segue che 
Dio é immutabile anche nelle sue estrinseche operazioni. Nè 
con ciò si toglie la libertà della creazione, nè la contingenza 
delle creature ; perchè la libertà delia creazione consiste nella 
relazione dell’ alto creativo, considerato intrinsecamente, al 
suo termine estrinseco; e perchè la creatura essendo il ter- 
mine estrinseco dell’ atto creativo, c questa cstrinsecità impor- 
tando necessariamente contingenza, essa creatura non può non 
essere che contingente, temporanea e finita. 

44. u É 1’ eternità una possessione perfetta e tutta insieme 
d’una vita interminabile, che mai non debba venir meno;... 
Quello dunque, che pienezza di vita non terminabile tutta in- 
sieme comprende e possiede, cui niente dei futuro manchi e 
nulla del preterito sia passato, ragionevolmente essere eterno 
si dice (1) II. Impertanto Velerniià propriamente detta non solo 
esclude l’ incominciamento e il line dell’ essere , ma importa 
ancora il possesso intiero di tutta insieme la vita, come un 
sol atto ; e si distingue dal tempo , che inchiude incomincìa- 
mento e fine, e dall’ evo, che ha principio e non fine. L’eter- 
nità segue l’immutabilità; quello però soltanto è eterno, che 
è immutabile : ma Dio è assolutamente immutabile ; dunque 

(1) Boezio Della Consolazione prosa ull. Ved. Plalooe Timeo. 
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Dio è assolutamente eterno. Da ciò evidentemente si scorge, 
che la eternità è perfezione essenziale di Dio e < propria so- 
lamente di lui. 

Anjcolo II. 

Della Bontà, Giustizia, Sapienza e Volontà di Dio. 

45. Dio, Ente necessario assoluto perfettissimo, è per es- 
senza infinitamente buono. Il buono dice perfezione; dunque 
quello è buono, che è perfetto : ma Dio è per essenza somma 
perfezione; dunque Dio è sommamente ed essenzialmente buono. 
La bontà di sua natura è diifusiva di sé; perciò deducesi ad 
evidenza, che la divina infinita bontà non puo; essere inerte 
e neghittosa , ma essenzialmente operosa ed attiva : laonde è 
detta da molti la volontà di ben fare, e si concepisce come 
fonte da cui scaturiscono i beni tutti e come ciò per cui tutte 
le cose per l’ atto creativo partecipano alla somma perfezione 
di Dio. Dio pertanto è il Buono assoluto, che creando ditfonde 
sè stesso nelle sue creature: e l’universo creato è il complesso 
dei beni relativi e finiti , che partecipano e si riferiscono a 
Dio buono, assoluto e infinito. 

46. La giustizia altro non che la. bontà sapientemente 
adoperata. Ma se questa perfezione generalmente vien definita 
la costante e perpetua volontà di distribuire a tutti prenaio o 
pena in ragione dei meriti odei demeriti di ciascheduno; quale 
però si concepisce in Dio è somma, assoluta e perfettissima, 
che esclude alTatto ogni sorta di limite e di difetto, compì eade 
tutte le singole ed universe opere sue, e deriva dalla sua Bontà 
e Sapienza infinita. Per fermo, che Dio, come Buono asso- 
luto, si diffonde e comunica alle sue crature, e come Sapienza 
infinita, non opera alla cieca, aè a capriccio siffatta diffusione, 
ma sempre e inalterabilmente in coerenza e conformità a sè 
stesso infinitamente perfetto, che principio e fine dell’universo 
è non solo Padre amantissimo, ma altresì Imperativo e Le- 
gislatore assoluto di tutte le esistenze intelligenti e libere. 11 
concetto della Giustizia assoluta e somma è talmente implicato 
in quello della Bontà e della Sapienza, che queste perfezioni 
senza quella o quella senza queste impossibili sono a conce- 
pire. Dunque Dk), Bontà e Sapienza infinita, è^pure infinita 
Giustizia. 

47. La sapienza di Dio è tale argomento che a bene e suffi- 
cientemente esporlo richiederebbe un. apposito itratlato; il che 

li 
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di certo non consente questo nostro corso sommario. Pertanto 
ad averne quella nozione che migliore si può, è mestieri ri- 
chiamare alla mente quanto si disse dell’Idea, dell’ luteiiigibiie 
e del possibile; di poi si vuoi notare che in Dio è una e 
la stessa cosa intelligenza e intelletto, sapienza e scienza, 
non distinguendosi in lui la potenza dall’atto, nè la facoltò 
dall’esercizio; e da ultimo che la scienza di Dio è a conce- 
pirsi diversamente da quella dell’ uomo, essendo infinita e 
semplicissima. Ciò premesso, noi ci limitiamo ai seguente ra- 
gionamento. — Dio è ciò che nulla di meglio può essere e pen- 
sarsi; dunque è intelligenza e Mente infinita. Inoltre Dio è Ve- 
rità, Idea e Intelligibile assoluto; perciò pensa, intende e co- 
nosce assolutamente sè stesso: Principio esemplare ed effettivo 
di tutte le cose, comprende l’essenza di queste, che quali 
suoi eterni immutabili pensieri sono inleiligibili; e però pensan- 
dole le conosce. Quindi evidentemente ne consegue, che Dio co- 
nosce infinitamente sè stesso e tutte affatto le cose possibili e 
reali. Dio adunque si concepisce infinita assoluta sapienza , ed 
è la ragione suprema comprensiva di tutte le eterne verità e 
di tutto quanto lo scibile. Laonde la scienza di Dio non ammette 
passato nè futuro, ma è perfettissima attuale e permanente. 

48. La volontà comunemente vien definita la facoltà di ap- 
petire il bene e di avversare il male. La volontà, quale si trova 
in noi è limitata, variabile ed imperfetta ; quale si concepisce 
in Dio è assolutamente semplice, immutabile e perfettissima, 
e si può dire l’atto con cui Dio, Buono infinito, si diffonde e 
si riflette; essa si rappresenta allo spirito umano, come somma 
ed assoluta perfezione, rimovendo tutti i difetti che importa la 
nostra. La volontà in noi si distingue nella potenza e nell’atto, 
ed è distante dal fine a cui inclina ; e quindi soggiace alle 
summentovaie imperfezioni : ma in Dio la volontà non solo 
importa la medesimezza colla sua sostanza , ma si concepisce 
ancora totalmente identica coll’atto e col fine, e per questa me- 
desimezza è somma, assoluta, perfettissima ed esclude ogni- 
qualunque difetto (1). La volontà segue l’intelligenza (2): ma 
Dio è somma e assoluta Intelligenza; dunque è altresì somma 
ed assoluta Volontà: e siccome l’Intelligenza è identica all’es- 
senza divina, cosi la Volontà si immedesima con questa. 

(1) Ved. S. Bodit. Disi. 48, art, i, qnaesl. i. ' ■ 

(2) Ved, S. Th«m. P. P. qaae&t. 19 , art. 1 . 
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49. Come Dio, intelligenza assoluta e infinita, conoscendo 
le cose tulle, le fa conoscibili; cosi, volontà assoluta e infi- 
nita, volendo il possibile, lo eifeitua, cioè fa reale il possi- 
bile conosciuto e voluto. Ond’è che se l’ Intelligenza divina 
è la ragione della conoscibilità ossia dell’ intelligibilità di tutte 
le cose, la Volontà divina è la ragione dell’esistenza ossia 
della realtà di tutto il creato, imperò a tutto diritto i filosofi 
riguardano la divina Volontà come Causa elTellrice di tutte le 
cose; e di vero, analizzato il concetto di causa efficiente as- 
soluta , si scorge la ragione di questa essere la somma bontà , 
sìa rispetto all’efficienza, sia rispetto al fine; perchè la somma 
bontà, essendo diffusiva, implica l’efficienza, e l’efficienza è 
efficiente per il fine. Ora in Dio, Buono sommo, la volontà è 
immedesimala non solo colla sostanza di lui , ma identica pure 
coll’efficienza e col fine; dunque la volontà divina si conce- 
pisce come causa effettrìce di tutte le cose (1). Inoltre la Causa 
assoluta prima ed efficiente opera per creazione (Onlol. cap. 3. 
art. i); quindi Dio per la sua perfettissima Volontà crea le 
cose tutte come e quanto vuole: e poiché, secondo il nostro 
modo di concepire, si considera la volontà divina come potenza, 
cosi si riguarda la creazione come atto di questa (2). 

50. La divina Volontà è assolutamente libera, e questa li- 
bertà è somma perfezione impossibile a piegarsi al male, che 
non può essere termine dell’atto di Dio (pari. 1. cap. 2. art. 2). 
Dio è infinita Sapienza, in lui per niun modo può concepirsi 
capriccio, ignoranza e successione di cognizioni : la sua sapienza 
esclude ogni limite, conosce tutto infinitamente e ad un atto; 
ep|>erciò la sua attività, identica al suo Essere e alla sua In- 
telligenza, è infinitamente lìbera. Questa divina Libertà non 

(1) n Ratio auiem quare volantati attribuitur cansaltlas, haec est; 
n qaia ratio causandi est bonitas et io ratione effeetivi , et in ratiooe 
n fiois. Nam booum dicitar ditfusivam , et boaum est prepter quod 
n ornala: effectivum autem oon fit efficieos ia effectu oisi propter fi- 
«I nem. Illud ergo quod dicit conjanctioDem priocipii effeetivi cuoi fioe, 
n est ratio causaodi in effectu; sed voluntas est actus secundum qoem 
Il boDum reflectitur supra booum, sive booilatem: ergo voluotas uoit 
•I effectivum cum fine. Et hiuc est quod voluotas est ratio causare fo- 
li cieos in effectu : et ideo attribuimns Deo ratìonem causalitatis sub 
Il ralione voluutatis, noe sic sub aliis ratiooibus n. S. Booav. Disi, 45. 
art. 2. quaest. i. Kesp. ad arg. 

(2) n Omuia quaecumque voluit, fecit n. Salm. 113. 
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si può concepire al modo delia nosira difettosa, limitata e 
soggetta all’abuso nel suo esercizio, perchè in noi l’ intelli- 
genza è circoscritta dall’ignoranza e la volontà è mutabile: 
ma in Dio è somma , assoluta^ e perfettissima , si riconosce 
nelle sue operazioni denominate ad exira , e consiste nell’at- 
tinenza 0 relazione dell’atto intrinseco di queste ai loro ter- 
mine estrinseco- 

31. Nello discorrere degli attributi divini è mestieri avere 

di continuo dinanzi alia mente, 1.<> che eglino non si possono 
dividere e separare gli uni dagli altri, nè dalla divina essenza, 
essendo tutti insieme e con essa una soia e medesima cosa : 
2. che non si deggiono pensare quali in noi finitamente e im- 
perfettamente si trovano partecipati: 3. che se per una certa ana- 
logia colle cose create si possono esprimere in un modo più 
ovvio c popolare, è sempre necessario avvertire la diversità 
e distanza infinita, che passa fra il relativo e l’assoluto, fra 
le creature e’I Creatore, fra noi e Dio: altrimenti si corre 
pericolo di cadere senza avvedersene in quegli errori grosso- 
lani e perniciosi di troppo, che deturpano il concetto di Dio, 
Ente assoluto peifetto e semplicissimo, e corrompono in pari 
tempo ed inviliscono la scienza sia razionale che rivelata. Le 
varie specie di Panteismo, di Emanatismo, di Antropomorfismo, 
di Deismo e di Razionalismo, che con nostro dolore ci porge 
la storia della filosofia , traggono origine appunto da cosiffatta 
cagione. :.*• 

Anicolo Ufi 

Della Provvidenza di Dio e del concoreo di lui 
in lutti gli atti delle creature. 

32. La cosfante volontà ed incessante ragione colla quale 
Dio, operando la creazione, dirige iueffahilmente le singole 
create cose ai fini particolari c tutte universe al fine uni- 
versale ed ultimo, è ciò che dai filosofi Provvidenza si ad- 
domanda. Se ben intentamente vogliasi la divina Provvidenza 
contemplare, di leggieri si conoscerà, che essa riott in altro 
consiste se non se nell’indirizzo delle cause seconde al fine 
loro; ed è perciò che meravigliosamente risplende nel secondo 
ciclo creativo. Per la qual cosa la divina Provvidenza popo- 
larmente c per una certa analogia vien rappresentata, come 
quella amorevole ed incessante cura di Dio, colla quale inef- 
fabilmente dirige le cose tutte al fine, cui sono ordinate, e 
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somministra loro copia d’ajuti sufficienti e valevoli a conse- 
guirlo. — Ma poiché in molti modi può essere considerato 
questo indirizzo, quindi usano le scuole in molti rapporti la 
divina Provvidenza riguardare, e in varii modi dividere. Im- 
perciocché se si considera quel generale indirizzo che risplende 
nell’ordine cosmico, cioè, in tutta quanta la natura verso il 
fine universale e supremo ; la Provvidenza generale e univer- 
sale si chiama : se si considera l’ indirizzo d’ un’ ordine par'- 
licoiare di cose al suo parlicolar fine, particolare o speciale 
si appella la Provvidenza: inoltre, se si riguarda all’indirizzo 
di tutte le fisiche forze, per cui non solo tendono, ma di 
fatto concorrono con mirabile accordo all’armonia dell’universo 
fisico qual fine della natura, allora la Provvidenza vien detta 
fisica: che se poi vuoisi por mcnté a quello specialissimo in- 
dirizzo, per cui le creature intelligenti e libere grado grado 
percorrono il loro perfezionamento, e al fine, che è Dio stesso 
Vero e Buono assoluto, si accostano e ritornano, la Provvi- 
denza è chiamata morale. 

53. Stabilito in che consista la divina Provvidenza, inutile 
cosa crediamo lo intrattenerci a lungo per dimostrarne l’e- 
sistenza e provarne il fatto. E fatto chiamiamo la Provvi- 
denza, non già quale é, e si contempla in Dio, che altro non 
è se non la sua infinita Bontà e Sapienza, ma soltanto quale 
si manifesta nel termine estrinseco dell’opera sua, nel qual 
senso é identica alla stessa creazione, che è un vero fatto 
anzi il fatto unico ed universale. Imperò negare in Dio la 
provvidenza, è lo stesso che negarlo autore della creazione. 
— Da quanto dicemmo nella Cosmologia (cap. 3) intorno al- 
l’indirizzo universale e particolare di tutte le forze finite verso 
il loro fine, agevolmente si scorge che questo stesso indirizzo 
da colui soltanto si può operare, che opera la creazione. Ora 
è Dio, che Principio dell’universo trae dal nulla le cose tutte, 
e Fine dei medesimo dirige agli ordini e fini particolari le sin- 
gole cose c all’ordine e fine universale gli ordini particolari 
delle cose tutte. Dunque solo Dio opera questo indirizzo, e 
l’universo creato, in cui risplende, è un argomento luminoso 
ed inconcusso della universale provvidenza di Lui. — L’in- 
dirizzo delle creature al fine cui sono ordinate, è un vero, 
che risulta dallo stesso concetto di Dio, Bontà e Intelligenza 
infinita, ed è altresì un fatto, di cui ognuno può di leggieri 
convincersi, solo che voglia per poco contemplare l’ordine 
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meraviglioso che nell’ universo regna. L* ordine che regna stu- 
pendo nell’universo accusa evidenlemenle un continuo indi- 
rizzo delle creature al fìne loro ; questo indirizzo e un atto 
semplicissimo di Dio, Creatore e Ordinatore, Principio e Fine 
dell’ universo; quest'atto semplicissimo è lo stesso atto creativo 
di Dio, col quale non solo come Causa prima trae dal nulla le 
cose tutte, Sostanza prima le sostiene e Ragion prima le conserva, 
ma ancora come Bontà infinita difibnde sé stesso nella crea- 
zione e Sapienza infinita ordina e dirige a sé stesso le cose 
create. Ma questo indirizzo è la stessa divina Provvidenza ; 
essa dunque è una verità che da ninno può essere contrastata. 
E siccome l’indirizzo universale termina nel ritorno dei mezzi 
al fine; cosi il fine della Provvidenza sta nei compiuto ritorno 
delle create cose in Dio. — Egli è poi certissimo che tutte 
le creature, nel primo ciclo creativo non partecipando in egual 
modo e misura delia infinita Bontà di Dio, da cui escono come 
da Principio, non possono in egual modo e misura nel se- 
condo ciclo creativo tendere ed inclinare a Dio,' Buono asso- 
luto,' nè a lui egualmente ritornare come a fine; perchè non 
egualmente perfettibili: quindi i varii ordini delie creature, 
siccome argomentano un particolare indirizzo, cosi manifestano 
una particolar cura della Provvidenza divina. — Per la qual 
cosa agevolmente si comprende che I’ ordine morale essendo 
a tutti gli altri ordini di questo mondo superiore, è quello in 
cui più che in ogni altro la sovrana Provvidenza risplende, 
come cura tenera eitmorosa di Dio, Padre amantissimo deite 
umane creature le più perfettibili di tutte le cose. 

54. Se il senso comune confessa e conferma la verità del- 
r incessante ed ineffabile Provvidenza di Dio , che di continuo 
veglia, modera e dirige le cose tutte, la ragione essa pure ci 
dimostra che Dio privo di questa provvidenza è impossibile 
a pensarsi: cotalchè ci è d’uopo conchiudere, che o Dio non 
è, 0 è infinitamente provvido. Noi potremmo addurne in con- 
ferma dì molte prove, ma poiché ciò direttamente discende dallo 
stesso concetto di Dio , quindi per brevità ce ne asteniamo , 
e riconosciamo la divina Provvidenza come una verità razio- 
nalo evidentissima. — Pertanto se noi negli ordini presenti 
dello spazio e del tempo viviamo felici, benediciamo a Dio 
provvidentissimo e rendiamogli grazie della nostra felicità : se 
poi fatti bersaglio di trista sorte l’infelicità ci opprime, pian- 
giam pure la nostra sventura, ma consoliamoci ad un tempo , 
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chè niun male è opera di Dio ( parte K, cap. 2, art. 2 ), che 
Dio rivolge i.raali al nostro bene, che Dio è Bontà infinita e 
sommo Amore, il quale: ci crea, ci ordina e ci indirizza a 
sé, e noi, pel retto uso delle nostre facoltà a Lui ritornando, 
in Lui saremo perfettamente felici nell’ evo futuro (1). 

Dalle teorie fin qui esposte della causalità e sostanzia- 
lità di Dio (2) e da quest’ ultima dell’inelTabile sua provvidenza 

(1) Frayssinoas Défente du Chrittian. La Providence dans t’ordre 
inorai. 

(2) H La causalità divina ( cosi giova conchiudere con questo aureo 
« brano di Vincenzo Gioberti Teorica del Sovran. tom. i. Discorso 
fi preltm.) essendo continua e universale come la creazione, non con- 
n ferisce alle cose creale solamente l’essere e le proprietà loro, ma 
«1 attua pure tutte le loro potenze; conjiosiachè , accompagnando colla 
n sua immanenza l’esercizio temporaneo di ogni facoltà creata ripugna 
«I che questo esercizio da lei non proceda di mano in mano , secondo 
« che ha luogo successivamente. Iddio è dunque non solo sostanza prima , 
H ma causa prima; e non solo causa prima delle sussistenze finite e delle 
• facoltà, ma eziandio degli atti e delle modificazioni loro, io quanto 
Il essi soo buoni, positivi, ordinati, e tengono dell’essere, non del 
n nulla, suo contrario. questa attività divina annulla o scema l’ at- 
ti liviià creata; anzi è il principio di essa c di ogni suo vigore; perchè 
M'Ia cagion prima, essendo creatrice, imporla le seconde, e le cagioni 
n seconde, essendo create, presuppongono oecessariaraeote la prima. 
•I Iddio adunque attua tutte le potenze finite, ma in modo conforme alla 
M lor natura; cioè le fatali fatalmente, e le libere liberamente; e tanto 
m è lungi che tal divina energia noccia al libero arbitrio, che anzi lo 
n costituisce, infondendogli quella flessibilità di elezione, per cui egli 
n è padrone di sé medesimo. Ma qui non si termina ancora I’ effica- 
n eia creatrice, poiché ogni cosa creata è intelligibile, e gli esseri più 
o perfetti, cioè gli spiriti son dotati, oltre all’arbitrio d’intelligenza 
n e di ragione. Ora l’ intelligibilità e I’ intelligenza finita presuppongono 
n un’ inlelligibilià e intelligenza infinita, non già divise, come quelle , 
» ma untite e fuse insieme in unità perfettissima; cioè l’Idea divina, 
n che riflettendosi sugli esseri creati, li rende conoscibili, e manife- 
n standosi agli spiriti, li fa capaci di cognizione. Anche qui le con- 
II c fusioni filosofiche sono precorse e illustrale dalla rivelazione, la quale 
n c’insegna che il Verbo è luce difl’usa sulle tenebre del crealo (a), 
Il rendendole intelligibili , illuminante ogni uomo che nasce in gue^ 
Il stornando (6), atiuaudo lé sue potenze iniellellive, onde Paolo pone 
Il in Dio stesso il primo principio del pensiero umano (c). Cosà districando 

(b) Ib. 1,9. 

{c) II. Cor. I M , 5. 
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di legiltima illazione conseguita quelte del suo continuo con» 
corso in tutte le azioni delle creature, cioè in tutti gli eifetti 
delle forze iìnite. Poche parole bastano all’esposizione di que> 
sta verità. — Le creature tutte, come contingenti, necessaria- 
mente richiedono l’azione di Dio, che come Causa e Sostanza 
prima e assoluta non solo le crei e le sostenga , ma ancora 
continuando l’atto creativo le conservi attualmente esistenti ed 
operanti. Ora è chiaro che Dio, operando la continua crea- 
zione delle cause seconde e forze Iìnite, opera hi loro conti- 
nuamente e perchè esistano e perchè operino, cioè crea di 
continuo l’ esistenza e l’ efficienza loro. Dunque le cause se- 
conde e forze finite per la continua azione di Dio ed esistono 
attualmente e producono i loro effe t li ed esplicano i loro alti. 
Ma se Dio pur la continuità dell’ allo creativo come €ausa e 
Sostanza prima opera , cioè trae continuamente dal nulla e so- 
stiene l’ attuale esistenza ed efficienza delle cause e forze fi- 
nite, se le cause e forze finite per la continua azione di Dio 
ed esistono attualmente ed operano i loro efretti, manifesla- 
m’cnte si scorge, che Dio per la continuità dell’atto creativo 
concorre nulle cause e forze finite alla produzione dei loro 
effetti come causa prima e forza infinita. — Nè con ciò viene 
phnto diminuita la causalità e l’efficacia delle creature; per- 
ciocché, come queste non potrebbero un solo istante esistere 
senza 1’ atto creativo di Dio che le tragga dal nulla, così esse 
non potrebbero un solo effetto produrre senza il concorso del- 
l’atto medesimo che in loro crei l’efficacia, vale a dire, senza 
che Dio Causa prima concorra alla produzione di lutti i po- 
sitivi loro atti. Ed appunto le creature si chiamano cause se- 
conde e forze finite , perchè alla Causa prima affatto ed in tutto 

Il nell’ elemento cngiiativo la parte obbiettiva , assoluta, infinita dalla 
Il subbiettiva e limitata, e riferendo la prima a Dio, la Causa prima 
n ci apparisce eziandio come Idea prima; la teorica della visione ideale 
n compie quella della premozione; e l’ una' s’intreccia coll’altra, mediante 
Il I’ alto creativo, che evocando dal niente le cose e attuando la potenza 
Il inluiiiva delle menti create, porla a questa la forma intelligibile di 
Il quelle, come la luce corporea iDOodaodo gli oggetti, imprime la par- 
ti venza loro nell’ occhio che li contempla. Eccovi come le varie prima- 
ti lità divine concorrono a coslitnire la pienezza dell’atto creativo, e 
it porgono alla scienza il modo di conquidere il panteisdio colle sue pro- 
ti prie armi , togliendoli , anzi rivolgendo contro di esso i pretesti spe- 
« dosi, di cui si serve «. 
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subordinate, e perchè soltanlo per il concorso dell’ atto di Lei 
esse producono i proprii effetti e i proprii atti sviluppano. 

50. Toccati in ispecie e colla brevità e chiarezza che potem- 
mo maggiore questi divini attributi, i quali la mente nostra 
più colpiscono contemplando l’ idea di Dio , crediamo oppor- 
tuno porre termine a questa nostra trattazione. — Se poi que- 
sti brevi cenni di Teologia razionale e gli altri di Antropolo- 
gìa, di Cosmologia e di Logica negli appositi trattati esposti 
si ragguagliano con quelli di Ontologia , si scorgerà ad evidenza , 
come le teorie in questo nostro corso sommario proposte si 
fondino sull’ identità dei principi! e sulla legittimità delle con- 
seguenze da essi dedotte: cotalchè possiain noi con tutta sicu- 
rezza e senza nota di temerità conchiudere, che la nostra Fi- 
losofìa si compone dell’ antica e delia moderna sapienza , che 
è appunto quella che si vuole di presente in Italia richiamare 
in onore, e che oltre alle sue proprie -doti (1) serba unità di 
sistema e appalesa la sua mirabile fecondità ; quindi avvisiamo 
avere conseguito quello scopo che nel dettarla avevamo di mira. 

(1) Vedi pag. 10, 8 3. 


n.NE DEL TOMO PniMO. 
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Capo II. — Del sentimento fondamentale. 

Art. 4 . — Notizia del sentimento fondamentale. 

8. Che cosa s’intende per sentimento. — 9. 11 sen- 
timento fondamentale è l’atto primo della sensitività. 

— Il sentimento è distinto dall’avvertenza, si prova 

col fatto delle sensazioni. — 40. Modo di rintracciare 
il sentimento fondamentale. — 44. Esso però esiste 
sebbene non si avverta .1 >418. 

Art. 2. 

Dell' esistenza del sentimento fondamentale. 

42. Si dimostra l’esistenza di questo sentimento dalla 
natura della forza e della potenza — e dai fenomeni 
che di continuo accadono in noi stessi senza avvertirli. > 421. 

Art. 3. 

■ Del doppio modo di sentire il proprio corpo. ^ 

45. Quando si sente il proprio corpo come un fuori 
del me, questo modo di sentirlo dicesi extra-soggettivo. 

— 14. E modo soggettivo è quando si sente come una 

cosa stessa col soggetto. — 15. Il corpo è materia del 
sentimento interiore, e termine dei sensi . . . . > 425. 
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Capo III. — Della sensazione 
e del commercio dell'anima col corpo. 

Art. I. — Della natura 
« dell’ origine delle sensazioni. 

16. Nozione della sensazione. — 17. È cosa distinta 
dair impressione corporea e dal pensiero. — 18. In es.sa 
si considera il corpo come agente e l’anima come paziente 

— tra questi vi ha relazione di sensibilità. — 19. L’anima 

nella sensazione non è afTalto inattiva : si nota una doppia 
azione del corpo nell’ anima cioè diretta e indiretta, così 
pure dell’ anima nel corpo. — 20. La sensazione importa 
sempre una modificazione del sentimento fondamenta- 
le. — 21. La sensazione dipende da quattro cause in- 
sieme associate Pag. 

Art. 2. Del commercio dell’ anima col corpo. 

22. Che cosa s’ intende per commercio. — 33. Il corpo 
non è all’ anima strumento eterogeneo. — 2i. Dipendenza 
mutua e non uguale tra 1’ anima e ’l corpo. — 25. La 
dipendenza dell’ anima dal corpo è come da strumento 
e motivo — se ne accennano le ragioni » 

■ Capo IV.' — Dell'istinto 

2f>. .Attività e passività che nell’animale si distinguono. 

— 27. Origine dell’istinto vitale e dell’istinto sensuale 

— moti da essi prodotti — Nozione dell’ istinto secondo 

r uso comune. — 28. Origine e divisione dei moti istin- 
tivi sensuali. — 29. La spontaneità di questi esige una 
doppia interna cagione. — 30. l’esperienza prova il 
fatto degli istinti. — Nei bruti l’ istinto ha luogo di ra- 
gione — nell’ uomo opera in ragione inversa dell’ intel- 
ligenza. — 31. Conclusione > 

Parte seconda. 

Dell'\uomo in quanto razionale. 

32. Doppio senso in cui si prende la voce ragione. — 

L’uomo partecipa alia ragione suprema dell’Ente che lo 
crea e ne attua il pensiero. 11 pensiero come forza co- 
stituisce la ragione soggettiva e la mente umana come 
facoltà — che cosa s’ intende per facoltà > 

Capo I. — Dell’ intelligenza nelV atto primo. 

Art. 1. — Oggetto dell’intelligenza, 

33. Si espone la nozione dell’ intelligenza. — 34. Due 
ordini di intelligibili assolalo e necessario, relativo e 


126. 


129. 


432. 


135. 
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contingente — quello è l’Idea assoluta oggetto imniediato 
e immanente del pensiero ossia dell’ intelligenza. . Pag. 

Art. 2. — Delle idee e della loro origine- 

38. Nozione generica dell^ voce idea — doppio senso 
nel quale viene usata dai filosofi. — 36. L’Idea presa 
nel proprio significato non è immagine dell* Ente, ma 
è l’ oggetto immediato della mente. — 37. Due sono gli 
ordini dello idee. — 38. Quali siano le idee assolute — 
come esse dipendano dall’ idea dell’ Ente — questa di- 
pendenza è solamente logica. — 39. Quali sono le idee 
relative. — Queste dipendono dall’idea dell’Ente per via 
di creazione. — 40. Dipendono ancora dall’ idea gene- 
rica di esistenza — questa dipendenza è logica . . » 

Art. 3. — Dell' intuito mentale. 

quale l’intelligenza apprende l’Idea, 
dicesi intuito. — 42. L’ intuito è indipendente da ogni 
mezzo creato, ò un aito puramente mentale complicato 
nella potenza. — 43. É confuso, indistinto e vago. — In 
esso Io spirito umano è affatto passivo e non ne è con- 
sapevole. — 44. L’intuito è un atto immanente, con- 
tinuo e necessario. — 48. É la forma della mente , pen- 
siero iniziale e cognizione potenziale dell’ Idea » . . » 

Art. 4. — Dell' esistenza dell'intuito mentale. 

46. I.* Prova dell’esistenza dell’intuito mentale de- 
dotta dalla natura della fonia. - 47. -2.* Prova dedotta 
dalla natura (Jel raziocinio. — 48. 5.» Prova dedotta 
dal comune linguaggio. — 49. 4.» Prova dedotta dalla 
reminiscenza platonica — la teoria dell’ intuito è con- 
fermata dall’autorità dei più grandi ingegni ...» 

ArU 8. — Della convenienza e discrepanza 
dell'intuito mentale 
col sentimento fondamentale. 

80. L’ intuito e il sentimento fondamentale sono l’atto 
primo delle rispettive potenze quello è il primo atto 
della vita intellettiva , questo della vita sensitiva — 

84. In quello lo spirito è affatto passivo, in questo vi 
ha una certa azione dello spirito. — In quello l’ inteso 
è infinitamente superiore all’intelligente, in questo il 
sentito è di natura inferiore al senziente i 

APPENDICE. 

82. Dalla teoria dell’ intuito si deduoe che I’ anima 


137. 


138. 


142. 


444. 


147. 
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umana pensa sempre. — 55. E si scioglie la questione 
sull’origine delle idee Pag. 

Capo II.' 

Delia intelligenza nel compimento de' suoi atti. 

Art. I. Della riflessione. 

54. Nella riflessione all’ intelligenza si associa la sen- 
sitività e nella cognizione riflessiva all’elemento intel- 
ligibile si unisce un elemento sensibile corno sogno. — 
Nella riflessione consiste il compimento degli atti del- 
]’ intelligenza. — 55. Sommamente imporla distinguere 
r intuito dalla riflessione — si adducono le ragioni delia 
distinzione di questi atti > 

Art. 2. — Della necessità della parola. 

56. La parola è la forma dei pensiero — Senza l’aiuto 
di lei è impossibile negli ordini presenti riflettere — Sua 
origine. — 57. 11 comune linguaggio si riguarda come 
l’espressione dei pensieri dell’umanità — Esso non può 
esprimere con proprietà tulli gli umani concetti — Si 
supplisce colla metafora — avvertenza ...... 

Art. 3. — Analisi delle umane cognizioni. 

58. L’umana cognizione risulta da una sintesi ob- 
biettiva, e consta di elementi intelligibili e sensibili che 
variano di numero secondo la varietà degli oggetti. — 

Se r oggetto delia cognizione è individuo crealo, gli 
elementi intelligibili son quattro. — 59. Si fa I’ analisi 
dolina data cognizione, si noverano gli elementi intel- 
ligibili e se ne accenna l’intreccio. — 60. Ne segue che 
la cognizione riflessiva esige e suppone I’ intuito. — 

61. Nella data cognizione agli elementi intelligibili si 
associano i sensibili, ma non si confondono. ...» 

Art. 4. — Delle operazioni dell'anima. 

62. La facoltà conoscitiva comprende una dualità di 
forze attive e passive. — 63. L’attenzione è base e com- 
pagna dello operazioni dell’anima — di queste si no- 
verano la percezione, la contemplazione, la reminiscen- 
za, l’immaginazione, la riflessione, la comparazione, 
il giudizio, il raziocinio, l’astrazione » 

APPENDICE. 

64. Si espone il fenomeno dell’ associazione delle idee. 

— 65. E quello della loro riproduzione » 


148 . 

149 . 
151 . 

153 . 

157 . 

159 . 
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Capo III. — D^Uu apirilualità dell’anima. 

66. L’ animo è vera sostanzi. — Duo generi di sostan- 
ze. — 67. Nozione della sostanza spirituale. — 68, Pri- 
ma prova della spiritualità dell’anima dedotta dall’ in- 
tuito. — 69. Seconda prova dedotta dalle operazioni 
dell’anima, delle quali il principio soggettivo dev’es- 
sere necessariamente spirituale. — 70. Tale spiritualità 
a giorni nostri non ammette più dubbio .... Pag. 160. 

APPENDICE. 

71. Si accenna l’origine dell’anima umana. — 72. E 
si propone qual sia la sua sede nel corpo . - . . » 165. 

Capo. IV. — Art. 2. — Della volontà. 

75. Nozione e natura della volontà potenza espan- 
siva, e de’ suoi atti. — 74. Il bene è il suo oggetto — 
come sia coadiuvata dall’ intelligenza — dell’ appetizione 
e dell’ avversione — loro motivo 164. 

Art. 2. — Del libero arbitrio. 

75. Nozione del libero arbitrio — come differisca dalla 
spontaneità e dalla coazione — triplice libertà. — 

76. Quali atti della volontà sian liberi. — 77. I fata- 
listi e i materialisti negano la libertà dell’ anima umana. 

— 78. Prima prova della libertà dell’arbitrio dedotta 
dall’esperienza. — 79. Seconda prova dedotta dall’intimo 
senso e dagli stessi rimorsi della coscienza. — 80. Terza 
prova dedotta dal senso comune. — 81. Quarta prova 
dedotta dalla natura dell’arbitrio come forza ... * 165. 

Art. 5. — Degli a/fetli. 

82. Nozione degli affetti — loro origine — e classi- 
ficazione. — 85. Cenno di vari! affetti che nascono dalla 
percezione del bene. — 84. Degli affetti che nascono 
dalla percezione del male * 169. 

Capo V. — Dell’ immortalità dell’anima. 

85. Che cosa si intende per immortalità. — 86. Si 
può considerare sotto due rispetti — è negata dai ma- 
terialisti, dagli atei e dai deisti. — 87. Prima prova * 

dell’ immortalità dell’anima umana dedotta dalla per- 
fettibilità di questa. — Seconda prova dedotta dall’ idea 
di virtù e vizio, e dall’ idea di premio e gasligo a loro 
dovuto. — 88. Terza prova dedotta dalla natura e vita 
stessa dell’anima. — 89. Si accennano altro prove. — 

90. Quarta prova dedotta dall’ universale- conkmtimento. » 171. 
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TBATTATO TERZO- — TEOLOGIA BAZIONALE. 

La teologia è diecoruo di Dio. — Si divide in ri- 
velata e razionai*. — Questa si considera come la se- 
conda parte dell’ ontologia — se ne distribuiscono i 

sommi capi * 

PARTE PRIMA. 

Di Dio e degli attributi divini in genere. 

Capo I. — Di Dio. 

Art. 1. — Nome e nozione di Dio. 

3. Nume presso gli antichi era la volontà degli Iddii. 
Dio è ineffabile — che cosa signiPica nel comune lin- 
guaggio questa voce Dio — Dio e 1’ Ente assoluto. — 
4. Dio non si può definire — il concetto di Dio è come 
di cosa di cui migliore e più perfetta non può pensarsi. 


' _ 3. L’essenza di Dio è inescogitabile; — in quanto 
razionalmente si conosce, vien riposta nell’autonomia 
sostanziale ed espressa colla voce aseità. — 6. Dell’a- 
teismo e sue varie specie » 173. 

Art. 2. — Dimostrazione di Dio. 

7. Della dimostrazione a priori. — 8. Si dimostra 
che è Dio dal concetto che no abbiamo. — 9. Questo 


concetto non importa soltanto la possibilità, ma la realtà 
necessaria di Dio. — 10. Si conferma questa dimostra- 
stazione, perchè Dio, Verità, Intelligibile, Idea sono 
una 0 medesima cosa. — 11. La dimostrazione a priori 
avvalora gli altri argomenti dello dimostrazioni a po- 
steriori. — Tre generi di questi argomenti. — 12. Pri- 
ma dimostrazione di Dio dedotta dagli argomenti onto- 
logici. — 13. Seconda, dedotta dagli argomenti fisici. — 

14. Terza, dedotta dagli argomenti morali .... » 178. 

Capo II. — Art. 1. — DeW unità di Dio. 

13. Che cosa sia uno, unico, e quale rnmlò che si 
concepisce e predica di Dio. — 16. Prima dimostra- 
zione dell’unità di Dio presa da ciò che egli è assola- 
tamente sommo. — 17. Seconda, tolta da ciò che Dio è 
intelligibilità suprema. — 18. Terza, tratta dall’infinità 
di lui. — 19. Quarta, dedotta dal concetto che abbiamo 

di Dio * 

.\rt. 2. — Dell’origine dei mali. 

20. Errore dei dualisti che ammettevano duo assoluti 
incipii , uno del bene, l’altro del male. — 22. Nozione 
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generica del male. — Il malo si percepisce nel rapporto 
del bene di cui è negazione. ■ — Divisione dei beni e cor- 
rispettiva divisione dei mali. — Non può darsi malo 
assolalo. — 23. Per Iddio assolutamente uno si spie- ♦ 

ga : 1.® L’origine e l’esistenza dei mali metafìsici. — 

24. 2.® L’origino o l’esistenza dei mali morali. — 25. 

3.® L’origine e l’esistenza dei mali fisici .... Pag. 485. 

C.VPO III. — Deijii aUribali di Dio in genere. 

26. 27. Nozione e classificazione degli attributi di- 
vini. — 28. 2!). Identità reale e distinzione mentale tra 
r essenza di Dio e gli attributi , e tra questi gli uni 
dagli altri. — 30. Dio comprende io sè infinitamento 
tutto le pensabili perfezioni i. 488. 

PARTE SECONDA. — Della visioiic ideale 
e degli allrihali divini in ispecie. 

Capo I. — Della visione ideale. 

31. Dio è idealmente visibile. — 32. Tre specie di 
visioni. — 53. Nozione della visione ideale e delle suo 
proprietà. — 34. Teoria della visione ideale — questa 
consiste nell’unione dell’anima con Dio — per cui Dio 
Idea assoluta e infinita informa la mente creata, e questa 
è tutta illustrata dalla luce ideale e divina — 35. Tale 
unione imporla un commercio d’ azione immanente di 
Dio e di passione immanente dell’ anima, l’atto crea- 
tivo ne è il nesso e la ragione, — Dio creando continua- 
mente l’anima, continuamente la informa ed illumina, 
e l’anima illuminala da Dio continuamente in qualche 
modo lo intuisco. — 36. Quaggiù non si può avvertirò 
questa visiono idealo. — 37. Doppia passività dell’anima 

— perchè non ha coscienza della sua passione verso Dio 
che in lei continuamente opera, — 38. Conclusione della 

teoria *191. 

C.\PO li. — Degli attributi divini in ispecie. 

Art. 4. — Della semplicità, infinità, 
immensità , immutabilità ed eternità di Dio. 

39. Nozione della semplicità. — Dio è semplicissimo. 

— 40. La semplicità, quale è propria di Dio, è asso- 

luta 0 non può competere a creatura alcuna. — 41. Del- 
r infinità — è perfeziono essenziale di Dio. — 42. Come 
si concepisce l’ immensità — Dio è immenso. — 43. No- 
zione dell’ immutabilità — essa è propria di Dio — la 
creazione non ripugna a quest’attributo, ma lo confer- 
ma. — 44. Che cosa s’ intende per eternità — questa 
propriamente a Dio solo conviene 198. 
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Art. 2. — Della bontà , giustizia , sapienza 
e volontà di Dio. 

4S. In che coita consiste la bontà. — Dio è bontà as- 
soluta. — 46. Della giustizia. — Dio è inflnitamente 
giusto. — 47. Nozione della sapienza. — Questa in Dio è 
semplice, inGnita e immutabile.. — 48. Definizione della 
volontà — come si concepis«te in Dio — è somma ed 
assoluta. — 49. Perchè si concepisce qual ragione e 
causa del creato. — tK). Essa è infinitamente libera. 

51. .Avvertenza intorno ai divini attributi. . . . Pag. 201. 

.Art. 3. — Della provvidenza di Dio 
e del concorso di lui 
in lutti gli atti delle creature. 

% 

52. In che cosa consiste la Provvidenza divina — sua 
divisione. — 53. Essa è un fatto — sue prove. — 54. È 
confermata dal senso comune — esortazione. — 55. 8i 
«spone il concorso di Dio in tutti gli atti delle creature 
— si prova — non si oppone alla efficacia delle causo 
seconde. — 56. Conclusione > 204. 
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ETICA. 

Elica (1), 0 Glosofia morale, che secondo l’elimologia 
significa scienza dei costumi, è la direttrice delle umane azioni 
nella pratica delle virtù, e si può definire: la scienza discor- 
siva del bene morale', oppure — la scienza, che colla scorta 
principalmente della ragione naturale ricerca la natura dei 
bene onesto, i mezzi per conseguirlo, e gli effetti che ne de- 
rivano (2). — L’Etica si suole dividere in generale e in par- 
ticolare. L’Etica generale si suddivide in tre parli: la prima, 
che è l’Antropologia morale, tratta dell’uomo in quanto agente 
intellettivo e libero, cioè, delle' potenze c degli atti morali di 
lui. Noi a questa prima parte faremo precedere una esposi- 
zione ragionala del bene in. genere ed in ispecie-, e seguire 
un cenno filosofico contro i razionalisti c i naturalisti sull’ at- 
tuai condizione dell’attività umana, esponendo brevemente i 
tre stati fondamentali dell'umana natura. La seconda, che è 
la Nomologia pura, tratta della legge morale, ne investiga la 
natura, le proprietà e i caratteri distintivi, espone la divi- 
sione (iella legge, e stabilisce l’imperativo assoluto o princi- 
pio supremo della morah'. La terza, che è la Logica morale, 
applica la legge alle morali azioni. deH’uomo, cioè, tratta della 
coscienza e dell’imputazione morale. •— L’Elica particolare 
essa pure si suddivide in due parti: la prima, che è la Di- 
ceosina,' tratta dei doveri e dei diritti dell’uomo: la seconda, 
che è il’ Arelologia, .tratta della virtù e del vizio in genere e 

(1) Elica dal greco e5o;; morale dal latino mos coslame, clic altri 
' derivaiM) da modo latino e altri da vo'ao;, legge. 

• (2) V. Principii Elementari di Filosofia morale, compilati .secondo i! 
Programma Ministeriale per- gli esami di magistero, Torino 18112. Que- 
sito primo. 1 
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in ispecie. Usano i filosofi aggiungere a queste due una terza 
parte, clic ò l’Etica cudemonologica, la quale tratta dell’ec- 
cellenza c degli elTclti del bene morale, quali sono la perfezione 
c la felicità dell’uomo come senziente, intelligente e volente. 

— Noi conchiuderemo questo nostro trattato con un breve 
cenno storico sulla filosofia morale diviso in tre capi : il primo 
comprenderà l’etica degli ebrei e degli antichi pagani (chi- 
nesi, greci, romani); il secondo l’etica cristiana dei Padri 
della chiesa e del medio evo; il terzo l’etica dei moderni. 

2. Dalla data definizione dell’etica è agevole conoscere e 
assegnare i suoi principali ufiìcj; i quali sono: d.<> investigare 
la natura del bene morale, analizzarne il concetto, distinguerne 
ed esporne tutti gli elementi: 2. determinare il modo con 
cui r uomo possa acquistare il bene morale o lo possa per- 
dere : 3. nmstrare 1’ eccellenza del bene morale e gli effetti 
che ne conseguitano. — Dagli uffizi dell’etica di leggieri si 
conosce di quanto vantaggio sia all’ umano consorzio lo stu- 
dio di lei, e qual luogo essa tenga nella classificazióne delle 
scienze filosofiche, politiche e religiose. L’etica, siccome 
quella che dirige le umane azioni in ordine al bene morale, 
è la principalissima parte della filosofia pratica: ma si può 
dire scienza seconda, avuto riguardo alla filosofìa speculativa 
e specialmente a quella che si dice pura e scienza prima ; 
perchè da questa prende il principio da cui muove, il metodo 
con cui procede, e il fine a cui mira. Tuttavolla la filosofia 
morale, avendo per oggetto il maggior bene degli uomini, è 
la più importante delle umane scienze, è la somma della sa- 
pienza, è il complemento delle filosofiche discipline: quindi è 
che gli antichi riponevano in lei la sostanza della filosofìa; c 
Socrate fu levato a cido e riconosciuto come padre della greca 
sapienza , perchè volse le speculazioni filosofiche al bene mo- 
rale. — L’etica poi rispetto alla ivolitica è scienza prima; per- 
chè somministra a questa la base, la direzione c lo scopo. 
Per fermo, che la poiiticn, quando si allontani dalla morale, 
produce le teorie della forza e dell’ utilità, td apre il passo 
alla tirannia e ai dispotismo nei governi, e al socialismo e 
al comuniSmo nella plebe, se questa giunge al comando. 

— L’ etica finalmente è 1’ anello che lega la filosofia colla 
religione, e a diritto può dirsi il principio e l’esordio di lei; 
perchè essa tratta dell’ obbligazione morale c dei doveri del- 
l’uomo verso Dio. Ma noi in questa parte della filosofìa protica 
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ci conlenlercmo di dare uq cenno brevissimo dei doveri del- 
1’ uomo verso Dio , riserbandoci a trauarne di proposito e 
diffusamele nel tergo ed ultimo tomo di questo nostro corso, 
dove esporremo la filosofìa religiosa. 

5. 11 metodo che dee tenersi nello studio della filosofia mo- 
rale non può essere esclusivamente sintetico, nè tutto analitico 
perchè essa fondandosi sui dati della scienza prima sebbene 
richieggo di necessità la sintesi e il raziocinio deduttivo, cio- 
nondimeno essendo scienza pratica si appoggia altresì sui fatti 
somministrati dalla coscienza , dal senso comune e dall’ espe- 
rienza esteriore ; per il che è d’ uopo usare 1’ osservazione , 
r analisi e il ragionamento induttivo. Quindi ci proponiamo 
seguire il metodo quando sintetico e quando analitico, secondo 
che verrà ricliiesto dalla natura degli argomenti che avremo 
a trattare. Ciò premesso, esondiamo dalla notizia del bone 
morale. 

PARTE PRIMA. 

Elica Generale. 

t 

Capo Primo. 

Del bene in 'genere e in ispccie. 

Articolo I. 

t 

4 . Noi non potremmo di certo stabilire per verun modo’ 
uè esporre la precisa e compiuta nozione del bene morule’ 
se uon cominciamo dai definire il bene in genere e non ne 
accenniamo le varie specie. Queste voci bene, buono, bontà 
ammettono tanto nel linguaggio volgare che filosofico un signi- 
ficalo vario e moltiplico; il quale agevolmente viene determi- 
nato dall’essere che costituisce lo stesso bene e dal soggetto 
in cui esso risiede. Buono, preso in sostantivo, dice lo stesso 
che bene ed esprime essere o perfezione", bontà ne esprime il 
concetto astratto. Ora l’ essere, inteso nel senso il più generico, 
comprende non solo il doppio ordine del reale, ma ancora la 
possibilità del reale contingente; cosicché viene a comprendere: 
i.® l’essere per essenza, necessario, assoluto e infinito: 2. l’es- 
sere per partecipazione, cioè per creazione, contingente, di- 
peudeute e finito: 5. l’essere in potenza, la possibilità delle 
cose contingenti e finite. Il primo è Dio: il secondo souOj|[ii 
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osisirnli: H lerz© è il possibile ossia pensabile. Dunque, se 
btne esprime “essere e perfezione, Dio, che è l’Eiile per es- 
senza e perfezione assoluta e infinita, è Altresì il bene asso- 
luto e infinito. E le cose tutte sono e costituiscono altrettanti 
beni contingenti e finiti: le quali cose quindi diconsi buone 
primieramente perché sono perfette nel genere loro (e i generi 
sono ie forme metafisiche delle cose ( Ontol. cap. 4 art. 2. ) 
ossia le idee i pensieri eterni di Dio), secondariamente perchè, 
inquanto sono esistenti, quali generi individuati per la crea- 
zione, partecipano in un modo limrtato (1) dell’essere* assoluto 
e della perfezione infinita che è l’Ente creante. — La bontà 
delle cose considerata 'nel primo rapporto dicesi metafisica; 
considerata nel secondo, fisica. Ma siccome gli esistenti per 
la creazione non partecipano lutti ugualmente all’ essere as- 
soluto, nè con eguai misura all’infinita perfezione; cosi quanti 
e quanto varii sono gli ordini della reu'.tù contingente, tanti 
e tanto varii pure saranno gli ordini della fisica bontà. — Dal 
fin qui discorso nianifcstumcnte apparisce con quanta ragione 
gii antichi nostri dicessero che l’essere e il bene si conver- 
tono e si reciprocano insieme (2). 

5. Come ognun vede noi abbiamo fin qui considerato il bene 
in sè stesso senza por mente a relazione di sorta, che egli 
possa avere con alcuna potenza. Ma poiché il concetto dei buono 
importa di fatto relazione a qualche potenza che a lei rife- 
rendosi perfeziona ; quindi é nostro debito di accennare una 
tal relazione e la potenza che nc é il soggetto. Niuno può 
dubitare che l’essere sia ordinato alle potenze tanto appren- 
sive, che espansive, che si riferisca, cioè, all' intelligenza non 
meno che alla volontà e ali’alTeito. Ora l’essere, siccome in 
quanto è in relazione coll’intelligenza è intelligibile, e dicesi 
vero, così in quanto è in relazione colia volontà e coli’ difetto 
è appetibile e diccsi bene. Per la qual cosa é agevole cono- 
scere che se il vero è il termine proprio c l’oggetto dell’in- 
telligenza, e questa nell’atto che lo apprende si perfeziona, 

(I) Notiamo una volta per sempre die noi adoperiamo ie voci par- 
tecipare, parlicipazione ed altre simili in un senso puramente ana- 
logico e meturorico. 

(I) S. Thnin. n' B>num et ens idem sunl secundum rem, distincla 
tamen ab invicem secundum rationem: bonum enim ralìonem appetibilis 
diól • i.» q.'{». l. c. ‘ ’*" 
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ii bene del pari è il termine proprio e l’ oggetto della volontà , 
e questa si perfeziona nell’atto che in lui si espande. Perciò 
il bene tn genere, ohe importa essere e perfezione, si può 
definire ~ l’essere in quanto è ordinato alla volontà e la per* 
feziona. 

6. Dalle nozioni or ora esposte di leggieri si conosce che, 
due essendo gli ordini del vero (Logica cap. 1) e del reale, 
due parimente sono gli ordini del bene. Il primo è Dio, Ente 
e vero per essenza e assoluto, il quale reale c intelligibile per 
sé, è pure appetibile per sè, compie per sè stesso la perfe- 
zione della volon^i a cui si riferisce; epperciò è il bene as- 
soluto e infinito. Il secondo comprende tutte le cose esistenti 
che, reali e intelligibili non per virtù propria, ma in virtù 
dell'Assoluto che le pensa e h: crea, son pure in virtù di Lui 
appetibili, non compiono la perfezione delia volontà, ma a 
lei soltanto si riferiscono in conformità del fine a cui sono ordi- 
nate, e da questo lato soltanto puonno produrne qualche per- 
fezione; epperciò sono Leni fisici^ contingenti, relativi e finiti, 
d quali beni essendo moltiplici e varii, come dicemmo, secondo 
la varia entità di cui partecipano ne segue che debbono essere 
in vario grado appetibili; perchè la ragione dell* appetibilità è 
riposta in quella dell’ entità. Cotalchè con tutta regione si dee 
dire , che i gradi dell’entità delle cose sono la misura dei gradi 
dell’ appetibilità delle medesime. — Finora abbiamo contem- 
plato il bene in genere in quanto è oggettivo. Vediamo di pre- 
sente qual sia ed in che cosa consista quello che dai filosofi 
si chiama bene soggettivo. 

7. Il bene èssendo l’appetibile è 1’ oggetto dell’appetito; ciò 
poi che è dotato dell’appetito, sia questo sensuale o razionale, 
ne è il soggetto. L’appetito altro non è che una tendenza, 
per cui il soggetto si espande e si trasporta verso il suo ter- 
mine ed oggetto: il che agevolmente ci vien fatto scorgere dal- 
l’osservazione che sù noi stessi |)ossiam fare. Ora, siccome la 
tendenza allora soltanto si compie, si acquieta e riposa quando 
giunge a possedere il suo termine oggettivo, ed in colai com- 
pimento e riposo consiste la sua. perfezione, cosi il soggetto 

.viene a godere d’ una qualche perfezione tosto che il suo ap- 
petito si compie e riposa nel possesso dell’oggetto a cui tende. 
Cosiffatta perfezione è quella che costituisce il bene soggettivo. 
Pertanto il bene soggettivo, come ad evidenza apparisco, non 
jciguarda punto il bene io sè stesso, ma riguarda soltauto lo 
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stato attuale del .soggetto nel compimento del suo appetito c 
nel riposo delle sue tendenze. Il compimento e la; quiete della 
tendenza, che nascono dal possesso che essa gode del suo ter-< 
mine ed oggetto, siccome producono una. qualche perfezione, 
cosi ingenerano nel soggetto un qualche piacere; quindi il bene ' 
soggettivo, che in questo consiste, prende altresì le denomi- 
nazioni di piacevole e' di sensibile. — Inoltre ella è necessa- 
ria cosa avvertire da senno e per sempre, che la perfezione 
di cui parliamo, prodotta nel soggetto dal riposo delle sue 
tendenze, non è una perfezione della notura del soggetto, ma 
solamente perfezione delie' peculiari tendenze di lui. Le quali 
tendenze son tante quante sono le facoltà di cui il soggetto è 
fornito e quanti sono altresì i modi coi quali può variamente 
espandersi verso le cose esteriori e co’ quali può essere da • 
queste variamente affetto. Cotalcbè può benissimo accadere, e 
pur troppo di sovente accade, che nel mentre una* tendenza 
si perfeziona un’altra si degradi, e da questo conflitto di ten-^ 
denze nasca nel soggetto , anziché perfezione, degradazione & 
peggioramento. 

Articolo II. 

Del bene morale e, del bene utile. ' 

8. L’uomo oltre di godere della bontà fisica e soletti va,., 
è capace d’ un’ altra specie di bontà, . la quale- a lui si rife- 
risce non come creatura esistente , ma conte esercente !a sua 
volontà, c che quantunque non sia essenziale all’' umana na-' 
tura, pure ne forma la perfezione. La bontà in discorso è 
quella ebe dai filosofi si a4domanda morale. Ch'a noi .conside- 
riamo la bontà morale dapprima nel suo principio o sorgiva,, 
e dappoi in quanto è partecipata dall’ uomo. 

9. Cotale bontà, non aUrimenti che la verità, si può con- 
siderare oggettivamente e soggettivennente , cioè in Dio in. 
cui essenzialmente risiede e da cui emerge, e nell’ uomo da 
cui può essere liberamente parteci|)ala. Considerata oggettiva- 
mente non è altro che un’assoluta e infinita perfezione di, 
Dio; la quale, o si riguarda intrmsecamente, ed è il perfet- 
tissimo accordo dell’ infinita volontà di Dio col suo infinite^ 
intelletto ; o sì riguarda estrinsecamente , e non< è- altro che* 
la stessa infinita divina per&zione in quanto può essere par- 
tecipala (sebbene finitameme-)' anche dall’ uoma mediante la 
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cognizione delia legge suprema e la conformità delle sue li- 
bere azioni alla legge medesima (1). — Considerala poi sog- 
geltivamente, cioè in quanto è nell’ uomo, o si riguarda come 
sua propria perfezione, e non in altro consiste che nell’ ac- 
cordo della volontà dell’.uomo col suo intelletto: o si riguarda 
come partecipazione della divina perfezione liberamente falla 
dall uomo, e allora si può detìnirc: il libero accordo dell’umana 
volontà nella sua finita proporzione coll’ infinita volontà di 
Dio. E per fermo , non altrimenti il termine dell' umana vo- 
lontà è il bene ( e ’l bene assoluto è Dio per cui tutte cose 
son buone e beni contingenti si dicono), che il termine del- 
l’umano intelletto sia il vero (e ’l vero assoluto è Dio per 
cui tutte cose son vere e veri contingenti (Logica cap. i.art. 1.) 
si dicono): ora siccome la verità della logica, cioè, in quanto 
dall’ umano intelletto è partecipata, sì può definire : l’accordo 
dell’umano intelletto nella sua finita proporzione coll’ inCnito 
intelletto di Dio; così ci sembra che per la stessa ragione la 
bontà morale, in quanto è dalla volontà libera dell’uomo par- 
tecipala si possa definire: il libero accordo della umana vo- 
lontà nella sua finita proporzione coll’ infinita volontà di Dio. 
La verità di questa definizione verrà meglio chiarita dal pro- 
cesso del nostro discorso. 

iO. Pertanto il bene morale contemplato oggettivamente 
è in Dio , come perfezione assoluta e necessaria ; è la stessa 
sua infinita bontà che agli spiriti creati si manifesta come 
armonia inalterabile e perfettissima tra il suo assoluto volere 
e ’l suo sempiterno pensiero. Contemplato soggettivamente è 
nell’uomo, come un limitalo riverbero della medesima divina 
perfezione che da lui volontariamente si viene a partecipare, 
è quella medesima armonia che l’ uomo , per quanto ne è 
capace, ricopia in sè stesso sforzandosi d’accordare i liberi 
atti della sua volontà col suo intelletto. Quindi è, che I’ umana 
volontà allora è buona , quando partecipa di questa morale 
bontà, quando cioè si accorda coll’intelletto; e l’uomo allora 
soltanto si reputa buono , quando è buona la sua volontà : 
epperò il solo bene morale è quello che costituisce, forma e 
caratterizza buono colui che ne partecipa. — Vediamo in- 

(i) Clic la bontà dirin.i si partecipi ed acquisti dall.n creatura ragio- 
nevole, come 811.1 oggettiva perfezione, Io dinioslr.i S. Tommaso in 
più luoghi; Ved. t.» q. G. 1 . 2 ."’, e q. OS. 2 . r. 
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tanto il perchè i’ umana volontà allora solamente abbia a le> 
nursi in conto di buona quando si accorda coll’ intellelto. 

41. Buono dice perfezione; dunque applicandosi alla vo- 
lontà deve accennarne ed implicarne la perfezione. La volontà 
è forza espansiva e libera ( come vedremo in seguito ); la 
perfezione d’ una forza espansiva e libera non da altro può 
emergere, nò in altro consistere, che nella retta direzione del 
suo sviluppo, vale a dire nella rettitudine de’ suoi atti; dunque 
la perfezione della volontà non può emergere da altro , nè 
in altro consistere , che nella rettitudine de’ suoi atti. Ma la 
rettitudine degli atti d’ una forza espansiva e libera importa 
un nesso proporzionato, convenevole e giusto coi loro oggetto 
0 termine naturale , e questo nesso degli alti della volontà 
col loro termine chiamasi affezione ; dunque la perfezione 
della volontà consiste nell’alTezione giusta, convenevole c pro- 
porzionala al suo oggetto. Ma 1’ oggetto della volontà è ’l bene, 
il (^uale è appetibile in ragione della sua propria entità : ep- 
pcrciò r alTezione della volontà allora si dovrà giudicare retta 
quando sarà proporzionata ai gradi dell’ entità del bene che 
appetisce ed in cui si espande. Onde ne conseguila da ultimo 
che siccome la retta affezione costituisce la perfezione della vo- 
lontà, c la perfezione ne costituisce la bontà; cosi la volontà 
non fìa mai che si 'possa avere in conto di buona su non 
quando la sua affezione venga ad essere giusta , convenevole 
e proporzionala ai gradi dell’essere che appetisce , come bene, 
ed in cui tende, si espande e si trasporla, come suo oggetto e 
termine naturale. Ora, come mai la volontà, essendo potenza 
cicca , potrebbe di colai guisa indirizzare al suo naturale og- 
getto la propria affezione, che questa convenga in giusta pro- 
porzione all’entità di lui, se dairinlelleito non fosse illustrala, 
se il conoscimento non la giovasse di fida scorta c di guida si- 
cura? Egli è certo, perciò, che la volonià ha d’uopo dell’intelletto 
a sviluppare con rettitudine i propri! atti, ad espandersi, cioè 
verso il bene con affezione giusta , convenevole e proporzio- 
nala ai gradi dell’ entità di lui. Gonciossiachè è posto fuor 
d’ ogni dubbio, che l’intelletto riguarda all’essere, come a 
suo termine, il quale dicesi. appunto vero in quanto è ordi- 
nalo a lui; c che la verità della cognizione vico costituita 
dalla convenienza e conformità di questa col suo oggetto. La- 
onde manifestamente dal fin qui discorso conseguila, eh» al- 
lora soltanto la volontà viene ad espandersi con affezione giusta, 
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convenevole* e proporzionala ai gradi deircnliià del suo og- 
getto e termine naturale, quando essa si accorda colf inlcl- 
lelio che le ne pòrge la notizia; o per conseguenza che il 
bone morale non è altro che f accordo della libera volontà 
dell’ uomo col suo intelletto. 

12. Nè questo basta ancora a compiere la notizia del bene 
inorale, che inoltre dicemmo csserej’accordo della libera volontà 
deli’ uomo nella sua finita proporzione coll’infinita volontà di 
Dio, ma è altresì mestieri accennare, almeno di volo, come 
ciò sia.' E di vero, la volontà di Dio è la ragione dell’esi- 
stenza reale di tutte le cose; dunque i gradi dell’entità di 
queste sono tali e tanti, quali e quanti nella creazione la vo- 
lontà di Dio loro ne partecipa. La volontà dell’uomo (che è 
libera ne’ suoi atti e che naturalmente si trasporta al bene in 
genere ed in ispecic), proporzionando con giusta rettitudine 
e misurata convenienza la propria afTezione ai gradi dell’en- 
tità del suo oggeRb, corrisponde per quanto sta in sè e fa eco 
alla volontà di Dio, che ne è la ragione e con lei in un certo 
qual modo viene ad accordarsi. Ora, siccome il bene morale' 
consiste nella proporzionata affezione della libera volontà del- 
l'uorno ai gradi dell’entità dell’ oggetto in cui si espande, 
e siccome l’entità di questo è quale, nè più nè mono, dalla 
divina volontà si vuole; cosi il bene morale^qual perfezione 
divina dall’ uomo liberamente partecipata si può da ultimo a 
pien diritto definire: l’accordo della libera umana volontà 
nella sua finita proporzione colf inGnita volontà di Dio. — 

13. Dalle cose or ora discorse è agevole inferire: 1.® che il 
bene morale, come partecipato dall’uomo, è una dote intrinseca 
dell’ animo; che quantunque acquisita e non essenziale, è però 
tale che i pensieri riflessi, le operazioni egli stessi affetti del- 
f uomo non si possono chiamar buoni se non in quanto sono con 
le: collegati : siccome a suo luogo vedremo. 2. Che il bene mo- 
rale, come dote intrinseca dell’animo, è tale che ne forma la 
naturale bontà e ne compie la perfezione; o si distingue perciò 
essenzialmente dalle altre intrinseche ed estrinseche doti e 
qualità, che o solamente adornano fanimo, o ne perfezio- 
nano alcuna potenza , come sono f ingegno , la perspicacia , 
la scienza e simili ; perchè il bene morale, partecipandosi 
dalla volontà, la perfeziona, e, perfezionando questa, perfe- 
ziona'fumana natura, quindi i fìlosoG usano chiamare il bene 
morale anche coi nome di onesio. 3. Che il bene morale 
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consta di tre elementi, di cui uno è soggettivo e conligentc, 
uno è oggettivo ed assoluto, l’ultimo è il nesso che entrambi 
insieme collega, la relaziono, cioè, di convenienza dell’ele- 
mento soggettivo con quello oggettivo: il primo è l’umana 
volontà, che comprende l’arbitrio e 1’ aflctto : il secondo è 
la divina volontà, che si manifesta qual legge suprema e che 
comprende l’ imperativo assoluto: il terzo risulta dall’accordo 
di entrambi e consiste nell’ ubbidienza e conformità, vale a 
dire nella corrispondenza limitata e finita dell’umana volontà 
colla divina; in questo terzo elemento, clic non può esistere 
nè concepirsi senza gli altri duo, liaiino sede la virtù e prin- 
cipio il merito. Ma innanzi di svolgere questi tre elementi del 
bene morale e di considerarli partiiamente , giudichiamo cosa 
convenevole e necessjiria di avvertire c porre soli’ occhio la 
massima essenziale discrepanza che corre fra l’onesto e l’utile, 
cioè, ira il bene morale e i beni tilili. ^ 

■14. Bene utile in genere è lutto ciò che^giova o concorre 
a compiere ed appagare qualunque siasi appetito dell’ uomo. 
L’ uomo è soggetto di molti appetiti non meno disparati che 
opposti; i quali in tre grandi classi si sogliono dividere, cioè 
in corporei, in animali c in ìspirilunli. Ora quante sono le 
cose , colle quali egli può trovarsi in relazione e che pos- 
sono giovare alla soddisfazione , alla quiete , al compimento 
di cotali appetiti, tutte si possono considerare come altret- 
tanti beni utili. Così l’ avvenenza e la vigorìa e la robustezza 
del corpo, gli agi, le riccliczze , la potenza d’imperio, gli 
onori, la gloria cc. sono beni che concorrono e giovano di 
molto ad appagare le tendenze e gli appetiti dell’Atomo; ma 
per sè stessi non ne perfezionano la natura, nè lo rendono 
buono. 

15. Se il bene utile può trovarsi d’ .accordo e in armonia, 
e quasi consocialo coll’onesto; può trovarsi ancora e pur 
troppo di sovente si trova in opposizione con questo. Cotalchò 
l’esperienza ci mostra che siffatti beni vengono spesso godiUi 
e posseduti a ribocco da uomini scellerati ed empii. — L’onesto 
importa necessariamente la perfezione della volontà che è la 
somma delle umane potenze , c con ciò nobilita , sublima c 
perfeziona I’ uomo : 1’ utile imporla solamente la perfezione 
d’una qualche potenza, in quanto nc appaga l'appetito. Quello 
non può concepirsi senza la rettitudine dcll.a volontà; questo 
invece ne fa senza. L’utilità è cosa affatto soggettiva , è oc- 
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casioiiala e prodoUa bensì dagli oggetti esteriori, ma solamente 
consiste nel soggetto che in sé la prova : conciossiacchè essa 
nun emerge dall’eniità degli oggetti, ma soltanto da quell’appa- 
gamenlo degli appetiti che nell' uomo si verifica: essa è cir- 
coscritta nel soggetto e riposa in questo come in suo termine 
e ultimo fine. L’onestà all’opposto, ossia la bontà morale si 
acquista bensì dall’ uomo , ma non è circoscritta nei limiti 
del soggetto, non riposa in questo, nè lo riguarda come suo 
termine ed ultimo fine: il suo fine è oggettivo, assoluto e im- 
mutabile; lutti gii altri beni sono a lei semplici c puri mezzi, 
in quanto possono concorrere all’ asseguimento del suo fine. 
Ognuno perciò può di leggieri e chiaramente avvertire la mas- 
sima ed essenziale discrepanza che corre fra 1’ utile e l’onesto: 
quello costituisce i beni dell’ uomo , questo invece costituisce 
buono lo stesso uomo da cui è partecipalo. 

i6. Tale essenziale diltercnza che si scorge tra I’ onesto e 
I’ utile viene coi^M iviata dui fatti psicologici , dai fatti storici 
e delle funeste conseguenze che derivano dall’opposta dottrina. 
Conciossiachò : i.“ noi proviamo un sentimento di simpatia 
verso l’uomo onesto quantunque angariato ed oppresso, ed 
un sentimento di antipatia e di avversione verso 1’ uomo vi- 
zioso quantunque potente c trionfante : noi ci sentiamo mossi 
da un arcano istinto a laudare e ad approvare le azioni ma- 
gnanime c virtuose anche nei nostri nemici , e a biasimare 
e condannare le azioni viziose c vili anche negli amici nostri. 
Il sentimento’ del rispetto verso la giustizia e la virtù, e del 
dispregio verso l’ingiustizia e il vizio, è un colai fatto psicologico 
che. si prova eziandio dagli stessi uomini rotti a nequizia. — 
2 . Abbiamo dalla storia, che in tutti i tempi e presso tutte le 
nazioni furono sempre levate a cielo le azioni eroiche di coloro 
che sacrificarono i proprii vantaggi e la stessa* vita per la 
causa della giustizia, pel trionfo della virtù e per la salvezza 
della patria: e che al contrario furono sempre tenuti in conto di 
infami e coperti d’ obbrobrio coloro che pel proprio utile e 
interesse privalo tradirono la patria , soppiantarono la virtù 
e violarono la giustizia. Intanto che la storia tesse I’ elogio 
dei primi, c, ricordandone i nomi con gratitudine, li pro- 
pone alle generazioni presenti e future come esempj da imi- 
tare , narra con disdegno ed orrore i fatti degli uomini mal- 
vagi, e solo II ricorda perchè siano abborriti siccome mo- 
stri inumani. — 3. Finalmente confusa la giustizia coll'utilità, 
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ò loUo di mfzzo ogni legge ed obbligazione morale. Quando la 
morale dell’ uiiluà venisse a stabilirsi, <!’ utile dovendo essere il 
line dell’ umane operare, verrubbesi necessariamente a sanii- 
ticare ogni mezzo, per quanto turpe e nefando, che a quello 
conduce : epperciò lecite e sante cose si dovrebbero stinuire 
il furto, l’assassinio, la menzogna, il tradimento ec., quando 
tornino utili. Cile anzi necessaria conseguenza ne sarebbero 
la fìnzione e l’inganno nella vita civile, la frode nel contratti, 
I’ ipocrisia nella religione, il despolismo o il comuniSmo nella 
politica; c l’uomo comparirebbe di mezzo al creato, non più 
come un individuo dotato d’ intelligenza e di libera volontà , 
ma come il più miserando fra gli animali bruti. 

Capo Sreonoo. 

De/i’ operare umano. 

♦ 

Articolo 1. 

17. Facendoci noi a considerare l’uomo in quanto libero 
agente , riguardare dobbiamo, più che ad altro, a quelle po- 
tenze che concorrono alio esplicaraenlo dell’umana azione. 
Niuno di certo può chiamare in dubbio che l’attività del- 
Tuomo derivi da una sintesi di varie potenze, che come ele- 
menti la costituiscono c che consistono in quel dualismo di 
forze compreso nell’armonica unità di ogni azione. Questo 
dualismo , da cui emerge l’ umana attività , si compone delie 
forze apprensive e delle espansive: quelle aggirandosi nella 
contemplazione dell’oggetto lo apprendono e lo traggono a sé; 
queste consistendo nell’operazione si determinano, si espan- 
dono e si trasportano nell’oggetto medesimo : per quelle l’ uomo 
apprende, per queste opera. Onde può dirsi a tutta ragione 
che l’umana attività prende l’inizio, la tendenza e l’impulso 
dalle forze apprensive, cd ha l’incremento. Io, sviluppo e il 
eompimento dalle espansive. Cotalchè riesce cliiarissimo , che 
sebbene .l’apprensione concorra conm primordio ed elemento 
necessario all’umana azione, tuttavia questa è proprietà ed 
effetto dell’ espansione da cui si compie. La somma delle 
forze apprensive è l’intelligenza, tper cui I’ nomo intuisce 
l’Ente oggetto primario supremo ed assolino della sua natu- 
rale tendenza: la somma delle forze espansive è la volontà. 
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per cui T uomo si trasporta all’Ente appreso dall'intelligcffza, 
come al suo naturale oggetto. Tulle le altre forze espansive 
sono peculiari attive facoltà, le une alle altre subordinate ed 
insieme armonizzale , che si hanno a riputare come forze ele- 
mentari della integra e compiuta attività dell’uomo, ossia come 
potenze subalterne componenti il vassallaggio su cui domina 
la volontà. La quale su tutte quante impera, tutte le muove, 
le dirige "^e le governa a suo arbitrio, siccome quella che co- 
stituisce l’attività dell’umana persona. 

18. Noi di presente riguardiamo solo l'umana attività in 
quanto è ordinata al bene morale^ eppcró dobbiamo sola- 
mente discorrere della volontà, che essendo il primo elemento 
di tal bene è la sola , come vedremo, che si possa dire po- 
tenza morale per sè; perchè per lei sola il bene morale viene 
dall’ uomo partecipato. Chiunque si faccia a considerare l’uomo 
operante ei tosto ravvisa in esso un doppio modo di operare , 
cioè spontaneamente e liberamente. Questo duplice modo di 
operare arguisce senza dubbio un duplice principio nell’umana 
attività; e perciò è mestieri riconoscere e distinguere nell’at- 
tività volitiva dell’uomo il principio, ossia la facoltà sponta- 
nea^ « il principio, ossia la facoltà libera; quella è V affetto 
questa è V arbitrio. Abbencbè già altrove siasi da noi trat- 
tato dell’arbitrio e dell’ affetto (Antrop. cap. 4. art. 2 e 3. ), 
cfò nulladimeno c* incombe aggiungere alcunché a questo pro- 
posito per meglio conoscere il valore di queste due primarie 
forze dell’ umano operare , e per distinguere le relazioni di 
convenienza e di discrepanza che corrono fra entrambe. 

Articolo II. 

DeW arbitrio e dell’ affetto. 

19. L’arbitrio può definirsi: n quella facoltà per cui 
l’uomo senza veruna azione di forza intrinseca od estrinseca, 
ma solo per sua 'libera elezione si determina ad operare eleg- 
gendo il bene e fuggendo il male che conosce «i. L’affetto 
si può dire: n quella facoltà per cui l’uomo senza libera ele- 
zione appetisce fatalmente il bene ed avversa il male in 
quanto gli si appresentano n. — - Ora qui noi intendiamo par- 
lare soltanto di quegli affetti che spirituali si dicono, e non 
degli animali. *- Se ci facciamo ad analizzare l’ affetto ve- 
diamo tosto eh’ esso consta di tre elementi : 1 d’ un istinto : 
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2. d’un molo espansivo: 3. d’una viva apprensione. Questi 
ire oicmenli , sebbene distinti, sono cotaimente insieme in- 
trecciali, che raziono aifelliva, clic ne risulta, riesce mira- 
biiiuente una. L'affeilo essendo originato dall’ istinto è quasi 
un incremento di questo: epperciò imporla in primo luogo 
l’istinto come slimolo naturale per cui l’uomo filialmente è 
trailo al bene e respinto dal male : secondariamente, essendo 
espansivo come l’istinto, importa un moto dell’uomo verso 
una cosa esteriore prodotto ossia eccitalo da un senso grato 
od ingrato, cioè dal piacere o dal dispiacere: importa liaal- 
menle la viva apprensione del bene o del male, la quale pro- 
duca nell’anima il piacere o il dispiacere, e per questi e con 
questi sentimenti ecciti l’appetizione o l’ avversione al bene 
0 al male appreso. — Da questa analisi risultano i tre se- 
guenti caratteri dell’ aiTello : l.<* è prevenuto e accompagnalo 
dal conoscimento , e perciò si distingue dall’ istinto: 2. è 
istintivo e fatale: 3. non è morale per sè, ma può esserlo 
per partecipazione j in quanto che l’arbitrio può assentirvi o 
ripugnarvi, accrescerlo o diminuirlo, eccitarlo o solFocarlo^ 
— Quindi è facile assegnare gli ullìcii propri dell’afretto in 
ordine all’umano operare; dei quali il primo è di aiutare, e il 
secondo di stimolare l’umana attività nella produzione del bene 
morale. Perocché l’arbitrio disgiunto, scompagnato e privo 
d’alTetto riesce infecondo e di troppo sterile nel giro dell’a- 
zione; quando invece aiutato e accompagnato dalla forza af- 
fettiva raddoppia la sua efllcacia c gagliardia, onde proven- 
gono tutte sorta di azioni magnanime e generose. Se l’ affetto 
non stimolasse, scuotesse ed eccitasse tal fiata l’umana atti- 
vità avrebbesi a lamentare nell’ uomo, assai più frequente che 
non accade, quello stato d’indifferenza e d’inlingardaggmc, che 
lo rende insensibile ai più grandi avvenimenti. .Senza l’aiuto e 
lo slimolo dell’ affetto l’apatia sarebbe lo stato normale dell’uo- 
mo: la storia non racchiuderebbe nelle sue pagine immortali 
quelle ardite e stupende imprese, onde cotanto si è avvan- 
taggiata r umanità: le scienze, le arti siano liberali o beile, 
le industrie, i traffici, la civiltà, insomma le cose tutte che 
onorano l’umano tonsorzio neppur di noitve si conoscereb- 
bero. Se si consulti la storia, si vedrà ad evidenza che quelle 
mirabili gesto, le quali con isiupore si rammentano operate 
a prò delia patria e dell’ umanità c che dureranno nella me- 
moria degli uomini quanto il corso dei secoli, traggono ori- 
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gine dalia meravigliosa forza deirafTetlo. £ quasi dirci ope- 
rare l’affeUo negli ordini naturali, quello die negli ordini 
sovrannaturali opera la grazia divina. 

20. L’ arbitrio e 1’ affetto sebbene siano facoltà distinte e 
diverse, pur nondimeno in ciò convengono insieme che, quali 
forze espansive, devono avere necessariamente un oggetto este- 
riore in cui trasportarsi come loro termine naturale; e che 
in questo oggetto non potrebbero giammai trasportarsi se loro 
fosse incognito. Quindi ne segue che entrambe hanno d’uopo 
del conoscimento, il quale apprenda e purga ad esse il loro 
naturale oggetto: e che perciò l’oggetto di queste due forze 
s’identifica in certo qual modo con quello dell’ intelligenza. 
Conciossiachè 1’ essere tanto si converte c reciproca col vero, 
quanto col bene e coll’ appetibile. — Ma di costa a siffatta 
convenienza dell’arbitrio eoli’ affetto si manircsianu molte ed 
essenziali discrepanze: 1.* Quantunque il bene sia l’oggetto 
naturale di queste due facoltà, tuttavulta l’arbitrio lo prende 
dal solo intelletto e lo riguarda nella sua entità: invece l’af- 
fetto Io piglia anche dal senso, essendo che in lui alla per- 
cezione intellettiva si associa altresì la sensitiva; epperciò ri- 
guarda il bene non già nella sua entità, ma quale soltanto 
si offre nella sua appariscenza. 2. L’oggetto a cui tendono 
queste due potenze prende un diverso valore rispetto alle stesse, 
cioè, rispetto all’ affetto egli ha ragione di motivo, rispetto 
all’arbitrio ha ragione di fine: quindi nelle umane azioni or- 
dinariamente l’afletlo precede l’arbitrio. 3. L’arbitrio è opera- 
tore e libero, 1’ a fletto ilivece è solo cooperatore e fatale. 
4. L’arbitrio compie c costituisce l’attività dell’ uomo, c nel- 
l’ordine delle cause seconde e forze finite si può considerare 
come potenza primaria c primo movente delle umane azioni: 
l’affetto invece soltanto è concorrente alla volitiva allivilù, è 
potenza subalterna e movente sottordinalo all’imperio libero 
dell’arbilrio nello sviluppo degli atti umani. 5. L’ arbitrio per- 
ciò è causa eflicientè degli atti umani, perchè egli solo li pro- 
duce : l’affetto ne è causa soltanto occasionale ed 'eccitante, 
perchè ne accresce o diminuisce l’efficacia: quindi l'arbitrio 
indirizza le volizioni, c l’affetto le stimola. 6. L’imputabilità 
di tali atti cade solamente nell’arbitrio e non nell’ affetto; poi- 
ché quello è libero nel suo attivo csplicamento, questo invece 
è fatale. 7. Che se l’arbitrio e l’affetto accordati insieme au- 
mentano l'energia delle altre forze elementari, onde risulta 
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l’amana altiviià, tuttavia è da notare che l’arbitrio influisce 
più nello intelletto, per cui si hanno lo scienza e la virtù 
che tanto onorano romanità; l’olTetto influisce più nella im- 
maginazione, per cui si hanno la poesia, la musica e le arti 
beile che tanto l’umanità adornano: cosicché I’ arbitrio pre- 
domina negli animi forti e lor somministra costanza e fermezza 
di volere; l’ affetto predomina negli animi deboli e fornisce 
loro più im|>eto che consiglio. Avuto riguardo all’umana at- 
tività volitiva , l’ arbitrio e l’ affetto si offrono quali distinte 
doti e proprietà particolari che essa più o meno appalesa nello 
esplicamcnto de’ suoi atti. L’arbitrio viene ad esprimere la pa- 
dronanza dell’ umana volitiva attività sopra i suoi atti e’I pieno 
possesso che ella ne ha; l'affetto n’esprime rincliuazione: la 
volontà perciò ù libera nell’ arbitrio (1) e spontanea nell’affetto. 

ì 

Articolo III. 
heqli atti umani. 

21. Premesse queste avvertenze intorno all’arbitrio e al- 
l’affetto come forze primarie dell’attività volitiva dell’uomo 
e come sue intrinseche proprietà, ragion vuole che ci facciamo 
un tratto ad esaminare la natura dell’ atto umano ; concios- 
siàchè molti sono gli atti che nell’uomo si succedono, ma 
non tutti sono tali che umani chiamare si possano. Per vero 
e perfetto atto umano comunemente intendono i filosofi quello 
che si fa e si compie dall’ uomo .in quanto opera ternana- 
mente, cioè, , previa la cognizione dell’ intelletto e la delibe- 
razione delia volontà. Imperocché non potendo l’ intelligenza 
compiere i suoi atti senza un qualche intervento della volontà, 
nè potendo la volontà operare se. non è dalla cognizione il- 
lustrata , è chiaro che entrambe queste due potenze hanno a 
concorrere nella formazione e nel compimento dell’atto umano. 
Il quale consistendo nella volitiva deliberazione preparata dai 
conoscimento, siccome è iniziato dall’intelligenza c compiuto 
dalla volohtà, essendo che l’attività umana prende l’inizio da 
quella e il compinaento da questa 17 ); così viene attribuito 
alla volontà come a suo principio o causa efficiente, da cui 
è prodotto, e chiamasi ancora atto volitivo o volizione, come 
vedremo. — Se non che, a meglio conoscere la natura degli 

(t) V. Gioberti Dei Buono, 2. 
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adì umani e distinguerne ie varie specie, dobbiamo conside-^ 
rarli non già nei loro compimento, nia bensì nel rapporto 
colle facoltà da cui direttamente procedono come da causa 
cfliciente. 

'ì.'ì. Egli è certo che I’ uomo essendo un soggetto dotato 
di animalità, di intelligenza e di volontà, può agire quando 
con l’una e quando con l’ altra di queste sue lòndamentaH 
potenze: e però ne segue che le sue azioni non possono es> 
sere tutte d’uu egual valore, e che i suoi atti potendo essere 
tanti quante sono le sue fonjanientali potenze si possono di- 
stinguere in animali, iniellelluali , volonlarii. Ma poiché 
l’uomo per l’animalità si accomuna in un certo senso coi 
bruti ; quindi per questa potenza . non opera umanamente, e 
gli alti che da lei procedono non possono annoverarsi fra gii 
umani. — Dai che è fatto manifesto che gli alti umani si 
dividono in due grandi specie, in atti umani intellettuali, e 
in alti umani volonlarii. L’atto umano intellettuale si sud- 
divide in altre due specie, cioè: i.* in puramente inlellel- 
iuale, die procede soltanto dall’ intelletto senza il concorso 
della volontà nè di qualunque altra potenza; come è l’in- 
tuito mentale, immediato, diretto e permanente dell’Idea: 
in intellettuale volontario, che si compie dall’intelletto coi- 
r intervento della volontà; di questa specie sono te cognizioni 
riflessive, i giudizii , i ragionamenti ec. L’alto umano volon- 
tario in genere è qutdio che procede dalla determinazione 
delta volontà. Questo generico atto volontario consta di tre 
elementi: 1.» di un oggetto conosciuto sotto specie di bene: 
2. di un atto della mente che apprenda il bene e lo porga 
alla volontà qual suo oggetto naturale : 3. di un atto della 
volontà qual soggetto e principio agente, il qual atto è du- 
plice, cioè di inclinazione eoa cui tende e si trasporta al- 
l’oggetto conosciuto dall’ inieliello e che essa riguarda come 
line; e di appreziazione con cui essa approva, stima e giu* 
dica il bene olTerlole dalla mente e se lo propone come fine. 

23. L’atto umano volontario si suddivide in molte e varie 
specie. Ma prima di scendere all’esposizione di queste specie 
« mestieri avvertire che quantunque gli alti umani volonlarii 
siano un prodotto o eflètlo dell’attività volitiva prevenuta dal- 
r intelletto e costituita dall’arbitrio c dall’aiTctto, c che nel- 
r uomo non si possa trovare alcuno di cotali atti esente in 
tutto dall’ azione di siflalte forze; tuttavia siccome l’arbitrio 
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e l'affetto nel loro sviluppo non conservano sempre un per- 
fetto accordo , nè operano con cgual energia , cosi quelli 
vengono a partecipare più o meno della natura dell’ una o 
dell’altra di queste forze, secondo che più l’una o l’altra 
prevale nell’ umana azione. Dal che è agevole conoscere che 
la relazione di causalità in dette forze, rispetto all’atto umano 
volontario, è in ragione diretta della loro energia , e che 
l’ aumento e il guadagno dell’ una procedono sempre con la 
diminuzione e lo scapito dell’energia dell’altra. CotalcLè nella 
estimazione dell’ atto umano devesi por mente alle forze da 
cui è mosso o accompagnato e aggiudicarlo più alt’ arbitrio o 
ali’ affetto, secondo che più questo o quello avrà spiegato 
maggior energia nell’ azione medesima. 

24. Laonde ad avere una giusta e compiuta nozione del- 
l’atto umano volontario è mestieri considerarlo dapprima in 
rapporto diretto colla voloulù; secondariamente in rapporto 
colle potenze che lo muovono o accompagano; in terzo luogo 
in rapporto colla legge a cui è subordinato e da cui è di- 
retto ; in quarto luogo in rapporto colle cause interne ed 

^esterne che possono inlluirc ad aumentarne la volontarietà e a 
diminuirne la libertà. Il giudizio, che da cosiffatta conside- 
razione si forma , chiamasi esumazione dell’alto umano che 
può essere o fisica o morale. 

25. Che cosa è il volontario? Ecco la prima questione che 
ci vien porta dall’investigazione della natura di quell’atto 
umano prodotto dalla volontà e considerato in rapporto di- 
retto con essa. 1 moralisti tenaci delle aristoteliche dottrine 
deliniscono il volontario « ciò che procede dall’ intrinseco 
principio colla cognizione del fine n : ma questa definizione 
ci paro di troppo ristretta e non si può estendere a tutto il 
genere del volontario. Volontarietà esprime la qualità e la 
relazione dell’ atto colla volontà da cui procede come effetto 
dalla sua causa; c però volontario si dirà ciò che proviene 
dalla volontà come da causa: siccome poi molti sono i modi 
con cui la volontà può agire, così pure moltiplice dovrà es- 
sere il volontario. Quindi l’atto volontario si distingue: i.’- In 
perfetto ed in imperfetto-, quello nasce dalla piena propensione 
e dal pieno consenso della volontà ; questo nasce dalla con- 
senziente volontà, ma ripugnante in qualche modo la propen- 
sione: 2. In diretto ossia in effetto, ed in indiretto ossia in 
causa; quello è ciò che procede dalla volontà, in quanto è 
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Yolulo e inteso da lei còme termine della sua diretta efficienza ; 
questo procede dalla volontà in quanto ne vuole e ne pone 
la cagione, ma non è voluto, nè inteso da lei come termine 
della sua diretta efficienza: 5. In necessario c in libero: quello, 
che meglio si direbbe spontaneo, è ciò che proviene dalia 
volontà in quanto essa è tendenza o appetito verso il suo na- 
turale oggetto da cui declinare non può; questo è ciò che 
proviene dalla volontà in quanto ne è signora ed arbitra , e 
che come causa libera può eiTcltuare o non efliettuare e in 
questo 0 in altro qualunque modo. Finalmente alcuni distin- 
guono nell’atto umano il non volontario dall' involontario : 
perchè quello si fa dall’uomo senza il consenso della volontà, 
ma non contro la propensione di lei ; questo non solo è senza 
il consenso della volontà, ma è ancora contro la propensione 
di lei. 

26. L’atto umano, considerato in rapporto colle altre po- 
tenze che muovono o accompagnano la volontà nel produrlo, 
può essere di molte specie: 1.» Affettivo, che è l’atto della vo- 
lontà mosso dall’ affetto per la presenza del bene soggettivo: 
2. Appreziativo; quando la volontà praticamente giudica sul 
valore d’un bene sia questo soggettivo od oggettivo: 5. Elet- 
tivo, quando la volontà o in forza dell’affetto o in forza del- 
l’arbitrio sceglie alcun bene particolare fra i molti che le 
sono presenti : 4. Libero, quando In volontà nello scegliere al- 
cun bene particolare fra i molti che sono presenti spiega 
tutta I’ energia della sua forza pratica e della sua libertà : 
5. Elicilo, quando l’atto non esce fuori dalla volontà e da lei 
sola si compie : 6. Imperato, che è Tatto delia volontà il quale 
dalle altre potenze viene compiuto, cioè quando la volontà 
comanda alle altre potenze d’eseguire il suo decreto. 

Articolo IV. 

Dell’alto Morale. 

N 

. 27. L’atto umano volontario consideralo in relazione colla 
legge, a cui è subordinato e da cui deve essere diretto, di- 
cesi alto morate. Dalla qual dcfìnizionc conseguita che alia 
formazione dell’alto morale sono essenziali due elementi: Tuno 
oggettivo che è la Legge morale, l’altro soggettivo che è l’u- 
mana volizione; quindi siccome molliplicc è la volizione, cosi 
moltiplico sarà Tatto morale Noi notiamo: 1.» la volizione 
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semplice y che è i’ allo eiietio e appreziativo cliiamato comu- 
ì*emeii(e giiidizio pratico, di cui la sola \olonlà è nutrice; di 
questa specie sono lutti i pensieri volonlarii; 3. La volizione 
a/feliica, che è l’atto in cui la volontà muove l’ ailetto; come 
sarebbe l’amore e l’odio; 3. La volizione parlala, in cui la 
volontà si appaiesa con segni esteriori; di questa specie sono 
tulle le manifestazioni esterne degli interni pensieri e ufietli: 
ik La volizione esternamente eseguita, che è l’atto eseguito dalle 
potenze corporee emesso e diretto dalla volontà: 5. La om- 
missione, che non è un atto positivo, ma soltanto negativo, 
ia quanto che vi è la legge che comanda l’atto e la volontà (la 
quale ne è conscia) che non io compie: e però l’ommissione 
veste tutti i caratteri dell’atto morale, sebbene sia piuttosto 
negazione di azione. Queste ultime quattro specie dell’atto mo- 
rale, se ben si considerino, non sono che un ulteriore incre- 
mento o maggiore sviluppo della prima: conciossiachè la prima 
può stare da sé sola e non importa le altre specie; invece 
queste non possono stare senza di quella e la suppongono ne- 
cessariamente. Il che di leggieri si scorge analizzando e decom- 
ponendo ne’ suoi elementi ciascheduna di queste specie. Ond’è 
che l’atto morale per essenza è la semplice volizione, ogni 
qualunque atto che a questa si aggiunge è accessorio e non è 
morale per sè stesso, ma gode e partecipa della moralità di 
lei in quanto con lei è unito e congiunto, siccome in seguito 
verrà fatto manifesto. Dalla data ‘definizione conseguita inoltre 
che gli atti detti dell' uomo non possono essere noverati fra i 
morali: che 1’ alto morale sebbene sia necessariamente atto 
umano, ciò nondimeno non tutti gii alti umani possono a ri- 
gore chiamarsi morali, ma solo quelli che procedono dalla li- 
bera volontà. 

38. L’atto morale oltre gli elementi di cui consta l’alto 
umano volontario esige essenzialmente una relazione colla legge 
essendo questa la soia norma della volontà, ia guida dell’ar- 
bitrio libero e la maestra del bene morale. La legge è l’og^- 
getto della libertà, come il bene è l’oggetto dell’affetto: la 
legge 0 il bene perciò sono l’oggetto della volontà come po- 
tenza libera e affeitiva. La volontà, quale potenza espansiva, 
non apprende per sè medesima il proprio oggetto, solo in esso 
si trasporta; ma lo apprende per l’intelligenza. Se non che 
questa apprensione in due modi si verifica: nell’uno l’iiilci- 
ligcnza è puramente passiva, nell’altro è attiva Nel primo, 
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clic è rinluiU) mentale (Antrop. parte 2. eap. 1.), i’ apprensione 
è diretta ed immediata , l’ intelligenza da sé soia senza l’ in- 
tervento di alcun’aura forza apprende sebben confusamente 
l’Idea e in lei coglie la legge e il bene nella sua entità reale- 
ideale. Nel secondo, che è la riflessione (Ib. cap. 2.), all’ intel- 
ligenza si associano altre forze e in ispecial modo la sensiti- 
vità e la volontà coll’attenzione, e lo spirito umano si ripiega 
sovra sé stesso, e determina e distingue l’apprensione, che 
prima era indeterminata e confusa. In questo secondo modo 
(che si potrebbe dire l’apprensione attiva dell’ apprensione pas- 
siva) la volontà esercita la sua azione, dirige gli atti intel- 
lettuali, si espande e si trasporta aeU’oggetto appreso per l’ in- 
telligenza; la quale espansione può compiersi in tante e diverse 
guise quanti sono gli atti di cui è capace la volontà. Ora questa 
espansione (che è lo sviluppo della attività volitiva verso l’og- 
getto appreso) quando ella sia compiuta, come ognun vede, 
è la stessa volizione semplice, che, come atto della volontà, 
importa necessariamente un nesso, che abbiam chiamato af- 
fezione 11), col suo termine oggettivo; e questo nesso 
partendo dalla volontà, potenza attiva, altro non può essere 
che l’indirizzo dato dalla volontà al suo proprio atto. 

29. Ritenute queste cose, è facile conoscere che la volizione 
semplice é preceduta dalla percezione intellettiva; conciossiaché 
l’atto elicilo della volontà non può essere appreziativo se non 
previo il conoscimento, cioè, “se non precede l’attiva appren- 
sione dell’oggeilo intorno a cui essa praticamente giudica espan- 
dendosi. Pertanto i due summentovati elementi dell’ atto morale 
in ultima analisi si risolvono in tre, vale a dire: l’atto intel- 
lettivo, che è r attiva apprensione dell’ oggetto intuito ossia 
la cognizione riflessiva e distinta della legge e del bene par- 
ticolare: l’imperativo supremo della legge morale verso I’ u- 
mano arbitrio che le è soggetto: la volizione apprezialiva in 
cui la volontà giudica del valore del bene nell’ atto che in 
esso si espande. L’appreziazione, ossia il giudizio pratico 
allora è vero e giusto quando l’ affezione, ossia l’espansione 
è retta e proporzionata; allora l’espansione è proporzionata e 
retta quando il giudizio pratico è vero e giusto; e allora è 
vero e giusto il pratico giudizio, e proporzionala e retta 
l’espansione quando la volontà si conforma e ubbidisce alta 
legge morale. Dunque è giuocoforza conchiudere , che la 
moralità dell’atto umano è una speciale qualità di questo, la 
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quale consiste nella sua relazione di convenienza o di discon- 
venienza colia legge morale, ossia, il che torna io stesso, 
nel proporzionato o sproporzionato nesso col suo termine og- 
gettivo ; ma tanto quella relazione quanto questo nesso con- 
sistono nell’indirizzo che la volontà, forza espansiva, dà a’ suoi 
propri atti; dunque la moralità dell’atto umano in ultimo si 
può definire; il libero indirizzo dato dalia volontà a’ suoi 
propri atti. 

30. Usano i moralisti dividere gli atti morali in tre specie 
secondo il triplice rapporto eh’ essi hanno colla legge a cui 
sono soggetti: cioè, se la legge non li comanda nè li proi- 
bisce, si dicono leciti: se la legge lì comanda o li proibisce, 
si dicono obbligalorii: se la legge quantunque non li comandi 
nè li proibisca, tuttavia li loda, si dicono super erogai or ii. 
Gli alti obbligatorii si dividono in comandali o proibiti, se- 
condo che la legge li prescrìve o divieta. Gli alti leciti pos- 
sono addivenire obbligatorii, quando il legittimo superiore ne 
faccia comando o divieto. Gli atti supererogatorii costituiscono 
I’ eroismo della virtù. 


Articolo V. 

Delle cause interne ed esterne 
che influiscono sugli alti umani. 

31. Ma poiché gli elementi df cui consta l’atto umano sono 
soggetti all’influenza di molle cause si interne che esterne, 
le quali possono in diverse guise offuscare ed ottenebrare il 
conoscimento, accrescere o diminuire l’energia dell’affetto, 
aumentare o attenuare o impedire la libertà dell’arbitrio; 
quindi l’cslimazione morale deirallo umano dev’essere sempre 
accompagnata dalla fìsica estimazione dello stesso, cioè nel 
giudicare della moralità dell’atto umano è mestieri por mente 
e tener conto delle cause che in lui possono influire. Queste 
cause si riducono a tre classi: la prima riguarda l'intelletto 
e comprende l’ ignoranza , i pregiudizii e l’ immaginazione : 
le altre due riguardano la volontà, l’una comprende le pas- 
sioni e gli abili, I’ altra si aggira nelle esterne circostanze e 
eomprcnde la violenza e il timore. Discorriamone brievemente. 

32. V ignoranza è la privazione della debita cognizione; e 
diccsi di diritto, quando s’ ignori la legge che comanda o 
proibisce alcun atto; dicesi di /à«o, quando s’ ignori se una 
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determinata azione sta dalia legge compresa. L’ ignoranza è 
doppia, invincibile e vineibile : quella è tale che adoperata 
la dovuta e necessaria diligenza non si può vincere nè supe- 
rare ; > l’ altra per contrario quando si adoperi la dovuta di- 
ligenza si può vincere e superare, vale a dire, si può pro- 
cacciare la necessaria cognizione; questa ignoranza vincibile 
si suddivide poi in crassa, che è quando nasce da non cu- 
ranza o pigrizia, e in affettata, che è quando a bello studio 
e con consiglio si cerca di non conoscere il proprio dovere 
per non averlo a compiere. f L’ Ignoranza invincibile è invo- 
lontaria; la vincibile all’opposto è volontaria. L’ignoranza si 
divide altresì in antecedente e in concomitante: la prima è 
quella che precede e produce la nostra azione in modo che 
a’ è la vera causa ; la seconda accompagna solamente la no- 
stra azione, ma sebbene tolga la cognizione di questa, non 
toglie per ciò il piacere, il desiderio e la volontà di farla. 
Quindi è agevole inferire che quelle azioni le quali procedono 
dall’ ignoranza antecedente e invincibile , come da causa , non 
possono giudicarsi morali; perchè mancano dell’ elemento ne- 
cessario qual è la cognizione e non sono volontarie nè libere. 

Al contrario nell’ ignoranza vincibile a questi difetti supplisce 
la cognizione che si ha della propria ignoranza e della prò- v 
pria negligenza o malizia; eppcrò le azioni fatte per questa 
ignoranza si hanno a stimare morali , e sono più o meno vo- 
lontarie e libere secondo la lùaggiore o minore negligenza o 
pigrizia nel procacciarsi la necessaria cognizione. La ragione 
di cotesta estimazione è evidente: perciocché, ritenendosi l’igno- 
ranza qual causa di silfatte azioni , nel primo non è voluta 
questa causa, nel secondo invece è implicitamente conosciuta e 
voluta. L’ ignoranza affettata finalmente non toglie il volonta- 
! rio , non diminuisce il libero e aumenta l’ imputabilità e la 
malizia dell’ allo. < . • ’> 

33-. Affini all’ignoranza sono i pregiudizi!, che, siccome 
quii s’ intendono , sono preconcepite opinioni ossia erronei e 
falsi giudizi ammessi o accettati senza alcuna prova o suf- 
ficiente ragione: essi 'traviando'!’ intelletto influiscono neces- 
sariamente ed anzi più vòlte sono causa delle umane azioni. 

Le quali perciò banuosi a stimare moralmente, se avvenga 
che siano volontari i> pregiudizi da cui procedono. Per il che 
èid’uopo por mente alla natura dell'errore in che si trova 
l'agente imbevuto di pregiudizi. Se l'errore è antecedente e 
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mvincibilty allora il pregiudizio è iuvoloutariove gii atti che 
ue derivano non puoono essere liJberi nè morali; se poi l’er-i 
rore è vincibilty allora il pregiudizio essendo più o<meno) 
volontario , le azioni che ne procedono in parte son ■ libere 
e conlraggono la qualità morale. 

34. L’immaginazione, dinanzi a cui le ombre son giganti, 
esercita la sua influenza sul cunoscinvcnto non meno che sul < 
volere , e predomina specialmente in quegli uomini di grande ? 
aflètto e di tempra squisitamente nervosa ;iquiudi può essere 
ed è di sovente causa di traviamento si nell’ ordine dei giu> 
.dizi che in quello delle azioni. Ond’è che quando l’immagi- 
nazione potesse giungere al punto di acciecare l’intelletto e 
impedire la conoscenza della verità, e non fosse più nello arbi- 
trio deU’agente che n’è predominalo di poterla condurre entro ^ 
i suoi contini; allora l’ uomO' dovrebbesi tenere in conto di 
delirante o forsennato, e le azioni fatte in colale stato della 
mente non sarebbero volontarie nè libere, e riuscirebbero* 
prive del carattere di moralità. Ma silTatto caso, se non im- 
possibile, è difficile troppo ad avvenire. ,L’ immaginazione è 
colai forza che d’ordinario olTusca alcun poco l’ intelletto e- 
ne confonde le conoscenze; indebolisce bensì ma non toglie 

/ l’uso delia ragione, e attenua ma non estingue alfatto la li-' 
berla dell’arbitrio; quindi in tal condizioue gli atti umani,, 
sebbene più o meno volontari e liberi, riescono sempre in 
qualche modo morali. Le cause fin qui accennate riguardano; 
il primo elemento dell’alto morale; vediamo dunque quelle 
che influiscono nel secondo, cioè nella volontà. ■ 

35. Non v’ ha dubbio alcuno essere la volontà quel prin- 
cipio per cui l’alto morale si estima produzione dell’ uomo; 
ma .l’ efficacia della volontà viene aumentata dalla forza delle 
passioni e dall’ abito, essendo che la volontà si espande e si 
trasporla nell’ oggetto appreso e portole dall’ intelietla non so- 
lamente in forza del suodibero arbitrio, ma eziandio solle- 
citata dalle passioni e aiutata dall’ abito; dunque le «passioni 
e d’ abito possono j influire e di sovente pur troppo; in^iscooo 
neglifliLi;;i»erati, onde' l’uomo 'è capace. ^ passione è una 
gagliarda :6. veemente commozione degli appélili. sensitivi, è l’in- 
cremeato o talvolta l’eccesso dell’atfetlo. Considerala in genere, 
dai; moralisti sii denomina anche , concupiscenza e si definisce : 
n una veemente commozione dell’ animo per cui siam dratU 
al beue< sensibile ed: avversiamo , il malie n ; epperò essa può 
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essere a di propensione o di avversione. li 'principio deila 
I passione è la sensazione, o l’immaginazione; il termine è un 
I bene 'particolare, sensibile e soggettivo; il soggetto è l’uomo 
I in quanto animale e sensitivo. Ond e, che la passione, es> 
sendo strettamente congiunta col senso, fornisce l’umana at- 
tività d’ una veemenza tale, che raddoppia a mille tanti le 
forze fisiche dell’uomo e talora anche le morali. Abbenchè 
ufficio e dovere delle passioni quello sia di aumentare l’eflì- 
cacia della volontà e di soggiacere alla ragione ; tuttavolla nel- 
l' attuai condizione dell’ umana natura avviene spesso, siccome , 
ce ne attesta una dolorosa esperienza , che esse signoreggiano 
la volontà, e sfrenate sfuggono l’imperio della ragione: co- 
talcbè possono essér causa , o avere gran parte nell’ umano 
operare. Il perchè alla retta estimazione morale degli atti 
umani rapporto all’inilueza delie passioni, è necessario por 
inenie allo stato della medesima passione in ordine all’ atto 
stesso. Net quale stato la passione ossia concupiscenza è dop- 
pia; se previene l’atto appreziaiivo della volontà dicesi ante- 
cederne ; se invece lo segue ed è promossa ed eccitata dalia 
volontà dicesi conseguente. La passione antecedente quando 
sia tanto gagliarda e veemente che tragga I’ uomo fuori di 
senno, cioè, che, oltre a prevenire ogni giudizio, tolga l’uso 
delia ragione e l’esercizio della libertà; allora l’atto che. ne 
segue, siccome non è libero nè volontario, così neppure è 
morale; quando poi olfuschi alquanto l’intelletto da scemarne 
alcun poco la cognizione, e diminuire, ma non impedire 
l’esercìzio della li^rtù ; allora in parte tanto scema il volon- 
tario quanto diminuisce il libero, e in parte tanto cresce il 
volontario quantO' aumenta la propensione della volontà; quindi 
I l’atto, se non in sè‘ stesso, almeno -in causa conserva una 
qualche qualità inorale suscettibile di molti gradi. Gli atti |>oi 
prodotti |)er passione conseguente sono sempre morali ; perchè 
questa , essendo promossa od eccitata dalla volontà , nei mentre 
che non toglie il 'libero, aumenta il volontario. £ dì vero, la 
passione conseguente* o aumenta il trasporto al male senza 
scemar la libertà e allora aumenta la malizia morale dell’ atto 
umano; ovvero accresce il trasporto al bene senza diminuire 
la libertà e allora accresce la bontà 'inorale deli^atto umano. 
i36. Finaimetite, per ciò che concerne gli abiti, diciamo 
che 8’ egli: è manifesto in*iun certo senso che essi , come dice 
il proverbio, * coaiiVurscono una seconda' naiwa ^ c\oè vengano 
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a costituire uaa coiai forza la quale accresce l’ efficacia della 
volontà io quanto che più spedita e più facile agisce; egli è 
altresì certissimo che essi non privano mai di moralità l’attu 
umano che da loro proviene. Conciossiachè eglino stessi , es- 
sendo il prodotto di delti alti anteriormente ripetuti, sono vo- 
lontari e morali; e quantunque influiscano negli alti sueces-> 
sivi , come forza che li cagiona o facilita , tuttavia nel mentre 
possono diminuire e forse tal fiata anche togliere la libertà, 
aumentano l’energia e la propensione della volontà; e, per 
^ conseguenza gli alti che ne conseguitano conservano sempre 
(almeno in causa) il carattere e la qualità morale. 

57. In forza del commercio dell’anima col corpo gli uo- 
mini sono dolali d’ un particolare temperamento , il quale 
siccome dipende dall’organismo corporeo, cosi è vario secondo 
la varia organizzazione del corpo; e non è altro che quel 
complesso di qualità e tendenze morali ohe più , o meno si 
manifesta in ogni individuo e che alcuni scambiano e con- 
fondono coll’indole. Negare nell’uomo resistenza di questo 
temperamento, è negare un fatto che di continuo ci attesta 
l’osservazione e l’ esperienza, e che si fonda sull’ unione, e 
commercio dell’ anima col corpo e sull’ influenza che neces- 
sariamente questo in quella deve esercitare. Il temperamento 
sebbene originalo dall’organismo corporeo , pure, non di manco 
è un’affezione dell’animo per cui è fallo spontuneameole pro- 
clive più ad una specie di atti che ad un’ altra : ond’ è che 
il temperamento esercita una grande influenza nelle umane 
azioni. Quest’influenza poi diminuisce bensì e attenua il vo- 
lontario e il libero, ma non è mai tale che possa affatto to- 
glierli. La ragione e l’ arbitrio possono .contrastare o secon- 
dare il temperamento: cosicché, quando questo inclini al male; 
torna maggiormente meritoria l’azione buona fatta per con- 
trastarlo, e maggiormente colpevole l’ azione cattiva prodotta 
per secondarlo; perchè nel secondo coso vi< è maggior ‘ma- 
lizia. Ma in quegli atti, dove il temperamento giungesse, a 
non lasciar luogo alla riflessione, egli è certo che non vi 
sarebbe volontarietà nè libertà ; e per conseguenza tali alti 
non si potrcbltero giudicare morali. , Notisi che questo caso ri- 
guarda la possibilità e non il. fatto. . , 

.38. Molte sono le circostanze che possono influire sugli 
alti umani rapporto alla moralità loro; ma, se ben ci appo- 
niamo, le‘ principali di. queste agevuimente.si riducono a due, 
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e> sono la violenza e il timore. La tiolmza comunemente vien 
definita : l’ impeto o l' impulso d’ una forza esterna e mag- 
giora dell’agente che non può respingerla nè tenere lontana: 
quindi la violenza è un esteriore costringimento dell’azione; 
e dicesi ^sica se l’impeto di lei è materiale ed i immediato; 
dicesi morale se l’impulso con cui agisce non è materiale nè 
immediato, ma consiste nell’ imperio, nelle minacele o prò* 
messe ec. Noi qui intendiamo parlare della violenza fisica : 
la quale come risulta dalla data definizione tanto influisce 
sugli alti esteriori , quanto n’ è la vera causa : ma circa gii 
atti interni, quali sono gii eliciti e gli appreziativi , la sua 
influenza è nulla. — Ciò posto diciamo, che gli alti esteriori 
prodotti per fisica violenza, a cui l’uomo per niuna maniera 
possa resistere, rimangon privi d’ogni moralità e non sono a 
giudicarsi liberi, nè volontarii; conciossiachè la volontà non vi 
propende, ma è contraria ed è impedita nell’esercizio della 
sua libertà; che se poi in volontà non è totalmente renitente 
e l’ uomo non respinge quanto può la violenza che gii vien 
fatta, allora gii atti esteriori non sono affatto invoiontarii, ma 
in parte si hanno a stimare forzati cd in parte volontarii ; 
cosicché in qualche modo tengono il carattere morale. Di ciò 
ia« ragione è chiara ; perchè la violenza fisica nell’ atto este- 
riore tanto toglie il libero e ’i volontario, quanto impedisce 
r esercizio della libertà e costringe la volontà, e quell’atto 
che in alcun modo è volontario e libero, non cessa di essere 
morale. 

39. Il Umore si definisce la trepidazione o perturbazione 
dell’animo per causa di pericolo imminente. Il timore pitò es- 
sere assolutamente grave, quando il male che si teme è grave 
per sé stesso ed imminente, ossia quando la causa del peri- 
colo è cosiffatta che può intimorire* ogni animo coraggioso e 
forte: può essere relativamente grave ^ quando avvegiwchè il 
male non sia veramente grave in sé stesso e la causa del pe- 
ricolo sia leggiera, cionondimeno avuto riguardo al sesso, al- 
l’indole, alla condizione della persona a cui è incusso, la 
colpisce gravemente : finalmente può essere leggiero, quando 
il male che si teme è di poco momento, o la causa del pe- 
ricolo è leggiera, o il pericolo è rimolo ec. Conoscinto che 
cosa sia il timore, è agevole conoscere qual influenza ei pos^ 
esercitare ndl’ operare umano, il quale a ragione può nove- 
rarsi fra 'le molte specie della violenza morale; perché il ti- 
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more non già o>n. fisica e materiale azione costringe là libertà 
dell’arbitrio, ma induce e muove la volontà per una azione mo- 
rale e indiretta. Imperò il timore è rotai forza che per sà non 
toglie il libero, soltanto diminuisce il volontario, e lascia al- 
r allo umano, che cagiona, la moralità. Quindi è che i iilesofi 
giudicano morali le azioni fatte eziandio per timor grave, seb- 
bene le stimino in parte volontarie in quanto I’ arbitrio non 
è costretto ossia sforzalo ad agire, e in* parte poi involontarie 
in quanto>la volontà non spontaneamente, cioè non di moto 
proprio e con propensione,' ma con qualche ripugnanza agi- 
sce; salvo sempre il caso che il timore fosse cotanto: grave 
d’ impedire 1’ uso della ragione ; perchè allora le azioni per 
lui fatte non morali, non libere, non volontarie dovrannosi ri- 
putare. 

Capo TerzoI 

Delta libertà morale. ’ ' ' 

. ‘ Articolo I. ■ ■ i 

. • ' w * . ' *. ■ ■ I . .1 

40. RJa egli è poi vero che l’umano arbitrio sia dotalo di 
libertà, cosicché l’ uomo possa .chiamarsi a diritto e. con ve- 
rità padrone delle sue proprio azioni? È questa la questione 
che contro il senso comune mossero i fatalisti , i materialisti 
e altri gregarii sofisti, e che più per corruzione * di cuore 
che per intima persuasione si sforzarono di sciogliere nega- 
tivamente. Noi innanzi di sofndere alla particolare questione 
ci faremo a con templare i prima >la libertà nel suo senso ge- 
nerico, c poi. quella che è: propria di. Dio e quella onde- è 
fornito r uomo, '.assegnando i distintivi (caratteri d’ entrambe, 

41. La libertà contemplata in genereai definisce: il dominio 
che un agente itUelieltivo e volitivo ha topra de' suoi aUi. 
Dal che .segue , primieramente che la libertà- non può. com- 
petere a quelli agenti che non sono forniti d’intelligenza, nè 
di volere ; di questi è propria sollauto la spontaneità ; secon- 
dariamente che molte essendo le cose. intorno a cui può agi- 
rarsi ratlivilà d’un principio intellettivo e volitivo, e questo 
in molli modi potendo, esercitare, il, dominio de’ suoi atti, 
molte possono essere . le specie.. di libertà. Fra le quali quella 
che rende e costituisce d’agente capace . di moralità o. respon- 
sabile non meno de’ suoi. atti, che degli effetti; loro,. quella, 
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cieè, ehe eoncerne spectaimente gli atti sotlordiiiati ad una 
legge .( sia questa 'Soggettiva c identica all’agente, come in 
Dio, od oggettiva e superiore all’agente, come nell’uomo), 
norma dei medesimi, chiamasi libertà morale. Di questa li* 
bertà morale soltanto intendiamo favellare di presente.- 
42. Siccome non sempre unico è il significato che si at- 
tribuisce ad una voce; cosi è debito nostro di' determinare 
quali siano i sensi,' che nei comune linguaggio suole espri- 
mere questa, voce iibcr/à. Nè ciò potrebbesi compiere altri- 
menti che interrogandone all’ uopo i filosofi che così di so- 
vente negli scrini e nei discorsi loro l’adoperano. Ora vediamo 
che la voce, libertà alcuna volta è presa in un senso perso- 
nale, e sostanziale, e per essa si esprime la persona, la forza, 
il principio' agente : in questo senso la libertà è doppia; essa 
può essere assoluta e importa in sè medesima 1’ autonomia 
della propria attività e la ragione del proprio essere, e non 
può trovarsi che in Dio solo; può essere relativa e importa 
in primo luogo la partecipazione dell’assoluta, da cui dipende 
nella sua esistenza e nella sua attività, c in secondo luogo 
r indipedenza da qualsivoglia cosa creata, come da forza, sia 
per esistere che per operare; di questa specie sarebbero tutti 
gli agenti finiti dotati d’intelligenza e di volontà. Tal fiata, 
anzi d’ ordinario, vien presa per quella proprietà dell’ agente 
intellettivo e volitivo, ond’ è costituito padrone ed arbitro dei 
proprii alti: in questo senso laMibertù si può definire: quella 
facoltà 0 potenza d’un essere intelligente per cui senza ve- 
^na.azione di forza estrinseca e senza veruno impulso d’in- 
trinseca aecessità, può scegliere. fra più volizioni presenti alla 
sua mente. Nel volgare linguaggio, oltre a questi<due sensi, 
la voce, libertà in-’ ottiene un terzo, il quale riguarda l’estrin- 
seca condizione dell’ agente ,<« ossia si riferisce solamente alle 
sue azioni esteriori ; come quando si dico data o concessa la 
libertà d/f’ olente: ma in questo, senso la libertà non è mo- 
rale che per participazionc. .Noi di presente trattando della 
libertà morale, intendiamo di prender questa voce nel secondo 
significalo fra i tre summentovati. Nel qual senso chiaramente 
apparisce:,!.® che la libertà suppone ed esige nell’agente in- 
telletto e volontà: 2. che l’esercizio di lei dipende dallo svi- 
luppo di queste potenze : 5. che I’ ordine speciale della li- 
bertà viene determinalo dall’ ordine dell’ intelletto e della 
volontà, cioè dalP ordine avoui .l’agente apf^rtiene:. 4. che la 
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libertà, sia che si consideri -come' potenza particolare e dU 
stinta dalla volontà , o come dote completiva e perfezionatrice 
di lei , è sempre vero che ne) suo esercizio ' si distingue dà 
essa volontà ; poiché si danno^egli agenti finiti atti volontarii 
e non liberi ; 5. che negli agenti finiti l’esercizio della libertà 
non precede, ma segue a quello della volontà, esercitandosi 
nella scelta fra più volizioni; e al pieno esercizio di lei non 
basta qualunque cognizione dell’intelletto, ma si richiede una 
particolare riflessione sulle proprie volizioni per potere sce- 
gliere alcuna fra queste: 6. finalmente che la libertà, aggi- 
randosi intorno alle volizioni come materia del suo esercizio 
0 della sua scelta, importa la legge come suo termine (sia 
questa identica ed intrinseca all’agente libero, o distìnta ed 
estrinseca ): onde ne segue, che io libertà in sé. stessa è sem- 
pre buona, e si può dire da potenza del bene, e permiun 
conto si ba da confondere coll’ abuso che l’ agente può fame, 
cioè colla potenza del ma/e(l). ' , 

. Articolo II. 

Della libertà morale Divina. 

43. Cosi intesa la libertà morale in genere, di leggieri si 
scorge essere essa una perfezione che compete non meno a 
Dio che agli uomini. Se non che in Dio tutte le perfezioni 
essendo di ordine infinito, la libertà è infinita del pari che 
l’intelligenza e la volontà in cui consiste e con cui s’identi- 
fica. Per avere una nozione meno imperfetta che sia possibffc 
della libertà morale divina egli è mestieri premettere tre av- 
vertenze. Primieramente è necessario avvertire che in Dio 
vi sono due specie di alti: altri hanno un termine intrinseco 
e riguardano la stessa e sola natura divina; altri hanno un 
termine estrinseco, riguardano l’attuazione dei possibili e si 
riducono all’atto creativo: quelli chiamansi atti tnleriori, que- 
sti esteriori: per quelli si dice che Dio opera ad intra; per 

(l) Fare il male non è altro che abdicare la propria libertà, l’im- 
perio sopra a sé stesso, e mettere la propria energia al servizio di 
alcona delle tendenze inferiori. Un tale atto di abdicazione è nna de- 
bolezza, e la libertà di fere delle debolezze non è vera libertà; non 
è neppure una facoltà , ma è una debolezza abitnale e immanente. 
Berlini, Idea d’una filosofici detta vita v. i. cap. 9. 
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questi che opera ad extra. E di vero, Dio conosce ed ama 
sé stesso; questi atti sono interiori, terminano nella divina 
natura, e sono assolutamente necessari; cotalcbè Dio non può 
non conoscere e non amare sé stesso : ma in quanto poi Dio 
nella sua mente infinita riguarda i possibili (suoi eterni pen* 
sieri) e nella sua infinita volontà riguarda a questi (sue eterne 
volizioni), l’atto intellettivo e volitivo di Dio sebbene nella 
sua ifuroanenza interna sia necessario e immutabile, tuttavia 
si riferisce a un termine csirinseco , e in questa relazione 
o attinenza esteriore l’atto è assolutamente libero. Nell’atti- 
nenza esteriore dell’atto divino sta appunto l'operare ad extra 
di Dio: in essa consiste l’attuazione dei possibili e la libera 
scolla di questi, i quali sono non meno pensieri eterni della 
mente infinita di Dio, che volizioni eterne della sua infinita 
volontà. La scelta però è estrinseca, siccome quella che ter- 
mina all’estrinseco; e quantunque la potenza della scelta sia 
eterna e infinita , il termine di lei non può essere altrimenti 
che estrinseco, temporaneo e finito. Ma siccome questo termine 
dipende assolutamente dalla libera scelta, cosi è necessaria- 
mente mutabile e contingente. Dunque Dio nell’ operare ad ex- 
tra è assoluto padrone dei propri atti, e i termini di questi 
sono jiecessariamente estrinseci, temporanei, finiti, mutabili c 
contingenti. — Ciò notato, dobbiamo avvertire in secondo luogo 
che essendo Dio tutto e purissimo atto, e le sue infinite perfe- 
zioni essendo identiche alla sua divina essenza, la sua libertà 
s'immedesima col suo essere e colla sua sapienza e volontà, ed 
è infinita e perfettissima siccome queste ; ciò nondimeno il ter- 
mine delia libertà non può consistere nell’ intrinseca divina 
natura, ma è estrinseco mutabile e contingente; e con tutta 
ragione può dirsi che la libertà in Dio non riguarda altro 
che il suo operare ad extra. — Finalmente, siccome dicemmo 
che la libertà morale riguarda quelli alti che sono soggetti 
alla legge, così devesi avvertire che propriamente parlando 
niun’ atto di Dio può essere soggetto a legge alcuna. Dio es- 
sendo infinita sapienza non può errare, tutto conosce infini- 
tamente e con un solo atto; essendo perfettissima volontà le 
sue volizioni sono perfettissime e affatto conformi al suo infi- 
nito intelletto: ma poiché la sua divina volontà, operante sempre 
in perfetto accordo col suo infinito intelletto, si concepisce come 
la ragione eterna delle cose; quindi si può dire che questa 
eterna ragione di Dìo sia in certo qual senso legge c norma 
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de’ suor atti esirinseci. Ora, Dio essendo padrone assoluto di 
questi suoi atti, con diritto la sua libertà iiillnita e perfet* 
tissima si dice morale. Ma in Dio le perfezioni realmente s’ im- 
medesimano; dunque siccome l’ intelletto è identico alla volontà 
e l’ eterna ragione è una e medesima cosa colla perfettissima 
libertà, così gli atti estrinseci di Dio (non il loro termine es- 
trinseco) s’immedesimano colla sua eterna ragione, che si con- 
cepisce da noi come loro norma e legge sapientissima. La qual 
legge, sebbene riguardi gli atti estrinseci e liberi, è identica 
e intrinseca all’agente Supremo e da lui i» aiun modo si dis- 
tingue. 

44. Premesse queste avvertenze è agevole stabilire la no- 
zione della libertà morale divina nei seguenti termini: quel- 
l’attributo di Dio per cui si concepisce padrone assoluto de’ 
suoi estrinseci atti, cioè arbitro assoluto di scegliere fra le 
infinite volizioni possibili presenti alla sua mente inlinila. Gli 
atti dell’operazione di Dio ad extra, a dir vero, non sono 
altro che l’atto creativo, il quale terminando nel moltiplice 
prende, rispetto a noi, denominazioni diverse secondo la di- 
versità dei termini a cui si riferisce. L’atto creativo non solo 
è libero, ma è la stessa libertà infinita, la quale in esso so- 
lamente si trova. Quest’atto esclude ogni forza , ogni specie di 
causa, di stimolo, di motivo estrinseco; perchè prima della 
creazione non vi è altro che Dio: esclude ogni esigenza di 
natura ogni forza c ogni causa o motivo intrinseco; perchè 
la sua natura è l’assoluto, egli è beatissimo, perfetlissimo , 
infinito in sé stesso, e la creazione nulla può aggiungere e nulla 
può togliere al suo essere. Dio è 'puro e semplicissimo allo, 
la sua azione creatrice è perfettissima e non ammette prin- 
cipio e fine, nè mezzi fuori di sè; egli solo è principio, fine, 
e mezzo a sè stesso e del suo operare: è sapienza e potenza 
infinita ; quindi il suo attO' creativo non può non essere asso- 
lutamente libero, anzi è la stessa divina libertà assoluta ,. in- 
finita e perfettissima. 

Articolo HI. 

Della, libertà morale umana. 

45. L’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, par- 
tecipa alla libertà morale divina; la quale riverbera in lui, 
come impronta finita dell’infinito artefice, fn forza di questa 
partecipazione della libertà divina l’uomo è fatto arbitro e 
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padrone dei pròpri atti e, come a dire, creatore di quella 
qualità affettiva che gli accompagna, e nella quale consiste iu 
moralità di essi atti. In forza di questa libertà l'uomo è ca- 
pace di virtù 0 di vizio, di lode o di biasimo, di premio o 
di castigo. La libertà morale umana si può definire — quella 
facoltà dell’ uomo per cui egli può scegliere fra |mù volizioni 
presenti alla sua mente. — Ma poiché queste volizioni, fra 
cui l’ uomo può scegliere, altre si distinguono come disparate, 
altre si oppongono come contrarie e altre si contraddicono 
come ripugnanti; quindi da questa varietà di volizioni risulta 
quella triplice libertà, di contraddizione , di contrarietà e di 
hpecificazione , che altrove abbiamo accennato (Antrop. cap. 4. 
art. 2.) e compreso sotto il nome di libertà d’indifferenza. 

46. A meglio illustrare il concetto di questa libertà morale 
è mestieri por mente che per indifferenza non s’ inteude quello 
stato di inerte passività scevro d’ ogni tendenza verso que- 
ste 0 quelle volizioni; ma bensì un’indifferenza, per mo’ di 
dire, attiva, che non esclude ma suppone ed esige nell’ u- 
gente una tendenza o inclinazione più a queste che a quelle 
volizioni, alla quale inclinazione o tendenza l’agente libero 
può resistere in forza appunto della sua libertà, vale a dire 
di quella padronanza eh’. egli ha sopra i proprii alti, e che 
esercita tutte volte che una causa interna od esterna non la 
impedisca o ne attenui l’energia. Quest'indifferenza viene so- 
lamente a indicare che la libertà morale umana, considerata 
come potenza distinta dalla volontà e falla astrazione dalba- 
genle che n’è dotalo, per sé stessa può scegliere il bene od 
il male, e in questo modo o in altro che più le aggrada; e che 
essa nella scelta delle volizioni non ha altro indirizzo salvo 
quello proveniente dalla legge oggettiva, nè riconosce nè am- 
mette altro stimolo o motivo che il dovere prodotto dall’im- 
perativo a cui è soggetta. £ non giova il dire, che l’uomo 
nelle sue libere operazioni può resistere a colale stimolo o 
motivo col trasgredire il suo dovere e disubbidire all’ im- 
perativo , come può deviare dal suo indirizzo col violare 
e offendere la legge ; conciossiachè ciò prova soltanto che 
I’ uomo può abusare della libertà , onde il Creatore lo arric- 
chiva a suo vantaggio e non già alia sua rovina. L’abuso di 
una facoltà per niuu modo puossi confondere coll’ essenza della 
medesima: l’abuso anziché facoltà, si dee giudicare difetto 
di facoltà, perchè si compie non già con atti positivi, ma 
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piuttosto per difetto di questi ; come accade appunto nella 
libertà , la quale è sempre buona in sé stessa, e I’ uomo ne 
abusa lasciandosi illudere, soppiantare e attrarre dai bene 
soggettivo, e dominare dal senso, dalle passioni e dagli istinti. 
Egli è perciò che siccome I’ uomo nel suo libero arbitrio può 
scegliere volizioni buone o cattive , così la libertà morale 
umana dicesi ancora bilaterale, in quanto che la scelta può 
cadere tanto nel lato del bene quanto in quello del niale.> E 
siccome il merito consiste in ciò che l’agente potendo abusare 
d’iina sua facoltà, invece ne usa rettamente, e il demerito con- 
siste in ciò che potendo rettamente usarla, invece ne abusa; cosi 
la libertà morale umana chiamasi pur anco meritoria, in quanto, 
cioè , in lei consiste il principio del merito e del demerito. 

47. Dalle premesse nozioni della libertà morale divina ed 
umana è agevole inferire ed assegnare i seguenti caratteri di- 
stintivi 0 note essenziali d’ entrambe. La libertà divina è in- 
iinita ili sè c nel suo esercizio, è perfettissima c ne è impossi- 
bile l’abuso: In libertà nell’uomo è Unita in sè e nei suo 
esercizio, dilFettosa, imperfettissima e soggetta all’abuso (Tcol. 
raz. §50). La libertà in Dio importa un’essenziale aulono 
mia, è causa prima e assoluta de’ suoi atti ad extra, e airaiio 
indipendente dal termine estrinseco di questi: nell’ uomo in- 
vece la libertà è contingente, si riferisce come a suo principio 
0 sorgiva a quella di Dio, da cui sempre dipende nella sua 
esistenza e nel suo esercizio, ed è soltanto causa seconda dei 
propri! alti. 3. La libertà iu Dio è .sempre edìcacissima, il 
suo esercizio non può esser attenualo, iinpedilo , soirocato da 
niuiia causa, essa è eterna e non animelle processo d’ incre- 
niento nella sua attività: nell’uomo al contrario di sovente rie- 
sce inefficace ; perchè nel suo esercizio può essere scemala, 
infiacchita, depressa da cause interne od esterne, c la sua 
attività si sviluppa a grado a grado e cresce in ragione di- 
retto dello sviluppo dell’ intelligenza, essa è temporanea come 
l’uomo che n’c fornito. 4. La libertà divina non ha altra 
norma, regola o legge che guidi i suoi atti se non sò stessa; 
perchè eterna e identica all’ eterna ragione di tutte le cose e 
immedesimata coll’essenza di Dio e delle sue perfezioni è 
inCiiita: la libertà umana esige necessariamente una legge 
estrinseca a sè stessa ed oggettiva ; e quindi essa è guidala , 
diretta e governata dalla legge suprema, assoluta, necessaria, 
eterna e immutabile, la quale non solo è distinta dall’ agente 
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e dalla sua natura, ma gli è infìnitamenle superiore. S. Dio, 
essendo puro e semplicissimo atto e sapienza infìiiila, esclude 
nella sua libertà ogni sorta di capriccio , ogni successione e 
molliplicità di atti; perchè l’alto creativo è uno e semplicis- 
simo, e comprende tulli gli atti estrinseci ; esclude ogni sospen- 
sione fra il bene e il male; perchè il male non può essere 
termine degli atti di Dio (1); esclude ogni conflitto fra la ra- 
gione c gli afletti; perchè in Dio, somma e inliniia perfe- 
zione, tutto è pcrfcUissiino: nell’uomo aH’ 0 |)posto, dove ha 
luogo ignoranza , passione e mutabilità di consiglio ^ la li- 
bertà può confondersi col capriccio, di sovente si trova in 
bilico fra il bene e il male, in conflitto fra la ragione e il 
senso, sempre soggetta a variare proposito, e i suoi alti sono 
molliplici, successivi e bene spesso interrotti. 6. Finalmente 
la libertà divina non è termine di alcun alto di nessuna causa 
fuori di Dio, è assolutamente creatrice, e creando trae dal 
nulla la realtà sostanziale de’ suoi termini estrinseci; la libertà 
umana è termine estrinseco dell’azione divina libera c crea- 
trice di cui è riverbero, immagine e participazione, e a cui. 
somiglia. Ma questa somiglianza è tale quale può trovarsi tra 
il tipo 0 modello infinito e l’immagine o copia fluita, tra 
l’Ente e l’esistente, tra il Creatore e la creatura, tra Dio e 
I’ uomo. Conciossiachè la libertà dell’ uomo sebbene in un 
certo senso possa dirsi , a somiglianza di quella di Dio, crea- 
trice; ciò nondimeno questa umana j^reazione non produce 
altro che una semplice realtà modale, cioè, la propria affe- 
zione morale, ossia la qualità affetlivu dell’atto libero; la 
quale consiste in quel nesso dell’azione, per cui il soggetto 
agente si congiunge coll’oggetto o termine del suo proprio 
alto; e questa creazione da parte dell’ uomo non si opera per 
virtù eh’ ei possegga in proprio, ma solamente per virtù 
partecipata e sempre dipendente dall’ allo continuo della causa 
prima , cioè dalla divina creazione. 

Articolo IV. 

Dimostrazione della libertà morale dell’ uomo. 

48. Alle prove die nell’Antropologia (g 79. 80 ^ abbiamo 
esposte in favore, della libertà morale umana si possono ag- 

• (i) V. Tomo 1. Teologia razionale cap. 2. art. 2. 
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giuiigf're le segnami dedoUe dalle istituzioni religiose e civili, 
dal progresso, dal fìnc morale della creazione, dall’ autorità 
c dagli assurdi. — Egli è di certo impossibile qualunque costitu- 
zione dell’un)ana società, che non si fondi sulla religione; es- 
sendo questa che con sacro vincolo annoda i cuori e insieme 
congiunge le menti nell’unità della fede. Ora la religione senza 
ordinanienti e istituzioni non può esistere nè concepirsi; e 
ogni religiosa istituzione sia che riguardi precetti da compiere, 
0 un cullo da osservare, o riti e cerimonie da eseguire , sup- 
pone necessariamente la morale libertà nell’umano consorzio 
non meno che negli individui. Se l’uomo non è libero, la 
rivelazione co’ suoi comandi e co’ suoi consigli torna vana ed 
assurda ; conciossiacbè non è più nell’ arbitrio di lui di ado- 
rare la Divinità con quel culto rivelalo c prescritto , piuttosto 
che con un altro contrario suggeritogli dall’ istinto , dal de- 
stino e dal fato che irresistibilmente lo costringano. E perchè 
dunque l’uomo verrà giudicalo incredulo, se rinnegherà il 
dogma e I’ ordinamento religioso; sacrilego, se ne violerà i 
«acri comandi; profanatore,, se ne disprezzerà i riti e le ce- 
rimonie? Dunque le istituzioni religiose si fondano nccessaria- 
mcnle suda libertà morule dell’uomo. Ma in ogni umana so- 
cietà oltre a queste esistono delle istiluzioni civili. Ninna civile 
società può esser costituita senza una qualunque forma di go- 
verno; niun governo può costituirsi senza l’istituzione d’una 
qualche norma che orditii la comunanza civile, che regoli la 
vita esteriore dei governati, e che emanata dal iliiillo termini 
nel dovere. Ma qual dovere può concepirsi egli mai là dove 
non esiste libertà d’arbitrio, dove gli agenti vivono ed operano 
sotto il ferreo giogo del fato e del destino ? Pertanto le isti- 
tuzioni civili non meno che le religiose sono indubbie prove 
di quella libertà morale, onde l’uomo è privilegiato. 

49. Inoltre chiunque si faccia a contemplare il genere umano 
ei sarà costretto di riconoscere un progresso continuo, il quale 
ne è la vita. Noi vediamo questo progresso nei popoli barbari e 
rozzi e per esso acquistare mitezza e civiltà, correggere i costumi, 
ingentilire i modi , e addolcire le leggi. Noi vediamo questo pro- 
gresso manifestarsi incessante nelle scienze, nelle arti, nelle in- 
dustrie e nei traffici d’ogni sorta; manifestarsi nelle partico- 
lari società, nelle famiglie e negli individui; e manifestarsi 
eziandio nelle stesse rivoluzióni politiche, c in esse, quasi 
dirci, rinsavire i popoli , non meno che i governi. Progresso 
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suona miglioramento e perfezionamento, a cui si oppone il 
regresso che è peggioramento e degradamenlo: e se tal fiata 
per mala ventura di costa al progresso ci vico futio ravvisare 
qua 0 là il regresso, questo è sem|)re una dolorosa conferma 
che l’uomo è capace di quello, c l’uno e Tullro dimostrano 
invincibilmente l’esistenza della libertà morale, c ne sono una 
prova di fatto. Il progresso ha il suo fondamento non altrove 
che nella perfettibilità,; e nell’ uomo progresso e perfettibi* 
lità senza libertà bilaterale involgono contraddizione e tornano 
assurdi impossibili a concepire. Abbiamo altrove accennato (i) 
die sebbene le cose tdue, onde si compone questo universo 
speilabiiissiffio , siano perfettibili ; tuttavia la perfettibilità 
propria dell’ uomo è d’un particolare genere, è ben diversa da 
quella di tutte le altre creature. La ragione di tale diversità 
è chiarissima, conciossiachè l’uomo è pcrfellibile perciò so- 
lamente clic è libero. La perfettibilità dell’ uomo è un fatto in- 
contrastabile il quale si appalesa evidentcìnente nella società^ 
uon meno che negli individui. E forse ohe polrebbesi conce- 
pire r ordine morale se I’ uomo per/elUbile non fosse ? Il ter- 
mine, ossia fine dell’ordine morale è la (verfezione; e come 
naai J’ uomo potrebbe giungere alla perfeziono se non fosse 
perfettibile? La vita dell’ordine morale sta nel perfezionamento; 
ma chi non è perfettibile è incapace d’ ogni perfezionamento. 
La» perfettibilità poi potrà forse per altra via esercitarsi che 
per l’uso retto della libertà? Se l’uomo non è libero,' se non 
è padrone della sua volontà, se noti è arbitro de’ suoi atti, 
in qual modo potrà egli mai procedere sulla via del perfe- 
zionamento continuo o tendere e giungere al suo altissimo 
fine di conseguire la perfezione? Conciossiachè il perfeziona- 
mento umano consiste nel continuo progresso della virtù. Ma 
chi non è libero, non è capace di virtù, non è capace di per- 
fezionamento , non è capace di morale perfettibilità. Dunque la 
perfettibilità umana arguisce necessariamente la libertà morale. 

50. Se dalla considerazione dell’umano progresso passiamo 
a contemplare il fine morale della creazione, noi tosto ve- 
dremo come questo nnplichi ed imporli necessariamente il fatto 
della libertà morale dell’uomo. La ragione e la rivelazione 
concorrono e mirabilmente s’accordano nel mostrarci che tutte 
quante le opere della creazione, attesi i fini loro particolari a cu 

I 

(1) V. (ora. i. Cnsmol. cap. 8. ari. f. 
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sono indirizzatu, costiluiscono ordini secondari e partìcoiari gli 
uni agli altri subordinati e tutti volti, tendenti e cospiranti ad un 
fine supremo ed ultimo. Quindi è che siccome i lini particolari 
rispetto al supremo ed ultimo costituiscono una serie svaria- 
tissima di mezzi ordinata e conduceule a questo, cosi gli ordini 
materiali sono mezzi all’ ordine spirituale, e gli ordini spiri- 
tuali sono mozzi all’ordine morale; il quale primeggia su tutti 
quanti gli ordini creati. L’ordine morale comprende la virtù 
come mezzo, e termina in Dio come fine. Laonde la virtù es- 
sendo uno sforzo temporaneo dell’ uomo, per cui egli si studia 
di ritornare, di congiungersi e di riposare in Dio da cui è 
creato: il ritorno, l’unione e il riposo dell’anima in Dio è 
il fine delia virtù e però dell’ordine morale. Ora la virtù, 
come è collegata col merito, il merito si collega col premio: 
e per conseguenza la virtù, che è mezzo nell’ordine morale, 
essa in quanto meritoria riguarda ai premio come suo fine, 
li premio e fine della virtù è appunto la beatitudine celeste, 
l’unione, il ritorno e il riposo perfetto dell’anima virtuosa in 
Dio. Quindi ne risulta qual verità certissima che il fine mo- 
rale della creazione imporla laivirlù e il merito, con cui si 
collega come suoi mezzi: ma niun merito e niuna virtù 
trebbesi concepire nell’uomo, quando ci fosse privo di libertà 
morale; dunque il fine morale delia creazione argomenta nel- 
l’uomo la libertà. • 

i 51. Le prove fin qui addotte delia libertà morale dell’uomo 
sebbene siano tanto evidenti che non arnmemno dubbio di sorto 
vengono ultrefd confermate dall’autorità < divina e dalla iradi-* 
zione dei Padri del domma cristiano. Se a. tal fine interro- 
ghiamo l’oracolo infallibile d^lle divine scritture, c’incontriamo 
tosto in Abele che dice a Caino: « Non è egli vero, che se 
farai bene, bene avrai, e se farai male, sarà tosto alla tua porta 
il peccato? Ma l’appetito di esso sarà sotto di te; e tu lo si- 
gnoreggerai (1) n. Leggiamo inoltre di Giosuè che intima al 
popolo:' li Eleggete oggi quel che vi pare, e a chi piuttòsto 
servire dobbiate. ... E il popolo disse a Giosuè: serviremo 
il Signore Dio nostro, e saremo ubbidienti ai suoi comanda- 
menti (2) II. Mii, soggiungo, dove è signoria sovra l’appelitOi 
dove è facoltà di scegliere circa il servizio e l’obbedienza da 

(1) G<*iu>si rap. 4. v. 7. 

(2) Giosuè cap. 24. w. 18. 24. ' *• • ^ ' 
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prestare a Dio, ivi certamente è libero arbìtrio, ossia libertà 
bilaterale. E come nò,*se il Dottor delle genti parlando del- 
i’uoroo altamente proclama: non ha necessUà (ì), ma è pa- 
drone della stia volontà? Il perciiè conchiudiamo, che la pa- 
rola di Dio rivelata espressamente attesta la padronanza del- 
l’uomo sopra i suoi propri alti, che è quanto dire la libertà 
morale. Arrogi che questa verità venne mai sempre ammessa, 
riconosciuta, confessata c unanimemente insegnata dalla Chiesa 
nei concilii, e dai Padri e Maestri in divinità (2). 

52. Giovi da ultimo a coronare le esposte prove della li- 
bertà morale dell’uomo toccar di volo le più funeste conse- 
guenze e gli assurdi più orrendi che seguirebbero dal fata- 
lismo. Tolta la libertà è tolta ogni distinzione di bene e di 
male ^ di virtù e di vizio. Se quanto l’ uomo opera tulio 
dipende da una fatale invincibile necessilà, qual altra diffe- 
renza si potrà scorgere e stabilire Ira l’uomo empio e mal- 
vagio e I’ uomo pio ed onesto', se non quella che corre tra 

10 sparviere vorace e la timida colomba ? Se l’ uomo non è 
padrone dei propri! alti, le sue azioni deggiono essere ogual- 
menie stimate sia che esse riescano agli altri utili, o nocevoli ; 
epperò le azioni magnanime e generose, la figliale pietà, l’a- 
micizia sincera e la fedeltà costante , non meno che le azioni 
vili e nefande, il barbaro parricidio, la nera calunnia, l'ini- 
quo tradimento, si dovrebbero giudicare d’un egual valore', 
e nè queste nè quelle degne di lode o di biasimo; non altri- 
menti che degne di lode e di biasimo non possono essere la 
calma tranquilla, o la furibonda lem|)esta che nel mare si 
alternano. Nel sistema del fatalismo Tito e Nerone sono eguali, 
perchè ubbidiscono ad una medesima legge — il destino. È 

11 destino che opera in Tito la mansuetudine, l’umanità, la 
beneficenza e la dolcezza dei costumi, e che opera in Ne- 
rone gii eccessi della ferocia c della crudeltà; Seneca, Ottavia, 
Agrippina trafitti e Roma incendiata; il maestro, la sposa, la 
madre e la Patria sono vittime deli’ immutabile legge del fato. 
Ubbidisce ugualmente ed irresistibilmente al fato e chi è Tito 
e chi è Nerone. ... Ma qual uomo non innorridisce a colali 
assurdi?... Che sì, per fermo, questi e più altri innumere- 
voli assurdi hannosi a comportare nel sistema del fatalismo. 

(1) Prima ai Corinti rap. 7. v. 37. 

(2) Ved. Beiiarmioo lib. 8 . de Grafia et Ubero arbitrio. 

à. 
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1 rimorsi che lacerano la coscienza doli’ nomo dopo commesso 
il delitto tornerebbero stoltezza e Tollìa. li concetto della 
^'instizia c santità di Dio sarebbe una vana illusione , 1109 
spaventevole chimera. Ah ! io lo dirò senza tema di bestem- 
miare; lo dirò per un sentimento profondo di rispetto alla 
santità di quel Dio che adoro : se si dovesse ammettere il 
fatalismo c credere clic l’uomo non fosse più libero, dovreb- 

liesi fin da questo momento predicare d’ ateismo Non 

regge l’ animo al solo pensiero delle funeste orribili conse- 
guenze che derivano dal fatalismo. A noi basti avere dimo- 
strata con tutta sorta di provo la libertà morale dell’ uomo. 

Articolo V. 

Obbiezioni dei fulalisli contilo la libertà morale dell’ uomo. 

55. Ella è poi cosa impossibile a credere che dopo queste 
dimostrazioni della morale libertà dell’ uomo si possano tro- 
vare cervelli cotanto bizzarri che osino temerariamente ne- 
garla, 0 se non altro rivocarla in dubbio; eppure a tanto 
giunge l’umana malizia che va sofisticando ogni sorta d’ar- 
gomenti per negare la verità che suo malgrado all’ intelletto 
risplendc, e ciò per meglio abbandonarsi alle più turpi passioni. 
Ma ttde riesce pur troppo di sovente la condizione della ver- 
rità in mano agli uomini. — I sofismi che più comunemente 
soglionsi opporre alla libertà dell’ uomo si riducono alle tre 
seguenti obbiezioni. 

54, La prima non è altro che una cavillosa applicazione 
dei principi! della causalità e della ragione sufficiente. E pri- 
mieramente oppongono : La contingenza dell’ umano arbitrio 
si estende non meno alla sua esistenza, che alla sua attività; 
dunque necessariamente richiede l’azione di Dio, che causa 
assoluta produca, creando, c l’essere e l’operare dell’umano 
arbitrio; ma se è Dio che produce l’attività ossia l’operare 
dell’umano arbitrio ne segue che Dio e non l’uomo dev’es- 
sere r autore e la vera causa degli atti di lui , e che l’umano 
arbitrio non può essere libero nell’ operare. — Al che ri- 
spondiamo : è pur verissimo che la causalità assoluta, essendo 
continua ed universale, non solo conferisce l’essere e le pro- 
prietà olle creale cose, ma ne attua ancora le potenze; co- 
talchè non solamente crea l’ umano arbitrio , ma altresì lo 
attua. Nè con ciò puossi in alcun modo inferire che la cau- 
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salilù nssolula e divina annulli la libertà dell’arbitrio creato, 
quando anzi ne è il iirincipio ; perciocché, creandolo lìbero, 
lo attua secondo la libera natura di lui e gli conlérisse quella 
‘flessibiliià 0 bilaterale libertà d’elezione, per cui egli e fatto 
padrone de’ suoi proprii alti; e non potrebb’ essere |)ai!rono 
de’ suoi atti se non nc ricevesse da Dio la libera attività. 
Quindi gli atti umani non sono atti di Dio, ma bensì alti del- 
,r uomo agente libero , che è termine dell’ atto di Dio ; e 
1 ’ uomo è vera causa efiìciente e libera dei proprii atti , ma 
causa seconda e dipcndenle dalla causa assoluta e ju’ima, dal 
cui allo riceve e l’essere e l’eflicienza. L’ dlicienza dell’uomo, 
causa seconda, è termine dell’ eflicienza assoluta di Dio, causa 
prima; gli alti dell’uomo sono termini delia sua propria e libera 
eitìcienza, come causa seconda. Dunque il principio di causa- 
lità anzi che opporsi alla libertà umana maggiormente la con- 
fermo. — Secondariamente oppongono : che nulla può farsi 
senza una ragiono sufficiente : ma se l’ uomo fosse libero , e 
le sue elezioni non fossero determinate da molivi preponde- 
ranti, egli opererebbe senza ragione sufficiente; dunque se è 
vero il principio della ragione sufficiente, è vero altresì che 
l’uomo non può essere libero. — Alla quale difficoltà per 
rispondere senza replica è mestieri avvertire che nell’umana 
.azione si distinguono due specie di ragione sufficiente; l’una 
-è oggettiva c l’altra soggettiva: la prima non è altro che 
l’oggetto delle volizioni, e chiamasi motivo; perchè muove 
nell’uomo e produce l’appetizione o l’avversione, ma non 
determina, non costringe la scelta di questa o di- quella fra 
più volizioni presenti alla mente: la seconda, che è meramente 
soggettiva, consiste nella libertà dell’ arbitrio; la quale non 
ispinta , non determinata , non costretta dalla ragione suffi- 
ciente oggettiva , ma solo a suo talento sceglie una fra più 
volizioni presenti, ed è sempre in sua facoltà e in suo do- 
, minio il far prevalere più l’uno che l’altro motivo, sce- 
mando 0 esagerando il pregio deH’oggello delle volizioni. Perciò 
la libertà dell’arbitrio non ripugna per nulla ol principio della 
ragione sufficiente. 

5 o. La seconda obbiezione è tratta dalla prescienza divina e si 
può forinolare in questo modo. Ciò che Dio prevede non può 
,0011 avvenire: ma Dio prevede le umane operazioni: dunque le 
umane operazioni, essendo prevedute da Dio, non possono 
oon avvenire; c per conseguenza l’uomo non, è libero di porle 
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0 di non porle. — Or chi non vede, che in qoesto sofisma 
si confonde i’ infallibilità della divina prescienza colla neces- 
sità deKa cosa preveduta?.... Ma cessa ogni difiìcollà, sebbene^ 
non cessi il mistero, tosiochè si voglia concepire Dio e la sua 
infinita scienza, come è realmente, puro e semplicissimo atto; 
Dio esclude il passato e il futuro, è eterno, lutto gli è pre- 
sente e la sua scienza non ammette avanti nè dopo ; quindi 
vede le nostre o))erazioni, come sono in atto; le quali sono 
future rispetto a noi che siamo nel tempo, ma non rispetto a 
Dio che è nell’eternità. Laonde Dio vede le cose dall’ eter- 
nità quali accadono nel tempo : e siccome nel tempo si di- 
stingue il passato e il futuro; cosi chiamiamo noi prescienza 
la cognizione che Dio eterno ha delle cose future nel tempo; 
e poiché è infallibile c la sua scienza è infinita ; quindi le 
cose che fin dall’ eternità ei vede, infallantemente accadono 
nel tempo , ma accadono infallantemente quali daH’eiernità le 
vede future nel tempo. L’eternità è certamente prima del 
tempo ; eppcrò a tutta ragione la scienza eterna delle cose 
temporanee future si dice prescienza : quindi la prescienza 
di Dio vede le cose temporanee e future in quel modo che 
sono future nel tempo; vede le umane azioni quali da noi 
si fanno in forza della libertà del nostro arbitrio. Per la qual 
cosa è agevole conoscere che le nostre azioni non già sono 
future, perchè prevedute da Dio; ma sono prevedute da Dio 
perchè future c in quel modo che da noi si fanno o faranno. 
Ora queste si fanno da noi liberamente, perciò Dio le vede 
future liberamente : e se da noi non si facessero liberamente 
neppure Dio le vedrebbe future liberamente. Dunque le umane 
azioni, quantunque prevedute da Dio, sono e rimangono li- 
bere; perchè la prescienza di Dio non toglie la libertà, non 
isforza I’ arbitrio, ma lo vede liberamente operante. Imperoc- 
ché siccome la memoria nostra non fa che necessariamente sia 
avvenuto ciò che ricorda passato; cosi la prescienza di Dio 
non fa che nece.ssariamente sia per avvenire ciò ciie infalli- 
bilmente vede futuro. Dunque la prescienza di Dio non si op- 
pone alla libertà dell’umano arbitrio, ma la suppone. 

56. La terza obbiezione si fonda sull’ organismo del corpo, 
e viene proposta principalmente da quei passionati coitoci della 
fisiologia e delia frenologia; i quali, ammirando la stupenda 
struttura del cervello e vedendolo come un complesso di me- 
ravigliosi organi, assegnano a ciascuna delle facoltà dell’ uomo 


Oiyiii 


j pv ' ,o=_=--dc 



( 45 ) 

un organo particolare da cui esse dipendano se non come da 
causa eiBciente, almano come da costitutivo o da stimolo o da 
jmpulSo; di modo che l’arbitrio, avendo egli pure nel cervello 
il suo organo corrispondente da cui dipenda, non può essere 
libero, ma dev’essere tale quale dal suo organo è costituito, 
0 determinato, o stimolato, o mosso. — ?ioi non vogliamo 
negare che l’organismo corporeo sia ammirabile e stupendo, 
che eserciti una grande influenza sull’ animo, che produca 
la varietà dei temperamenti e agisca sulle passioni ; ma che 
questo organismo sia tale da costituire , muovere , stimo- 
,lare, determinare e costringere I’ arbitrio al segno di pri- 
varlo della sua libertà, è ciò che neghiamo di pianta. L'ar- 
bitrio e la libertà che 1’ accompagna sono facoltà proprie del- 
I’ anima e non del corpo, sono potenze inerenti all’anima e 
non al corpo : so il corpo col suo organismo può influire sul- 
r anima in guisa di farla propendere ed inclinare a certi atti, 
non ha però il potere di privarla delle sue essenziali facoltà, 
quale è il libero arbitrio. La libertà dell’arbitrio, come ab- 
biam veduto , è posta in chiaro da mille prove , è dimostrata 
ad evidenza da tante ed inconcusse ragioni che non ammet- 
tono dubbio: invece i trovati della frenologia non sono altro 
che mere congetture e si fondano sull’ipotesi e sul calcolo 
della probabilità. 

Capo Quauto. 

Dei principali sistemi filosofici che si oppongono 
alla libertà morale dell’uomo. 

57 1 principali sistemi che si oppongono alla libertà si 
possono distinguere in due grandi classi ; alla prima appar- 
tengono quelli che negano di pianta la libertà , e sono le 
varie specie di fatalismo : alla seconda appartengono quei si- 
stemi che ammettono principi! incompatibili colla libertà , e 
quindi vengono a negarla indirettamente; tra questi si nove- 
rano il panteismo c il sensismo. 

, Articolo I. 

Del fatalismo. 

58. Il fatalismo è il sistema, o, meglio, l’errore di quei 
filosofi, che affermando essere l’universo e le cose tutte che 


Digilized by Google 



( 46 ) 

in esso si succedono governale da una inevilabile necessiti, 
chiamala fato, negano ogni libertà non meno in Dio che nel- 
r nomo. Questo errore prose forme diverse tanto appo gli ^ 
anticiii die appo i moderni; la quale diversità vien determi- 
nala dalla diversità del concetto che si può avere del fato. Ab- 
benehò presso gli antichi per falò s’inleiulcssc comuneinenle, 

" un sistema di cause talmente ordinate e combinate insieme 
che determinasse ftecessariamente od inevitabilmente gli eventi 
inondani (Cosmol.^ 25 c scg.): n ciò non pertanto essi non con- 
venivano nello stabilire queste cause delerminalrici gli eventi. 

F, aonde le principali specie dell’ antico fatalismo si possono ri- 
durre a tre, cioè a quello di Democrito, a quello degli stoici, 

0 a (|ucllo degli asliologi. — Democrito per fato intendeva 
la necessità della materia, da cui l'isulia che tutte le cose esi- 
stano ed avvengano di assoluta necessità. Questa necessità in- 
declinabile degli eventi mondani diretlamenlc conseguita dalla 
assurda non meno che ridicola ipotesi degli atomi eterni; im- 
perciocché, secondo Democrito, il moto ra|)idissimo degli atomi 
eterni, che costituisce una necessità, è |a causa, il principio, 
l’origine di tutte le cose, è il fato e la provvidenza che fab- 
liricò e governa il mondo. — Il fato degli stoici pare che 
a prima vista si possa scambiare colla divina Provvidenza; 
ma .se più maturamente si esamina sugli scidtli dei più celebri' 
che ne fecero professione, ben si conosce che egli pure in- 
chiude la necessità degli eventi mondani, c vien a togliere non 
solo la libertà umana, ma pur anco la Divina: imperocché 
si può formolare così; una certa, necessaria c non interrotta 
serie di cause e di cITetti costituita dalla necessaria ed immu- 
tabile volontà di Dio, senza veruno riguardo alle propensioni 
nò alle volontà umane. Da ciò è agevole spiegare quella’ 
inalterabile e fredda apatia, quella quasi stupida rassegna-' 
zione die negli stoici si avvisava per quanto di tristo potesse 
accadere (I). Da ultimo il fato astrologico è quello che sta- 
bilisce 11 una assoluta necessità di tutte quante le cose che in 
questa terra avvengono, comprese le umane azioni, cagionata 
dalla situazione, dall’influenza e dall’azione immutabile degli 
astri 11. Il fato astrologico si suddivide in diverse specie secondo 
che i suoi antichi fautori diversamente opinavano essere gli 
astri. Alcuni pretendevano che gli astri contenessero riu- 
fi) V. Frammenti di Epitieio. 
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ehiusi degli iddii, dei demoni, dei genii direni a regolare 
. un particolare ordine di eventi ; altri preioiulevano nascere 
r uomo sotto una particolare stella che no contenesse il de- 
stino; il qual errore fu rinnovato nell’era cristiana princi- 
palmente (1) dai priscillianisti. È d’ uopo awertire, siccome 
di leggieri si scorge , che il fatalismo asiiologico sebbene 
tolga all'atto la libertà dell’uomo, non però toglie quella di Dio. 

b9. Il fatalismo presso i moderni ha vestito forme assaianeno 
grossolane e numera pochi seguaci. Fra questi si possono ac- 
cennare primieramente i rigiUiori Calvinisti e i Giansenisti ; 
i quali esagerando da una parte i danni gravissimi cagionali^ 
neH’umana natura dal fallo adamitico, vogliono che per questo 
1’ uomo abbia perduto coll’ originale giustizia la libertà <lel- 
I’ arbitrio: secondariamente gli ottimìsii, che mal applicando 
il |)rincipio della ragion sullicienle all’ operare divino ed 
umano tolgono la libertà a Dio e all’uomo; imperocché co-» 
stringendo Dio di scegliere e di operare l’ottimo fra i possi- 
bili, lo privano di libertà; come privano di libertà l’uomo, 
facendo determinati gli atti delia sua volontà dai molivi a lei 
estrinseci. 

60. Le perniciose conseguenze che tengono dietro al fata- 
lismo, qualunque ne sia la forma sotto cui venga proposto, di 
già le abbiamo accennate (g 52); ma meglio ancora si cono- 
sceranno quando si consideri in rapporto colla religione, colia 
politica, colle lettere e colle arti — Primieramente rapporto 
alla religione, sia naturale che rivelata, il fatalismo ne toglie 
li fondamento guastando e deturpando il concetto di Dio : 
poiché un Dio .soggetto ad una necessità ineluttabile, che lo 
costringa ad operare, di qual culto potrebbe egli mai essere 
degno? come l’ uomo potrebbe esser mosso ad adorare la di- 
vinità, quando sapesse che sopra di lei regna un fato a cui 
lutto ubbidisce? e dove ne andrebbe il concetto dell’assoluta 
nulonoinia, della bontà, della giustizia, della provvidenza di 
Dio? Dio sarebbe un idolo, come quello de’ gentili (2), le- 
gato alia sommità dell’Olimpo, clic opera perché il fato lo 
fu operare; ma che ha occhi per non vedere, orecchi per 
non ascoltare, potenza per non agire, insomma un ammasso 

(1) V. S. Grcgoriiis Papa hom. 10 Evang. 

(2) n Siinalacra ganlium argeiiluin cl aunim, opera maniium lio- 
injnom. U$ liabenl, et non loquontur: orulos habenl H non viilebuol eie. 

Psalm. Ili. 
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di contraddizioni. Nell'ordine rivelato poi il fatalismo innanzi 
lutto elimina il principio fondamentale della Redenzione die . 
è la libera volontà di Dio di salvare le umane generazioni, e 
più specialmente la libera volontà del divin Redentore (1), con' 
cui egli si olfrì all’eterno Padre ostia di propiziazione per 
tutti, e cancellò il chirografo di perdizione sull’ altare del 
Golgota; di poi elimina gli infiniti meriti di Cristo, e' la grazia 
che ne conseguita. Quindi è che il fatalismo annullando la libertà 
di Dio e deir uomo rende vani i sacrifizi! , inutili le preghiere, 
contraddittorio il cullo, assurda la redenzione, impossibile la 
religione tanto negli ordini razionali che rivelali. 

61. 11 fatalismo considerato in secondo luogo nel rapporto colla 
politica , si scorge a prima giunta come egli annullando la li- 
bertà annulla il diritto e il dovere su cui si fonda la società , e 
con ciò schianta dalle radici la base dell’edilizio sociale. Quindi 
è agevole conoscere, che là dove non esiste diritto nè do- 
vere, solo può ammettersi il dominio della forza brutale, e 
niun’ altra giustizia che la ragione del più forte : per conse- 
guenza primo efì’elto del fatalismo in politica è la tirannide 
e il despolismo, a cui segue la licenza e l’anarchia, e final- 
mente termina non solo a giustificare i più atroci delitti, ma 
ad equipararli alle più eroiche virtù. — Finalmente se il fa- 
talismo invade il regno delle lettere, ingenera quelle storie e 
quei romanzi che riguardano i fatti umani e le vicende so- 
ciali, non altrimenlt che come fenomeni e vicende di corpi 
inanimati. Il Sue, ed in parte il Guerrazzi sono una prova 
( forse lor malgrado ) colle loro produzioni della verità di tal 
funesta conseguenza. Se poi per mala ventura penetra nelle 
arti belle, le priva del fine morale a cui sono indirizzate, dei 
loro oggetto che bello estetico si chiama , e soffoca ogni inci- 
tamento alla virtù e alle imprese magnauime (2). 

Articolo li. 

Del Panteismo. 

G2. Il panleismo, che dice deificazione del tutto, è l’er- 
rore di quei filosofi che escludendo la dualità sostanziale degli 

(t) S. Paul. Colloss. 2. t4. " ’ - 

(2) V. Garelli Appuniì diFtlot. Mor. p. 103. Chateaubriand Ai- 

tiorigues Prébee. Principii Eiem. di Filos. Uor. ecc, succitati § 162 e seg. 
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ordini infinito e finito, assoluto e relativo, necessario e con* 
tingente, increato e creato, e riconoscendo una unica sostanza 
annineUono un’ identità sostanziale di tutte le cose e confon* 
dono la sostanza di Dio con quella del mondo, e l’uno col 
moltiplice. Molte sono le forme con cui viene adombrato questo 
errore, ma le principali si possono ridurre a tre, cioè ai* 

V emanatisiica ^ &[\' idealistica e alla realistica. Il panteismo 
emanalisticot nel confondere sostanzialmente Dio e il mondo, 
riguarda il mondo non altrimenti cbe come una generazione 
o esplicazione o evaporazione della sostanza divina; la quale 
si espande, si dilata, si propaga per tutto senza moltiplicarsi: 
quindi all’idea di creazione sostituisce un fantasma grossolano 
ed assurdo, dedotto dalie cose sensibili. Il panteismo idealistico , 
priva affatto i fenomeni d’ogni realtà, li riguarda non solo 
quali semplici apparenze, ma come mere illusioni e un puro 
nulla; e non riconosce altro che una realtà unica, la sostanza 
assoluta. 11 panteismo realistico sebbene cogli altri Convenga 
nell’ ammettere una sostanza unica , ciò nulladimeno esso dagli 
altri si distingue nel riconoscere una certa quale realtà nei 
fenomeni; perchè li riguarda non già come una sostanziale 
esplicazione della natura divina , ma bensì come attributi è 
modi immanenti o creati della sostanza unica e infinita. Laonde 
chiaramente risulta che il panteismo, qualunque ne sia la 
forma, importa due caratteri essenziali, cioè, primo l’unità di 
sostanza, secondo l’esclusione d’ogni vera e propriamente detta 
creazione di sostanze: con questo solo divario, che gli ema* 
natisti riconoscono una semplice esplicazione della sostanza 
unica, gli idealisti rigettano ogni produzione reale, i realisti, 
divisi l'n due classi, altri negano ogni vera creazione riguardando 
gli attributi e le modificazioni mondiali come eterne, altri 
quantunque ammettano una qualche creazione, tuttavia la vo* 
gliono non già di sostanze ma semplicemente di modi. 

63. Il Panteismo fu professato* dagli antichi non meno che 
dai moderni, sebbene in guise e forme diverse. Quanto è fa* 
Cile conoscere presso gli antichi la causa di questo errore, 
altrettanto è dilficile assegnare la data precisa della sua ori- 
gine. Se consultiamo le più antiche religioni, o a meglio dire 
le mitologie dell’Egitto, della Fenicia, della Caldea, dell’Iran, 
dell'India e della Cina, noi le troviamo piene di panteismo; 
(>sse ingegnano avere Dio prodotto l’universo esplicando suc- 
cessivamente le forme in lui complicate e sussistenti. Che se 
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p«re che qnesle teorie aTessero da priacipio un senso meta- 
forico; è certo altresì che ottennero dappoi un senso proprio, 
e il simbolo si scambiò colla cos^i simboleggiata. — Noi ab- 
biamo dalla storia, che i popoli più antichi delle Indie prò- > 
fessavano una religione informala dal panteismo emanaiistico, 
la quale soggiacque a tre grandi riforme (i) che sono il Bra- 
manismo vedieo, il Buddismo, e il Bramanismo puranico. — 
Il panteismo idealistico io troviamo professato dagli antichi ti- 
losolì della Grecia, tra quali si annovera: l.“ Senofane, fon- 
datore della scuola eleatica, che diceva essere il pensiero l’u- 
nica sostanza reale , perseverante e immutabile : 2. Parme- 
nide da Elea che ereditando l’ ei'ronea teoria dal proprio maestro 
Ja ridusse a complemento disdicendo ogni realtà al mondo in- 
tiero, riguardandolo come una mera appariscenza, e non am- 
mettendo altra realtà che il pensiero assoluto: 5. Zenone, padre 
dello stoicismo, che sostenne con molli argomenti la dottrina 
di Parmdnidc. Quindi è che gli stoici più antichi non meno- 


(I) Vedi Vinc, Gioberti del Buono Gap. 4. — La prima di queste 
riforme è il Drainaiiismu vedicu, la cui origine si perde nella più rc- 
inulu niilichilà, cd alcuni la fuuno risalire fiuu ai discendenti di Cam. 
Le notizie clic se ne liaiino son poche e di troppo vaglie. Tuttavia so- 
nori dei dati da cui si può inferire die fiorisse molli secoli innanzi 
l’ora cristiana c die consistesse in un emanalismo scliiello il più gros- 
.solaiio , di guisa che renivano santificate le passioni più feroci e ne- 
fande , e giuslilìrali i più enormi delitti. La seconda riforma che sol- 
tenirò al hramaiiisino vedieo è il Buddismo, il quale durò circa uu 
niilleuiiio c comiuciò dal secolo prima e cooliiiuò tino al S.° secolo 
dopo la velluta del Messia. Dnmma principale del Buddismo è la Triade 
B'udda Danna e Sunna, die sigiiilìcn Dio Legisialore, la Legge, e ’l 
Clero , cioè il jnincipio emanalore del mondo, e le due più nobili ema- 
nazioni, quali sono la dottrina rivelata e la cliiesa insegnante. La terza 
riforma è il Bramanismo piiranicp il quale sorse nel 3.° secolo dopo 
Cristo, ercbhe dal 5.“ al 7.“ e predominò nell’ 8.® e 9.° secolo' sulle 
rovine del Buddismo. La murale come la religione di questo Brama- 
iiismo si fondava sull’ emaiiatismo ; i cui seguaci non polendo formarli 
di Dio un concetto chiaro e distinto lo ciiiamavauo Brahma come prin- 
cipio emanatqrc , TFis/mù come principio conservatore, Shiwa come di- 
struttore e conservatore delle forme degli oggetti. Questa é la famosa 
trimurti, cioè la trinità degli indiani; i quali oltre ad ammettere 
molle ìacariiazioni o apparizioni di NVisliuù ammettevano anche una puri- 
ficazione degli spirili raduti io colpa in virtù della loro trasmigrazione 
nel mondo corporeo. •• • ' 
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di quelli a noi più vieini, come Catone e Seneca, favorirono 
e vagheggiarono li Panteismo. 

64. Presso i moderni il panteismo omesso il grossolano e 
rozzo involucro emonatislico degli antichi comparve più spe- 
cialmente sotto assai bizzarre forme realisticlie c idealistiche. 
— il primo che in Italia abbia esposto col rigore di sistema 
0 professato il panteismo è Giordano Bruno nel secolo XVI. 
Dio essere la sostanza di tutte le cose, è il tema principale 
che ne’ suoi scritti egli si fece a svolgere (1). Nel XVH secolo* 
Benedetto Spinoza dapprima ebreo, poscia cristiano e linai- 
mente nulla di lutto questo, propose ed insegnò con rigoroso 
metodo geometrico il panteismo realistico iraendolo fuori dai 
principii della iilosofia cartesiana. Il sistema di questo pantei- 
sta, il più schietto e smascherato, si dice altresì spinozismo 
e si può ridurre ai seguenti capi; 1.® Non vi ha che una 
unica sostanza, Dìo, riutinito essere cogli infiniti attributi 
dell’ estensione e del pensiero: 2. Tutte le cose finite sono 
sostanze di pura apparenza , modi dell’ infinita estensione e 
dell’infinito pensiero: 5. La sostanza non è un essere indivi- 
duale, ma è il fondamento d’ogni individualità; essa non è stata 
falla, ma sussiste da sè: 4. Non ha principio che l’individuale, 
che consiste nelle modificazioni degli attribuii infiniti, cioè: dal- 
l’ infinita estensione hanno principio i modi del moto e della 
quiete, dall’infinito pensiero i modi dell’ inlellello e della vo- 
lontà, ec. — Come dal cartesianismo germogliò il panteismo 
realistico di Spinoza, cosi dall’ idealismo critico di Kant pullulò 
il panteismo idealistico di Germania nel XVIIl secolo. Tre 
sono i principali corifei del panteismo germanico Fichte, Schel- 
ling , Hegel ; i quali abbenchè insieme convengano nell’ am- 
mettere una sola sostanza dì cui tutte le cose sono una ap- 
parente forma o modificazione, tuttavia dissentono tra loro 

(1) t) Il sislpina di Bruno non è altro clic la dottrina degli Etesii 
c di Ploiino, mn depurala e ratlìnala , è mi panteismo che da molti 
a torto è stalo rapprescnialo' come ateismo, sviluppato con una forza 
di couvinzioiic clic rapisce^ e con «'rande ricchezza di fantasia. Mal- 
grado r iusussisieiiza ileU’ idea fondamentale, esso però ha abbastanza «li 
attrattiva pei multi nobili, grandi, giusti pensieri , ma rim.nse per 
luugo tempo Irascuralo , ed anche non compreso , finché negli ultimi 
tempi lo spiiuizi.Mno e In filosofia della natura vi fecero nuovamente ri- 
volgere l’allenziouc «. Tenncmann Comp. della Sior. della Fil. i. 2. 

S 306. ‘ • 
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nel determinare quest' unica sostanza, Fichte la colloca nel- 
V Io: quindi il suo sistema a tutta ragione si chiama dai fi- 
losofi egoismo , perchè ne è principio fondamentale que- 
sta proposizione: l'io pone, ossia creasi stesso e il non io, 
cioè Dio e l’universo; epperò, secondo questo panteista, 
Dio e la Legge suprema altro non sono che l’ io universale 
dedotto e forraatò dall'intuizione dell’io individuale. ScIm!I- 
ling la colloca •nell’unità assoluta, cioè in una suprerna unità 
del soggetto e dell'oggetto, del finito e dell’ infinito , -del- 
l'ideale e del reale; quindi affermava essere Dio l’universo 
assoluto e il complesso di tutta la natura, da cui emergono 
tutte le cose come passaggiere apparizioni, vibrazioni ed al- 
trettante .bolle nell’ oceano della vita universa. Hegel final- 
mente la colloca nell’ /dea />ura, che si compiace di chiamare 
ancora logica e dialettica, ed in cui, dice, identificarci in- 
sieme /’ essere e il nulla. Se non che /’ essere — nulla egheliano 
non è un nulla assoluto e sterile, ma un nulla fecondo e pro- 
lifico, un nulla che è come un nescio quid di mezzo tra il 
nulla assoluto e l’essere reale. 

65. Ora se noi ci facciamo a considerare il panteismo, qua- 
lunque ne sia la forma con cui venga proposto, nc’ suoi rap- 
porti coll’ etica noi conosceremo ad evidenza quanto sia as- 
surdo in sè stesso e pernicioso nelle sue conseguenze. E di 
vero, principio fondamentale di questo errore è l’ unità della so- 
stanza , il ripudio d’ ogni vera e propriamente detta creazione- 
di sostanze, e quindi l'identità di Dio coll’universo: ora chi 
non vede che con ciò immedesinoando l’infinito col finito, l’as- 
soluto col relativo, Dio coll’uomo, immedesima I’ umano arbi- 
trio colla Legge Suprema , confonde la forza operatrice colla 
norma regolatrice e annulla ogni moralità ? E si, per fermo, 
annulla ogni moralità. La moralità non è altro che il rapporto 
di convenienza o di disconvenienza dell’atto umano colla legge 
a cui è soggetto : ma il panteismo privando l’ umana libertà 
e la legge divina della loro essenza e trasferendo in una le 
proprietà dell’ altra le distrugge entrambe e annienta ogni ra]>- 
porlo di convenienza o di disconvenienza tra loro; dunque il 
panteismo annulla ogni moralità. Inoltre svanisce il merito c 
il demerito colio svanire la libertà che ne è la base; e svanisce 
ugni obbligazione collo svanire la necessità e inunutabilità della 
legge che ne è il fondamento. I costumi più scellerati e per- 
versi connaturandosi coll’assoluto acquistano lo stesso valore 


è 
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che gli abiti retti e virtuosi; le passioni più turpi e malvagie, 
essendo altrettante forme o modilicazioni di Dio non meno che 
i sentimenti puri e generosi^ addivengono del pari legittime e 
divine; quindi il vizio uguaglia la virtù e in una parola si an- 
nienta l’infìnito intervallo fra il bene e il male. — Il panteismo 
identiflcando il naturale col sovrannaturale, la creatura col 
Creatore e l’umanità colia divinità, rende la religione contradit- 
toi'ia non meno in sè stessa che nel suo culto: confondendo 
il sovrano col suddito elimina ogni autorità, rende non solo 
esosa e ridicola ma impossibile ogni forma di governo nell' u- 
inano consorzio. Insorama rindiilerentismo e I’ ateismo nella 
religione, Tulilismo e il sensualismo nella morale, il socialismo 
c il comuniSmo nella politica, l’idealismo e lo scetticismo nelle 
scienze sono i termini a cui direttamente conduce il panteismo. 

Arlicolo 111. 

Del Sensismo. 

66. 11 sensismo è il sistema di coloro i quali affermano che 
tutte le nostre cognizioni vengono dal senso, sia questo inte- 
riore od esteriore ; che l’unico principio dello scibile umano è 
un fatto sensibile; e che non evvi perciò altra realtà cono- 
scibile che le sensibili cose; quindi hannosi a riputare sen- 
sisii i filosofi che riducono le idee ad un mero prodotto del 
soggetto, non meno di quelli che ripongono nel senso flsico' 
il criterio del vero e che fanno della cognizione una sensa- 
zione trasformata. Il sensismo è l’errore che più di qualun- 
que altro siasi insinuato nel santuario della filosofia; esso si 
sparse e diffuse in tutti i tempi e dovunque. Non mai radi- 
calmente svelto dai fecondi campi della scienza , sebbene sem- 
pre combattuto, ripullulò le mille volte con frutti diversi, e 
diverse forme. Imperocché egli si trova già predominare nel- 
r antica Grecia presso le scuole Jonica e Cirenaica, le quali 
insegnavano: essere le sensazioni la vera e l’unica sorgente 
delle umane cognizioni. Le teorie sensuali e voluttuose non po- 
teano di certo abbarbicarsi che nei sistemi sensistici : se quelle 
erano un parlo legittimo dell’atomismo di Democrito, il sensi- 
smo più grossolano e materiale era di certo fratello germano 
di questo; epperò come principali propugnatori dell’antico 
sensismo vengono indicati Protagora, Democrito, £gesias,ed 
Epicuro. 
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67. Se non che il sensismo ridotto a sistema non fu mai 
così universale, nè mai invase cotanto tutte le parti delta 
scienza, come in questi ultimi tempi. Chiunque si faccia ad in- 
vestigare 1’ origine del sensismo moderno, sarà di leggieri con- 
doiiu a riconoscerlo inchiuso come in germe nelin fitosofìa car- 
tesiana; e perciò a riconoscerne Cartesio quale progenitore. 
Imperocché questo riformatore delle razionali discipline po- 
nendo il pensiero come primo ed unico principio delia lilosolia, 
colloca il primo vero in un primo fatto; ed ogni fatto -come 
il pensiero essendo un sensibile , colloca in un fatto sensibile 
la base della scienza e deriva da un fatto sensibile ogni umana 
cognizione. Per fermo, che la sentenza cartesiana posta a 
principio primo e fondamentale dello scibile umano : io penso, 
dunque sono: equivale e si converte con questa: io senio, 
dunque sono; perchè quel io penso torna lo stesso che 'io 
sento di essere pensante , io penso il sentimento cìte ho di me 
stesso: quindi agevole cosa è conchiudere che Cartesio: 1.» ri- 
duce le idee ad un mero prodotto del soggetto: 2. priva le u- 
mane cognizioni di ogni oggettività: 5. le deriva tutte dal 
senso interiore; nelle quali cose cousistono le note caratteri- 
stiche ed essenziali del sensismo. — La filosofìa cartesiana 
prendendo voga e signoria in tutta l’Europa civile, venne 
adottala senza esame non meno in Italia che in Inghilterra, 
in Francia ed in Germania; c appunto perchè adottata senza 
•esame^non tardò a produrre quei frutti di sensismo onde i 
suoi principii sono fecondi. Primo ad esplicare il sensismo 
dalla filosofìa cartesiana è Giovanni Locke (I), il quale non 
facendo più conto alcuno del senso interiore si attenne sola- 
mente all’esteriore, e tosto si fece ad insegnare che le nostre 


(I) « Cartesio è sensista nei principii e nel metodo. Lo è nei prin- 
cipii, perchè stabilisce, come primo vero, il fatio sensibile della co- 
scienza; lo è nel metodo, camminando dalla psicologia alla ontologia, senza 
avere precorsa la via contraria. Infatti il psicologismo c il sensismo 
tono identici: l’uno è il sensismo applicalo ai metodo, l’altro è il psi- 
cologismo adattalo ai principii ec. a ( 

n 1 sensisti di Francia furono prole immediata del Locke che aveva 
aggiunta e anliposla la sensazione alla riflessione, c ritenendo la scu- 
sazione sola, trasformarono, senza dismetterlo, il principio cartesiano, 
e ne trassero il materialismo, il fatalismo, I’ immoralismo , l’ateismo, 
e le altre vergogne filosofiche, che ieri ancora regnavano n. ec. Gio- 
berti Introduzione lom. 2. cap. 3. 
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cognizioni non hanno altra fonte nè altro principio che la sen- 
sazione c la riflessione esercitata sui dati della sensazione me- 
desima. — Condillac ammettendo alia cieca e senza riserva il 
sistema di Locke fece ogni sforzo per semplificarlo; e quindi, 
smascherato il sensismo , io professò c lo propose nel suo più 
nudo aspetto. Egli ridusse ad uno gli elementi della cognizione, 
cioè alla sola sensazione; e non ammise altra facoltà primi- 
tiva nell’anima umana che la sola sensitività; per lui tutte le 
facoltà e gli atti loro non sono che sensazioni trasformale, e 
le idee altro non sono che le stesse sensazioni non giù attuali 
e presenti, ma passale e in quanto dalla memoria si riten- 
gono (1). Il sensismo condillaeliiano sembra che avrebbe do- 
vuto far inorridire gli ingegni gelosi nnvestigaiori del vero; 
ma invece incontrò favore dovunque, trovò partigiani arditi e 
sfrontati che l’applicarono a. tulle le discipline più nobili, e 
non tardò, principalmente in Francia , ad usurpare il seggio 
della vera filosofia. 

68. Non v’ha alcuno ohe possa ignorare le conseguenze tutte 
gravi e irerniciosissimc, le quali derivano, come derivarono di 
fatto, dal sensismo riguardo alla morale. Imperocché oltre di 
condurre direttamente a quelle funestissime del materialismo 
a cui è aflìne, esso: 1." distrugge la libertà dell’arbitrio, 2. an- 
nienta l’ imperativo della legge suprema c l’ obbligazione che 
ne scaturisce, 3. rende impossibile il bene morale. E primie- 
ramente, ella è cosa certissima, non potersi concepire vera e 
reale libertà d’ arbitrio là dove non è vera c reale cognizione 
d’intellettof ma, secondo il sensismo, nell’ uomo non si trova 
vera e reale cognizione d’ intelletto; perchè la sensitività è I’ u- 
nica umana potenza primitiva, e la cognizione non è altro che 
una sensazione trasformata o per lo meno un prodotto della 
sensazione: dunque secondo il sensismo nell’ uomo non si può 
trovare vera e reale libertà d’ arbitrio. L’ arbitrio essendo 
forza espansiva non può apprendere il proprio oggetto , nè 
in questo liberamente trasportarsi se non gli vien porlo 
dal conoscimento, alto apprensivo dell’intelligenza: ma il sen- 
sista nega questo conoscimento , o lutto al più lo ammette 
qual atto indistinto dal sentire: quindi il seUsista circoscrive 
r attività dell’ arbitrio nei limili della fatalità c dell’istinto. 
Essendo che l’espansione deve corrispondere all’apprensione; 

(I) Ved. Galluppi Lettere filosofiche teli. S. . • • 
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e dove l’apprensione è sensitiva, l’ uUivitò dell’ espansione nou 
può essere che fatale e istintiva, e spontanea bensì, ma non 
mai libera. Dunque il sensismo distrugge la libertà dell’arbi- 
trio. — Inoltre il sensismo privando l’umana cognizione di ogni 
elemento assoluto ed oggettivo e derivando le idee dal soggetto , 
priva necessariamente della sua oggettività la legge suprema: la 
quale spoglia di oggettività perde l’imperativo ossia la forza ob- 
bligante che l’accompagna. Arrogi che la legge priva di oggetti- 
vità .riesce puramente soggettiva, e non iìa mai che possa con- 
cepirsi assoluta, necessaria, autonoma, immutabile e autorevole. 
Per conseguenza la legge morale dei sensisti, essendo sogget- 
tiva, deve, essere pure condizionata, contingente e mutabile: 
conciossiachè essa dipende dallo spirito creata a cui si appoggia, 
come a soggetto cui è inerente; può non esistere, come questo; 
può mutarsi a seconda delle vicende di questo; e soggiace 
come esso ai limiti e al flusso del tempo. £ forse che una 
legge soggettiva potrebbe avere autorità, imperio e forza ob- 
bligatoria nello spirito in cui risiede qual modo di lui ? Essa 
per fermo altro non sarebbe che un indirizzo necessario, fa- 
tale ed inchiuso nell’attività umana; un puro e semplice 
istinto, che si esplica e si sviluppa colla sensitività dell’uomo. 

69. Che se il sensismo distrugge la libertà umana e annienta 
la legge suprema, apparisce chiaramente che l’attuazione del 
bene morale è cosa impossibile in questo sistema. 11 bene mo- 
rule consistendo nell’accordo del libero arbitrio coll’intelletto 
imporla necessariamente la relazione di convenienza della vo- 
lizione colla cognizione, che è quanto dire la convenienza della 
libera elezione della vdlonlà coll’ imperativo delia legge su- 
prema e oggettiva .appresa dall’ intelletto. Ma chi non vede che 
questa relazione di convenienza tra la libertà e la leggd non 
può trovarsi giammai dove la cognizione è un prodotto del 
senso ed è priva d’ogni elemento oggettivo e assoluto? dove 
la legge si confonde coll’ istinto , e la libertà colla spontaneità 
dell’ umana azione? Dunque il sensismo rende impossibile il 
bene morale. — Nel sensismo, lutto derivandosi dal senso e tutto 
riducendosi al soggetto , nulla si ammette fuori di questo che 
non sia realtà sensibile e fisica. Quindi il bene morale, im- 
portando di necessità un elemento assoluto ed oggettivo che 
non gjà dal senso si può apprendere ma dal solo intclletlo, 
riesce un nulla. Onde è che i sensisti spogliando il bene mo- 
rale della sua essenza e confinandolo dentro i limiti sog- 
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confóndono col bene "soggettivo; e coerenti ai loro 
ocipii scambiano il giusto cor piacevole , l’onesto eoli’ utile, 
girino colla forza, l’ obbligazione morale colla violenza fi- 
Non è questa un’asserzione gratuita nè esagerata, ma 
un legittimo corollario di tal empia teoria , un fatto doloroso 
che ci vien attestato dalla storia; poiché quei detti: id agqui- 
us guod validius: id justum quod utile: id honestum quod 
jucundum : che con orrore si ricordano c^me pronunciati dalle 
antichissime scuole sensistiche, con fremente indignazione si 
leggono ripetuti nell’età a noi più vicina dagli sfrontati ,ed‘ 
impudenti corifei della morale del senso. 

70. Dalle quali cose manifestamente risulta che il sensismo 
e il panteismo, sebbene per via diversa, conducono al fata- 
lismo, e che perciò sono entrambi fecondi di quei, medesimi 
assurdi che da questo errore in copia scaturiscono; cosicché 
si possono assegnare più specie di fatalismo, e classificarlo 
secondo l’errore capitale che vi predomina e per cui si giunge 
a negare o a togliere la libertà morale. Inoltre queste varie 
specie di fatalismo si suddividono, ovvero pigliano un nume 
particolare secondo il ramo della scienza o la parte della vita 
pratica in cui tale errore per mala ventura s’ insinua e pe- 
netra: epperò si distinguono il fatalismo religioso, V ontologico , 
il psicologico, il morale , lo storico , il letterario , il sociale, il 
politico re. I 

Capo Quinto. 

Degli stali fondamentali dell' umana natura. 


•IV. Dimostrata a tutto rigor di logica e con ogni sorta di 
prove la libertà morale dell’uomo, e accennali i principali 
sistemi dei pseudo-^filosofi che a questa si oppongono, noi 
non potremmo per anco avere una precisa e compiuta notizia 
dell’ umano operare, se non ci facessimo altresì a contemplare 
la condizione presente dell’umano arbitrio, a riconoscere, cioè, 
la libertà ne’ suoi' rapporti colta corruzione di tutta quanta 
la natura dell’ uomo. ;Che questa investigazione sia di somma 
importanza, ben possiamo .argomentarlo da ciò che alcuni^ 
esagerando i danni i deila corruzione originale, per causa di 
questa negarono nell’uomo la libertà morale, od altri invece 
in grazia della libertà 'umana si fecero a negare di pianta il 
latto della corruzione primitiva. A* procedere" con ordine e 
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piiiarczza in cosiffatta gravissima, .questione, credrarROi 
nostro provare innanzi tutto il fatto della corruzione dolili ^ 
tura umana e toccare di volo degli errori (ilosolìci die, 
negano ; dippoi accennare la ristaurazione o rinnovam 
dell’umanità, ed> esporre datUliimo la vera nozione della 11-" 
bertà cristiana. 

•' • Articolo !.. , 



Della primitiva innocenza e dell' originale corruzione. 

‘ 72. Dalle nozioni che abbiamo della sapienza e bontà di 
Dio e delle più nobili facoltà dell’ uomo noi siamo costretti 
a inferire die ritorno qual di presente si osserva, non 'è più 
quello di prima, nè si trova in^ quella condizione in cui do- 
vette essere 'quando usciva in * sul mattino dei tempi dalle 
mani di Dio ottimo e sapientissimo. La ragione e la fede con* 
vengono entrambe a mostrarci tre diverse condizioni o »taii 
fondamentali, come altri vogliono chiamare , a cui' soggiacque 
successivamente l’umanità: il primo è- lo stalo di integrità ori- 
ginale: il secondo è lo stato di corruzione: il terzo è lo stato 
di restaurazione. Discorriamo brevemente di questa triplice 
e successiva condizione di nostra natura. 

73. » L’ integrità primitiva e originaria '(1), cioè un’ epoca di 
felicità e d’ innocenza , che accompagnò il primo nascimento 
dell’uomo, è un fatto descritto da Mosè, di cui gli> annali e 
le tradizioni di lutti i popoli più antichi serbarono la ricor- 
danza. Il discorso della ragione conferma i documenti della 
storia c ce ne porge una prova dedotta dalla bontà e sapienza 
iiiGnita dei Creatore, e corroborata dalle varie analogie della 
natura sensibile e dalla stessa condizione .dell’ uomo attuale , 
che porta le vestigio di uno stato precedente e naigliore, non 
altrimenti che le mine artifìciali e naturali comprovano l’e- 
sistenza di opere stupende, e dì un’altra conformazione dei 
globo terreno. Questa integrità si vuol concepire, come un 
modo di essere, non già perfettissimo, ma avvialo alia per- 
fezione, munito di tutti i presìdii che vi conducono, ud esclu- 
dente gli ostacoli troppo malagevoli o quasi impossibili a su- 
perare, che vi si frappongono, e rimuovono ai presente la 
maggior parte degli uomini dal conseguimento della meta che 
è loro proposta «. 

(1) Gioberti Teorica del Sovr. $ CXV. > 
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74- L’ uomo , opera della divina Sapienza , dovea-, per 
fermo, porliire impronlala in sè l’immagine del suo derno 
F^’ilore ed escludere ogni conlrasio nelle sue potenze', ogni 
drsordine ne’ suoi appetiti, ogni eccesso ne’ suoi affetti: opera 
deir infinito Amore, dovea godere di una vita non già sog- 
getta alla morte, ai dolori e agli affanni, ma immortale, fe- 
lice e beata. Se la ragione in qualche modo ei addila una 
colai verità, lo rivelazione ce la conferma insegnando che 
l’uomo, oltre alla rettitudine maturale, veniva altresì arric- 
chito dal munificentissimo Dio di superni carismi e di copiosi! 
grazie. Imperocché 'troviamo scritto (l): 'che le opere di Dio 
sono perfette: (2) che Dio fece l’uomo retto: (3/ che la morie 
non è da Dio... che Dio creò l’ uomo iiieslerminabile e lo fece 
immagine simile a sè: (4) che ne riempì di scienza >l’ intel- 
letto, e di nobili sentimenti il cuore: (S) che fattolo poco meno 
minore agli angeli lo coronò di gloria e di onore, lo costituì 
sopra le opere delle sue mani, e assoggettò le cose tutte ai 
piè di lui. Dunque l’ integrità di natura arricchita' di grazia 
e di giustizia era la condizione primitiva dell’ uomo. 

73. Ma che I’ uomo già da lunga stagione sia decaduto dallo 
stato d’integrità naturale agevolmente si prova dall’osserva- 
zione interna, dalTosservazione storica, 'e dalla divina rive- 
lozione. — Tulle volle che vogliasi con attento c serio studio 
osservare lo stato attuale deli’ umana natura , si ravviserà 
senza dubbio ben diverso dalla suindicata integrità primitiva 
e contrassegnalo dal marchio doloroso della corruzione. Se 
l’uomo è adorno di molle e diverse forze tutte tendenti ad un 
fine e cosiiiuenii un complesso sempre maraviglioso di potenze, 
di facoltà e di propensioni, noi anziché scorgere in queste 
ordine, accordo ed armonia , vi scorgiamo ripugnanza, oppo- 
sizione e contrasto: vediamo che esse nello sviluppo dei loro 
atti invece di giungere rettamente al fine cui sono ordinale, 
da questo si scostano, deviano, lo trapassano o lo scambiano. 
Il corpo signoreggia lo spìrito c la parte Inferiore quella su- 
periore: le facoltà sensitivo predominano le inlellellive , e il 

(1) Dealer'on. c. o2._ v. 4. 

(2) Ecclesiasles c. 7. v. 30. 

(3) Sa|i. c. 1. V. 13. it. c. 2. v. 23. “ ■ 

(4) Ecclesiastici c. 17. t. 5. et »eq. 

(3) Ps. 8. T. G, et seq. 
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senso prevale sulla ragione: gli oggetli esteriori in proj^^ 
zìune che sonO' men nobili e puri solleticano con niaggidn 
intensità^ e quanto crescono di dignità e di purezza, ailr^ 
tanto perdono d’ attrattiva verso il senso. L’ uomo dotato tfi 
intelligenza c di libertà contraddice nel suo. operare agli or** 
dini mentali e al line di sua vocazione : chiamalo al vero , 
accieca nell’ ignoranza, smarrisce nell’errore, vacilla nel dub- 
bio: chiamato al bene, presceglie il male, e affoga in una 
piena di miserie e di affanni; chiamalo colla sua immagina- 
zione a vestire di vaghe forme il vero e il buono, e a in- 
namorare del bello e del sublime, addiviene giuoco e ludibrio 
de’ suoi fantasmi, e scambia ad ogni piè sospinto le appa- 
riscenze coi fatti, le ombre colle realtà: fornito di nobili af- 
fetti a ingagliardire l’ arbitrio , questi si mostrano pravi e 
guasti in radice , che eccedendo pur troppo di sovente c tra- 
passando i loro limiti si convertono in passioni; le quali in- 
ceppano l’arbitrio e lo fanno vittima del loro furore. L’uomo 
chiamato alla vita, è preda fatale di morte: un solo passo 
ne divide la culla dalla tomba; al paro del fiore, che abballa 
il prato , nasce sul mattino e languido e appassito si piega 
sullo stelo al tramonto. L’ uomo chiamato alla felicità , la sua 
vita è un continuo combattimento, è piena di angoscie e di 
spasimi: le sue brame non hanno confini, i suoi sospiri non 
uanno tregua, i suoi appetiti non hanno limili : quindi insa- 
ziabile ed esorbitante nella cupidigia trae fuori, qual furibondo 
fantasma, affannoso‘ed inquieto, agitato e confuso, sempre in 
'lotta con sè e colle cose esteriori Tale si è I’ attuai con- 

dizione dell’umana natura... Chi dunque oserebbe negare che 
uno stato così miserando sia quello in cui dovrebbe trovarsi 
I’ uomo secondo le nozioni che abbiamo delle sue più nobili 
facoltà e della sapienza e bontà di Dio? Dunque l’umana na- 
tura è guasta e corrotta: e chi osasse asserire il contrario 
mentirebbe a sè e alla storia, e la sua bugiarda asserzione 
sarebbe un assurdo negli ordini della ragione, nonché in quelli 
delia rivelazione. 

76. L’ osservazione storica da Caino fino a noi ci mostra 
che nell’uomo si trovano dei germi inlrinsecantente viziosi 
e malvagi ; i quali arguiscono necessariamente una corruzione 
nell’ umana natura. Negata questa corruzione è impossibile 
spiegare « quegli appetiti (1) di odio, di sangue, di crudeltà 

; t 

(1) Gioberti Del Buono Cip. 2. 
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gratuita, quei compiacimento del male, quei talento feroce di 
far soffrire, quell’ istinto satanico c insoniina quella pretta ma* 
tizia che fa della nostra natura un misterioso e spaventevole 
portento. Non parlo degli altri disordini, dei quali è più beilo 
il tacere. Nè dicasi che tali inclinazioni sono rare; che anche 
rare basterebbero a riprovar la sentenza da me combattuta. 
Ma 60 nei più l’ educazione e il prevalere delie propensioni 
contrarie le comprimono e impediscono di mostrarsi , non è 
però che non abbiano luogo o che siano aifatlo spente anche 

nei buoni Nella plebe , men doma e tramutata dalla diaci* 

piina e dalle usanze civili, i semi funesti del male meglio appa* 
riscono, e prorompono quando rimosso il freno delle leggi , le 
truci voglie scatenate possono sfogarsi alla libera. Il che ac* 
cade principalmente nelle guerre e discordie cittadine; la storia 
delle quali, dalle proscrizioni di Mario e di Siila fino al tu* 
multo dei Ciompi e alla rivoluzione francese, porge esempi 
d’ inaudita ferocia atti a far rabbrividire i popoli inospiti e 
selvaggi. Ma apparisce sovra tutto in uomini di tempra sin- 
golare, nei quali il genio nefario, favoreggiato dalle circo- 
stanze e dal potere e non combattuto dai principi! contrarii , 
mostra di che torni capace I’ umana razza n. Gli annali dei 
popoli, le storie delle nazioni raccontano ad ogni tratto stragi 
sanguinose, fatti inumani c feroci, rapine e violenze brutali, 
esorbitanze ed eccessi d’ ogni sorta di passioni : le quali cose 
abbenebè si leggano* con orrore, pure non lasciano luogo a 
dubbio sulla caduta dell’uomo dalla primitiva condizione di 
sua natura. Da ultimo le religioni, le mitologie, le liturgie 
delle più antiche nazioni contengono suflBcienti indizii più o 
men chiari dell’originale corruzione dell’uomo (1); cotalchè 
a diritto si può adermarc che I’ universale tradizione dei ge- 
nere limano è improntala di questa verità tanto dolorosa e 
miseranda quanto certa e palese. 

77. Ma il dogma cattolico della caduta dell’uomo primo 
dallo stalo d’ integrità , e della infezione e corruzione di latta 
quanta l’umana natura, sebbene in qualche modo la ragione 
|)OSsa indurlo dall’ osservazione si interna che storica ; tuttavia 
non si può meglio conoscere nè accertare che per I’ oracolo 
iiifallibiJe delle divine scritture. Primieramente noi leggiamo 

(1) VcJ. Berlini Idea d^una filosofia della vita, v. 1. cap. xi. 
Diteussioae della seltinia questione. 
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descriuo da Moisè (jueslo fallo (1 ), la condanna irrevocabile 
pronunciala dallo stesso Creatore, e gli eirelii funesti che tosto 
ne seguirono. Dippoi troviamo scritto chea causa dell’invidia 
di Siiianno (2) entrò nel mondo la morte; che ruomo (5) nasce 
alla fatica, e che la vita di lui brevissima ribocca di miserie; che 
I’ uomo (4) è concepito nell’ iniquità c nella colpa. Finalmente 
S. Paolo mostrata la corruzione di nostra natura (5) da ciò 
che sentiamo nelle nostre membra una tendenza ripugnante 
alla mente e che ci fa schiavi del peccalo , insegna (6) che per 
l'uomo primo entrò il peccato nel mondo, e pel peccato la 
morte; che questa trapassò in tutti gli uomini,, perchè in lui 
tutti gli uomini hanno peccato ; che per l’ offesa d’un solo (7) 
a lutti si stese la condannazione e che pur la disubbidienza di 
quell’ uno lutti siam fatti peccatori , e che perciò siam tutti 
per natura figli d’ira. ,, ,,...4, 

Articolo li. 

» 

Dei principali sislemi che ttegano la corruzione primitiva , 
e specialmente del razionalismo e del naturalismo. 

78. Avvegnaché il fallo della corruzione di nostra natura 
sia una verità che la ragione induce dall’osservazione sì in- 
terna che storica, e che l’ autorità infallibile dei libri divini 
insegna e conferma; pur lullavolia vi furono e vi sono uomini 
che invasi dallo spirilo di vertigine osano, nonché porla in 
dubbio, sfrontatamente negarla. Oltre i seguaci dell’antico Pe- 
lagianismo e di altre setto religiose, negano questa verità i 
panteisti rigorosi, come io S{}inoza, perchè immedesimando Dio 
e l’uomo e togliendo ogni essenziale differenza tra il bene e 

il male sono costretti a giustificare il disordine , iu corruzione 

e tutti gli eccessi delle passioni quali modi dell’ unica ed in- 
finita sostanza; c i panteisti temperali,^ come Schelling, Fichte 
■ Hegel ^c., son condotti alle conseguenze medesime, sebbene 
confessino il disordine delle passioni e confidino di poterle 
eliminare dall’uomo nel progresso dell’assoluto. Ma per amore 
di brevità io mi restringerò a toccare di passaggio. specialmente 

(f) Genes. c. 5. (5) Rom. c. 7. ▼. 25.‘ 

(2) Sap. c. 2. V. 24. (6) Ib. c. S. v. 12. et. leq. 

(3) lob c. 5. et li. (7) Epbes. c. 2. v. 7. 

(i) Ps. 80. , j- 


Digiiized by Gopgle 



-( 63 ) 

di due non meno empi che erronei sistemi , che sebbene di 
data antica , pure a giorni nostri rinnovellati e foggiali alla 
moda col più seducente lenocinio menano rombazzo e illu- 
dono gli incauti a danno gravissimo della religione e della so- 
cietà; i quali, per buona ventura parlo non italiano ma di ol- 
tremente e di oltremare , sogliono contrassegnarsi coi nomi di 
razionalismo e di naluralisino. 

79. Il Razionalismo è il sistema di coloro ì quali, tutto con- 
cedendo all’umana ragione, negano assolutamente lutto che sap- 
pia di mistero e di miracolo (1): e quindi si può dire essere 
questo sistema uno schietto deismo, o, meglio ancora, un 
mero ‘panteismo applicato alia interpretazione dei dogmi, della i 
storia c delle tradizioni cristiane. Agevole sebbcn lunga im- 
presa è quella di esporre l’origine, le varie forme, gli innu- 
merevoli errori, e la confutazione del razionalismo: ma poiché 
ciò non si conviene ad un corso sommario di Filosofia morale , 
quindi dobbiamo contentarci d’un brevissimo cenno. Il razio- 
nalismo teologico nacque senza dubbio dal panteismo, col quale 
viene a immedesimarsi: come lo Spinoza sta a capo non meno 
del panteismo moderno che dei razionalismo; così Schelling 

t 

(1) u II razionalismo teologico ù, si può dire, la sola eresia df*! 
dì nostri. Dico la sola, parlando di eresie, die vivano; imperocché le 
varie sette proleslanli , come dottrine, sono eresie morte: non durano 
altrimenti che come scile ostili alla Chiesa, e traggono la forza, che 
te fa sussistere, dalla vitalità rigogliosa e disperante del loro comune 
oomico. La miscredeuza del secolo passato, i! deismo e il materialismo 
pedestre dei filosofi anglo-francesi , sopravvi vouo per lo più soltanto in 
ceni spirili volgari ,, schiavi della consuetudiue contraila uef primi anni 
e ban perduto nell’ opinione dei dotti ogni credilo dottrinale. ... Il 
razionalismo che è quasi sempre acconijiagnato dal panteismo) , è I’ cr- 
ror religioso, che luilavla regna in Eurojia. E regna, non per intrin- 
seco pregio, nè perchè filosoficamente si vantaggi dagli altri àisiemi; 
ma parie come un errore più nuovo c più appariscente , parte per es- 
sere patrocinato da uomini dotti e ingegnosi, che l’abbracciarono , come 
I’ anici) rifugio di chi non vuole esser volgo , e tuttavia non si risolve 
a sentire crislianameitle. Il razionalismo ha due parti : l’ una specula- 
tiva , che concerne i dogmi religiosi: l'altra storica, che riguarda i 
prodigi esterni , e gli annali della rivelazione. Penedetto Spinoza si pu() 
considerare, come il fondatore di tutto il sistema, ma specialmente del’a 
parte speculativa, e Pietro Bayle della storica; due grossi* e torbidi 
finirli usciti (la'la vena de! Cariesiancsimo ■. Vinc. Gioberti Inlroi. lom, 

3. cap. 6. ■ " • ‘ ' 
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ni Hegel, che di nuove forme vestirono e propagarono ii'pan>' 
teismo, si riconoscouo quali autori c pronicMori più segnalati del 
razioMulismo recente della Germania, dove questo errore più che 
in altre contrade si abbarbicò, si dilTuse e indossò i moltissimi 
caratteri' di initicisiuo, di gnosticismo , di 8eatimentuli.snio, di 
trascendentalismo , ec. e fu ridotto a compimento dallo Strauss. 

80. Riducendo a pochi c sommi capi gli errori dell’ irrom- 
pente razionalismo diciamo: 1.*> Che base fondamentale di que- 
sto sistema è quella falsa supposizione predominante in tulle 
te parli di esso, che, cioè, non possa essere vero quanto l’u*- 
malia ragione -non può apprendere e le forze naturali non 
puonno cITeltuare. 2. Il razionalismo nega la Divinità di Gesù 
Cristo, consideraadolo come un uomo di straordinario ingegno 
ohe aiutò e promosse il progresso del genere umano non al- 
trimenti che Socrate e Piatone. 3. Il razionalismo vuole che 
la Cristiana Religione non sia già una dottrina rivelata e fon- 
dala sui miracoli , ma nn compleoso di verità razionali e 
di naturali avvenimenti, e che non differisca dalle altre reli- 
gioni se non per la maggiore chiarezza e pienezza della sua 
morale , e per una più accomodala simbologia e mitologiau 
4 . Il razionalismo ammette (almeno presso gran parte de’ suoi 
fautori) una manifesta contraddizione nel riconoscere come vera 
storia le narrazioni bibliche e nel volere rigettare il senso pro- 
prio e letterale di queste quando raccontano alcun miracolo 
o contengono alcun mistero; dimodoché i razionalisti ideniiii* 
cuudo il sovrintelligibile coll’ intelligibile e il sovrannaturale 
col naturale traducono il miracolo in mite e il mistero in sim- 
bolo. 5. Coerentemente a questi errori il razionalismo nega la 
corruzione del genere umano, e ne attribuisce i vizi, le esor- 
bitanze e 'i disordini o alla necessità del progresso o al difetto 
delle istituzioni sociali. — Laonde ognuno può di leggieri inferire 
che il razionalismo è assurdo ne’ suoi princìpii, inetto e fallace 
nel suo metodo , pernicioso e funesto nelle sue couseguenze. 

81. E di vero, chi mai potrebbe negare il sovrintelligi- 
bile e il sovrannaturale, il mistero, cioè, e il miracolo, senfla 
negare la contingenza deli’ umana ragione e delia natura uni- 
versa, e senza negare l’ infinitudine dell’ oggetto ideale e l’On- 
nipotenza divina che crea l’università delle cose? L' limano 
ragione è contingente, epperciò limitata e finita nella sua ap- 

jirensivai quindi la sua , cognizione non può estendersi oltre i 
limiti ond’è circoscritta, sovra de’ quali vi ha e vi dev’essere 
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fireessa riamente alcan che di conoscibile e di vero, quantun- 
que noi percepisca. La sua cognizione non penetra nel mi- 
dollo, direi, deir oggetto ideale, ma solo ne apprende la cor- 
teccia^ vale a dire, non penetra l’intima essenza dell’essere 
conoscibile (sia questo rÈiite o l’esistente), ma solamente la 
realtà. Ora quest’ intima essenza dell’essere è pure essa un 
vero, che, siccome supera la finita apprensiva dell’intelligenza 
umana , chiamasi a buon diritto sovrintelligibile. Dunque 
chiaramente apparisce quanto sia assurdo il supporre non es- 
sere vero ciò che supera l’apprensiva dell’umana ragione ; 
perchè, rispetto all’uomo, esiste il sovrintelligihile e non si 
può negare senza negare la contingenza e la strettezza dell’ u- 
mana ragione. — La quale verità apparirà meglio chiarita tutte 
volte che si avverta, che l’Idea è infinita e non può essere 
infinitamente conosciuta dagli spiriti umani, e che molti sono 
i rapporti dell’uomo con Dio, ai quali non giunge la specu- 
lazione filosofica. Difatti quando mai l’umana ragione da sé 
sola potrà conoscere l’intima na'ura di Dio e de’ suoi infiniti 
attributi? il fine supremo ed ultimo a cui l’uomo è destinato 
e i mezzi necessarii a conseguirlo? con quali atti l’uomo possa 
porgere a Pio un cullo grato ed accetto? e posta la possibi- 
lità della colpa, in qual modo possa il peccatore espiare il 
proprio fallo e placare la divina giustizia? 

82. Nè meno assurda cosa è il negare l’esistenza del so- 
vrannaturale, perchè non effettuabile dalle forze delia natura. 
E per fermo, la natura (sia che si consideri come l’esistenza 
universale, o come il complesso delle cause seconde e forze finite, 
o come il sistema delle leggi fisiche a cui norma si sviluppano 
le forze ed operano le cause nel giro dello spazio e del tempo ) 
arguisce sempre e di necessità una qualche cosa sopra di sè, da 
cui abbia avuto origine come da principio, e a cui tenda in- 
cessantemente come al suo fine. Dunque il principio e il fine 
della natura necessariamente esiste e non si può concepire 
altrimenti che sovrannaturale; cotalchè per negare il sovran- 
naturale è necessario negare la stessa natura. Questo sovran- 
naturale sebbene uno e semplicissimo (identico coll’atto creativo), 
tuitavolla riguardo al suo termine estrinseco è un fatto che si ma- 
nifesta all’uomo, che ne è spettatore, in doppio modo, cioè, come 
estemporaneo e come temporaneo: nei primo modo, è il fatto 
della creazione considerata universalmente di tutta la natura ; 
nel secondo modo, è un fatto particolare sovra o contro il corso 
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«onsueto e ordinario delia natura; il quale è un indirizzo 
particolare delle forze create al fine supremo dell’ universo, 
e apparisce come una sospensione o interruzione delle' leggi 
fisiche per via d’una seconda e particolare creazione eccen- 
trica, direi, e straordinaria operata da Dio medesimo in un 
dato ordine di cose. Il sovrannaturale consideralo in questo 
secondo modo o rispetto è quello che comunemente si chiama 
Miracolo; perchè essendo insolito ed accompagnalo da altre ra- 
gioni di circostanze e di tempo attira l'ammirazione degli uomini 
al cui bene viene operalo. Egli perciò è altresì un mezzo so- 
vrannaturale che la sapienza e bontà del Creatore fornisce 
all’ uomo in ordine al conseguimento del fine supremo esso 
pure sovrannaturale (I . — Ora chi non riconosce che i razio- 
nalisti , negando la possibilità del miracolo perchè non efiet- 
tuabilc dalle forze naturali , vengono a negare eziandio la 
creazione della stessa natura? E forse che le forze naturali, 
che non possono elTettuare il miracolo, potranno cfreiluarc sè 
stesse, cioè, la loro propria esistenza? Ma se questo non pos- 
sono, perchè contingenti, è d’uopo negare o la loro esistenza, 
0 la loro contingenza , oppure riconoscere e confessare la pos- 
sibilità del miracolo e con ciò stesso l’assurdità della base fon- 
damentale del razionalismo. 

83. Qual meraviglia pertanto se i razionalisti coerenti alla 
base erronea ed assurda del loro sistema negano la divinità 
di Gesù Cristo? tale e non altra, di certo, esser potea la con- 
seguenza diretta di cosi falso principio. Non è mia mente con- 
futare in questo luogo un errore cotanto empio e sacrilego : 
esso si deve riguardare piuttosto come Una offesa gravissima 
all’universale credenza, ai senso comune e alla storia, e come 
una bestemmia orrenda pronunciata da presuntuosi ingegni 
che cavillando menzogne e chimere levano superba e bugiarda 
la voce contro 1’ evidenza . della rivelazione, c deificando la 
ragione la ottenebrano e l’annientano facendola schiava di 
sognante fantasia. Solo dirò, senza entrare negli argomenti 
inconcussi che ne adduce in copia la Teologia, che contro ai 
razionalisti stanno la vita* e le opere mirande dello stesso Na- 
zareno , la sua passione morte c risurrezione , la purità 
santità e sublimità della sua dottrina, le profezie avverate, 

(t) V. Tom. 1. Cosmologia cap. 3. art. 2. e Vinc. Gioberti in- 
troduzione tom. 4. cap. 8. e Is Teorica ec. 
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i miracoli operali, la propagazione prodigiosa del Cristiane- 
simo,' la credenza di circa diciannove secoli, la riforim por- 
tentosa del genere umano nel cullo religioso, nella morale e 
negli ordini tulli della società. I quali ed altri innumerevoli 
falli, che non si possono chiamare in dubbio, riescono im- 
possibili a spiegare, negata la divinila di Gesù Cristo; quando 
invece , questa riconosciuta , essi addivengono una stupenda ar- 
monia di meravigliosi eiTelli, opera della sovrannaturale mis- 
sione dell’Uomo-Dio. 

84. All’inchiesta poi che taluno muovere potrebbe: come 
mai uomini dolali di non ordinario ingegno, quali appunto 
sono i corifei del razionalismo, poterono cadere in così gravi 
errori e manifesti assurdi? agevole è la risposta. — Il me- 
todo inetto e fallace adoperalo nello studio del Cristianesimo 
è la principale cagione, perchè essi nella piena di tanti er- 
rori affogarono. Eglino riguardando il Cristianesimo come un 
'fatto naturale o un prodotto dell’umana ragione, si fecero a 
studiarlo e ad investigarne le cagioni coi soli sussidii del ra- 
gionamento e dell’osservazione e analisi psicologica. Ma per 
contrario il Cristianesimo, essendo un fatto sovrannaturale, non 
si può studiare , nè trovare altrove che nella storia , ossia 
nella vita esteriore del genere umano dalla sua origine fino 
a noi. I) Ivi il cullo rivelato (1) apparisce in lutto il suo splen- 
dore, come religione perpetua e universale, originala imme- 
diatamente da Dio stesso, fondata su ìnnumerabili prodigi dì 
ogni maniera , ricca di dogmi superiori alla mente umana , 
attestata da grandissime nazioni e da tali documenti, che sono 
forniti delia certezza storica più rigorosa e più perfetta. L’au- 
torità del divino rivelatore conosciuta colla testimonianza degli 
uomini, e tradotta dal principio insino a noi per la doppia 
via della scrittura e della tradizione è adunque il solo modo 
acconcio per conoscere ravvenimento oltra-naturale del Cri- 
stianesimo con tutti i veri incomprensibili e rivelati che com- 
pongono la sua dottrina n. 

85. Primo e funestissimo frutto dell'inetto e fallace metodo 
dei razionalisti è quell’ interpretazione' mitica e simbolica che 
danno alla sacra bibbia quando in essa incontrano la narra- 
zione di qualche prodigio o alcuna verità sovrintelligibile; ma 
quanto sia falsa non che sacrilega questa loro interpretazione 

(1^ yinc. Gioberti Teorica $ i47. 
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dì te^gieri sì conosce da chiunque abbia un grano di senno 
critico, 0 , come altri direbbe, di buon senso. Imperocché è 
ben vero che » di allegorie, (i) di parabole, di simboli, di 
emblemi, dì tropi, di figure, d’immagini e di tutti i lumi e 
colori del dir poetico e reitorico sono pienissime le Scritture 
sacre; ma collocali e adoperati in modo, che il lettore è 
chiaramente avvertito dal contesto della lor natura: laddove 
i miti e i simboli presupposti dai razionalisti non vi sono ac- 
compagnali dal menomo cenno che li comprovi o gl’indichi 
tali: anzi, tutto il contesto c l’ economia generale del dettato 
divino suona manifestamente il contrario, tanto che se i ra- 
zionalisti la discorrono bene, si dovrebbe dire che gli scrit- 
tori biblici nua^puteano governarsi meglio per ingannare i 
. lettori coetanei c tutta la poslcriiù. Bene spesso i miracoli 
sono cosi connessi coi casi naturali che si descrivono, e hanno 
verso quelli la relazione cronologica di precedenza di accom- 
pagnatura e di seguilo; e i misteri sono talmente collegati fra 
loro c colio altre dpttrine, che non si possono negare gli uni 
c gli altri senza scommettere la struttura di tutto il discorso, 
e senza menomare la continuità, la coerenza, la verosimiglianza, 
la convenienza , la ragionevolezza degli eventi e delle verità 
naturali. Se la risurrezione di Cristo, per esempio, non è 
altro che un racconto mitico, tutta la storia contenuta negli 
Evangeli c negli Alti apostolici, gli annali primitivi della Chiesa, 
c insomma lo stabilimento primitivo del Cristianesimo, riescono 
adatto inesplicabili ; dovechè ogni cosa diventa naturalissima, 
e cia.scuna parte si accorda col lutto, presupposto quel grande 
elTetlo deir onnipotenza divina, di cui la fondazione e la pro- 
pagazione deir Evangelio sono semplici conseguenze. Nello 
stesso modo le dottrine della penitenza, della umiltà, delia 
rassegnazione cristiana, la natura e la necessità della orazione 
evangelica, i sensi di amore e di timore insieme contempe- 
rali , clic sono l’anima dal nuovo cuHo, quella idea delia 
indegnità umana e della espiazione che concilia la giustìzia 
colla misericordia divina , la quale idea spazia e signoreggia 
per tutte le parti del Cristianesimo; non possono consìstere 
e consuonare insieme, senza il concetto sovrannaturale, che la 
^rivelazione ci dà di Dio e dell'uomo coi dogmi sovrìntclligi- 
^bili del peccato originale, della grazia e della redenzione 

il) Id. ib. S 1^9. 
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86. Finalmente le conseguenze che direttamente fluiscono 
dal sistema dei razionalisti sono funeste e perniciose oltre ogni 
credere: nè abbisogna che queste vengano dagli altri esplicale, 
poicitè essi mcdesinn le deducono e impudentemente le promul- 
gano. Mi duole non potermi trattenere di proposito sulla confuta- 
zione di questo empio sistema ; perciò mi basti indicare, come 
in religione esso ingeneri il più abbominevole indiflercntismo; 
perchè asseverare che la cristiana religione non differisce dagli 
utlri culti, per quanto sian questi assurdi e ridicoli, se non 
solamente |)er la sua maggiore chiarezza e più alla mitologia 
e simbologia, è un asseverare che la verità rivelata da Dio 
medesimo si può scambiare con qualunque impostura degli 
uomini, che falso e vero non più si oppongono, che si può 
ugualmente adorare la Divinità con un cullo puro e santo , 
come con atti i più turpi e nefandi, ecc. In morale poi, ne- 
gando il sovrannaturale, spoglia la stessa legge naturale della 
sua sanzione; essendo che la piena e perfetta sanzione, cioè il 
premio o il castigo che necessariamente tien dietro all’osser- 
vanza 0 alla violazione della legge, non appartiene agli ordini 
naturali j colla sola ragione non pnò aversene piena e distinta 
notizia, nò quaggiù sorte il suo compiuto effetto. Ora la legge 
naturale dispoglia della sua sanzione qual forza può avere 
sull’umano arbitrio? L’amor proprio succederà al dovere, 
l’utile all’onesto, la violenza alla giustizia ecc. In politica, 
finalmente, spiana la via al socialismo e al comunisnro: che 
anzi tutti i fautori di tali progetti vani e distruttori d’ ogni 
morale e sovversivi degli ordini sociali sono figli del razio- 
nalismo, c colle false ipotesi di questo si sforzano di provare 
e diffondere quelle loro sognate utopie. Quindi è che i ra- 
zionalisti negano l’originale corruzione dell’ umana natura, 
ma teneri e spasimanti del bene deli’ uomo affermano risoluta- 
metile che la sua natura è integra e perfetta , che le sue pas- 
sioni sono tutte buone c rette , che il suo arbitrio gode un 
fls.soluio possesso ed un pieno esercizio di verace libertà , che 
questa non vjene impedita nè attenuata dall’ influenza degli 
affeUi disordinati. Se poi forzati dalP evidenza dei fatti alcuna 
volta confessano i disordini e gli eccessi delle umane passioni, 
vogliono ripeterli non giù. dalia guasta radice di queste, ma 
dal vizio delle istituzioni come da sola ed unica sorgente d’ogni 
male. Epperò lutti i loro tentativi sono diretti a formare una 
nuova società (sarei per dire a creare una nuova umana 
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natura), da cui fossero eliminati i diritti e i doveri, la pro- 
prietà, il reditnggio, il matrimonio, la famiglia, la religione e, 
qualsivoglia specie di sovranità; perchè senza di tutto ciò. gli, 
uomini addiverrebbero innocenti, giusti e santi, contenti, fe- 
lici e beati più della prima copia nell' Eden delizioso e degli 
eletti nell’ eterna gloria. Ma per buona sorte cosiilatte utopie, 
cosiffatti sogni di delirante fantasia non ottengono molta fede 
nei popolani, i quali, non confidando gran fatto nei loro ri- 
formatori, ben sanno che la fatica in questa terra è il destino 
comune a cui l’uomo fu condannato in pena del primitivo 
delitto. 

87. Il naturalismo è il sistema di coloro i quali, rigettando come 
impossibile e assurdo quanto è sopra la natura, o cercano di 
spiegare col consueto ed ordinario corso delle forze naturali 
i miracoli riferiti dalle divine scritture, o di pianta li ne- 
gano, negando con questi ogni sovrannaturale rivelazione: in 
una parola, rigettano la possibilità e l’esistenza del miracolo, 
e del mistero. — Abbcnchè gli errori dei naturalisti tornino 
quasi gli stessi che quelli dei razionalisti, tuttavia nelle loro 
ricerche seguono un metodo diverso da questi e si mostrano, 
]>iù sfrontati e beffardi. Essi; i.*> non adorano altro Dio che 
la natura: 2. non ammettono altri fatti che i fenomeni natu- 
rali : 3. non riconoscono altre verità che quelle che l’ umana 
ragione può attingere coll’osservazione esteriore e coll’espe- 
rienza : 4. in psicologia sono materialisti : 5. in fatto dei rac- 
conti biblici sono scettici o pirronisti, truducendo i miracoli 
ed i misteri non in miti o simboli, come i razionalisti, ma 
in imposture ed in sogni degli uomini: 6. in religione sono 
atei 0 per lo meno deisti. Speciale loro proprietà è l’ ironia, 
il sarcasmo, l’ epigramma su tutto ciò che o non intendono, 
0 loro non garba, o loro si obbietta da chi li combatte. 

Articolo III. 

Della Redenzione. 

88. Ma non fia mai che 1’ errore possa a lungo tenere ed 
occupare l’augusto seggio della verità: se i sofismi c i ca- 
villi aguzzali dalla più astuta e raffinata malizia possono per 
poco ritardarnetil trionfo od oscurarla, pure essa sempre riu- 
scirà vittoriosa e sempre più bella. La verità parla nei fatti, 
al cui linguaggio forte e possente solo si acquietano le menti 
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ei cuori: la ; convinzione e la persuasione, che sono frutti di 
lei soia, ingenerano nell’uomo culai sentimento, contro a cui 
si spuntano e. si spezzano le armi del bugiardo sofista. — li 
fallo della corruzione di nostra natura parla dentro di noi, 
e parla in tutta quanta la storia di nostra schiatta. L’uomo 
nei sudore della sua fronte, nel contrasto de’ suoi affetti, e 
nella piena di tante sue miserie fa eco alla rivelazione, con- 
fessa in ogni suo alto di volere assai più di quello che di ef- 
fettuare gli è concesso: e nel suo operare, mentre attesta e 
prova contro i calvinisti ed altri di simil gregge che il suo 
arbitrio in mezzo à tanta sciagura gode tuttora di una bila- 
terale libertà sufficiente per avere merito o demerito, attesta 
e prova altresì contro ai razionalisti che il suo arbitrio, sebben 
libero, lungi dall’essere integro e perfetto nel suo esercizio, 
è infermo, debole e fiacco, in lotta colle passioni, e da queste 
quando signoreggiato, quando impedito e quando scemato nella 
sua elettiva facoltà. Pertanto la corruzione dell’umana natura 
è un fallo parlante, che non si ‘può negare senza negare 
l’esistenza dell’uomo attuale, e la cui causa se non ci fosse 
rivelaui dai libri divini dovremmo supporla. 

89. Ma come l’uomo abbandonato u sé stesso avrebbe po- 
tuto rinnovare la propria natura, guarirne le mortali ferite, 
e sollevarla dall’ abisso di tante miserie? Per fermo che il ri- 
paro a tanta sciagura non poteva venire da lui; perchè un 
tal riparo essendo una novella creazione dell’ umanità da colui 
soltanto operare si potea che da priticipio la creava. Quel Dio 
pertanto che liberamente creava retta e integra l’umanità, 
egli solo poteva liberamente ricrearla, vale a dire, sollevarla 
caduta, ristorarla corrotta, risanarla inferma e riscattarla 
schiava. Con qual mezzo poi compier |>otevasi questo riscatto, 
non è concesso all’umana ragione di conoscere. La sola di- 
vina rivelazione, che ci manifesta la causa della corruzione 
di nostra natura e ci intesse la storia della caduta dell’uomo 
primo, ci manifesta eziandio il mezzo con cui veniva operata 
la nostra redenzione e ci inlessc la storia del nostro divino 
Redentore. Essa ci manifesta , che , se l’ uomo primo per folle 
superbia ribellossi a Dio e seco trasse in tanta sciagura tutte le 
umane generazioni, Dio medesimo lo confortava colla promessa 
.d’un Salvatore, e la promessa ai posteri in cento e mille 
guise ripetendo ora adombrata nelle figure, ora illustrala 
;^alle profezie, ora confermata coi miracoli ,. assegnava il 
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tempo, il luogo, e i più arcani e difficili aggiaiili che pre^ 
cedere, accompagnare e seguire dovevano l’opera ineffabile 
della nostra redenzione. Essa ci manifesta, che la nostra 
redenzione fu operata da Gesù Cristo vero Dio e vero uo- 
mo: che, siccome pel Verbo eterno fu fatta la creazione, 
cosi per esso fu falla la redenzione ; il quale , Figlio di 
Dio vivo, coeterno e consostanziale al Padre, assumeva di 
sua libera volontà la nostra fragile natura, non (ler annien- 
tarla , ma per ricrearla ; non per distruggerla , ma per rin- 
novarla; non per perderla, ma per > salvarla: che a essendo 
in forma di Dio, annichilava sé stesso, prendeva forma di 
servo, fallo a somiglianza degli uomini... Umiliava sè stesso 
essendosi fatto ubbidiente fino alia morte e alla morte di 
croce (I) )i : che insomma, Dio ed uomo, soddisfaceva pie- 
namente sui Golgota all’ oltraggiala infinita giustizia, cancel- 
lava il chirografo della perdizione, fondava il regno della 
grazia, per cui l’ uomo riciiiamato ed avviano con possenti aiuti 
ai supremo suo fine vive una vita nuova ed ita la figliuolanza 
di Dio. 

90. La divina increata Sapienza operava la creazione; la 
stessa Sapienza umanala operava la redenzione, creazione 
seconda e compimento della prima. La Sapienza divina ma- 
nifestamente si mostra nella redenzione del genere umano, 
e in ciò principalmente rifulge che restaurandolo non lo di- 
struggeva, ma sopperiva a’ suoi diffelli, aggiungeva quanto 
venne a mancarvi pel primo delitto, e ristabiliva il vincolo 
tra Dio e l’uomo, vincolo non già sciolto, ma rotto dall’ iiomn 
caduto. Ond’è che, giusta la profonda espressione di S. Paolo (2), ' 

la redenzione importa due elementi, quasi due uomini, cioè 
l’uomo antico e l’uomo nuovo; perchè il divino Redentore, la- 
sciando in noi sussistere I’ uomo vecchio affinchè espiasse la 
propria colpa , creava mediante la grazia l' uomo nuovo affin- 
chè si unisse a Dio col soave vincolo dell’ ubbidienza e del- 
l’amore. Epperò la vita presente, ossia lo stato di redenzione, 
ha due rapporti secondo che si riferisce ali’ uomo antico o al 
nuovo: nel primo è vita di pena, nel secondo è vita di -gra- 
zia. Conciossiachè nei ineulre si riconosce questa terra come^ 
luogo di espiazione e valle coudannata di lagrime e di dolore,, 

ttì Philip, cap. 2. 

Epb«-t. cap. 4. Colos. cap. 3, et alìbu 
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si riconosce altresì come luogo di prova ordinato all’acquisto 
di meriti e mezzo e passaggio al fine a cui fummo richiamati 
ed avviati. Dai che ad evidenza si scorge come l’uomo nuovo 
prevalga sull’antico, e come la grazia addolcisca la pena, aiuti, 
corrobori e a/Trancht le potenze superiori dell’uomo fiacche, 
deboli e dominate dalle inferiori per cagione delia prima ca- 
dala; colalchè l'umana libertà aiutata dalla grazia divina, non 
che uguogliare, supera a mille tanti in facoltà elettiva e forza 
pratica l’uomo innocente. 

91. Questi due fatti, corruzione primitiva e redenzione di- 
vina^ appartenendo all’ordine sovrannaturale costituiscono due 
verità sovrinleliigibiii, che perciò misteri si dicono. Che cosa è 
il mistero? Il mistero si può definire u una verità superiore 
all’apprensiva dell’umana ragione n: dunque il mistero quan- 
tunque sia sopra 1’ umana ragione per niun conto si può dire 
contro la ragione , come osava asserire Bayle con altri dei na- 
turalisti e razionalisti. Ma siccome colale verità può apparte- 
nere non meno all’ordine naturale che al sovrannaturale, cosi 
due specie di misteri si assegnano, altri naturali, e altri so- 
vrannaturali. — Dell’ esistenza dei misteri già abbastanza ab- 
biamo toccato altrove (§ 81 ); aggiungiamo di presente alcun 
che intorno alia notizia che l’uomo può averne, e specialmente 
di quelli sovrannaturali. 

92. Come l’uomo può conoscere il mistero? A questione 
siffatta rispondo: l.<> che l’uomo quaggiù in terra per niun 
mezzo può conoscere propriamente l’essenza e il modo delle 
verità sovrannaturali, come sono i misteri: 2. che inquanto 
all* esistenza loro, l’uomo può conoscerla con certezza per 
l’unico e solo aiuto della divino sovrannaturale rivelazione. La 
quale si può definire: n la manifestazione sovrannaturale di 
una 0 più verità fatta nella sua origine immediatamente da 
Dio all’uomo n. É da notare che si dice manifestazione so- 
vrannaturale; perchè essa deve derivare non solo immediata- 
mente da Dio, ma deve essere impossibile ad ottenersi colle 
sole forze naturali. Epperciò la cognizione rivelata è essen- 
zialmente distinta dalia ct^nizione razionale; imperocché la 
cognizione razionale sebbene si fondi e sia costituita sulla vi- 
sione ideale (I), che è una specie di rivelazione o manifesta- 


li) Vedi*DeWa Visione Ideate I>is*erl. del P. Vittorio Ma«iHi, Ge- 
Bova 1882 . 
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zione divina, (ftiésla fotfavia succede in un ordine costarne e' 
identico a tutti gli uomini, o forma, dirci, una kgge'di 
tura: invece la cognizione rivelata è una cognizione data da 
Dio, riguardante il sovrintelligibile ed eccedente l’ordine consuetor 
della natura pel modo con cui fu da principio comunicata agli 
uomini. Non è di questo luogo’ dimostrare la possibilità, la ne- 
cessità e il fatto della divina rivelazione; solamente ci baslf' 
notare: l.» che la necessità della rivelazione comincia appunto 
là dove iìniscono i limili dell’umana ragione, di cui essa'6; 
il supplemento, il sostegno e l’appoggio: 2. che la certezza, 
che l’uomo ha delle verità rivelale, si fonda sull’autorità, e 
fedeltà di Dio rivelante ; il che equivale all’ evidenza razio- 
nale, e supera di forza ogni qualunque logica dimostrazione.! 

^■93. Come l’uomo crede ai misteri rivelati? L’uomo crede 
ai misteri rivelati assoggettando la mente all’ autorità di Dio 
rivelante e conieiilandosi di tenerne certa la verità senza co- 
noscerne la natura. Colai soggezione della mente all’ autorità 
rivelatrice lungi dal ripugnare all’umana ragione e dall’ op- 
porsi ai diritti di lei, è un ossequio ragionevole che questa 
porge alla fede. L’uomo crede al mistero mosso e 'guidato 
da gravi argomenti e appoggiato all’autorità di Dio, ohe non 
può ingannarsi nè ingannare; e quando egli sia certo del fatto 
della divina rivelazione, è certo ancora della verità rivelata;' 
c la sua credenza esclude ogni dubbio. Imperocché la so- 
vrannaturale rivelazione’ è accompagnala mai sempre da co-' 
tali note che, a lei sola convenendo, la dimostrano evidente"^ 
mente divina e la accertano con sicurezza. 

'94. Queste note, che quali segni distintivi accompagnano 
la’ divina rivelazione, comnnemente si chiamano motivi di cre- 
dibilità, e sono altri interni e altri esterni. — I motivi in-' 
terni si possono ridurre alla santità e alla' sublimità dei dogmi' 
rivelati, alla purezza e alla perfezione della morale in essi 
contenuta, e alla loro conformità coll’ultimo fine dell’uomo/ 
Che sì, per fermo, tutto che viene da Dio non può essere- 
che buono, giusto, santo, sublime e 'conforme a lui stesso’, 
principio e line dell’uomo non* meno che di tutta la crea- 
zione. — I motivi esterni sono i miracoli e le profezie. Ih 
miracolo si può definire: n un fatto o fenomeho sensibile e _ 
stupendo che supera le forze della natura ed anche contrario 
alle leggi fisiche (S ^2) m. Quindi è chiaro ;che cinque sono le 
condizioni del vero miracolo: l.“ che sia un fenoiiienó sensi- 
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bile: 2; non effettuabile da niuoa forza creala: 3. sovranjiaiu- : 
rale: 4. insolito; 5. e che .conduca a Dio. — La profezia si 
può definire: « la previsione e predizione certa e determinata 
d'Un qualche avvenimento futuro, il quale non si possa prò* 
vedere nelle cause i naturali n. Da questa definizione risulta 
chó a costituire la profezia propriamente detta è necessario : 
i.o che la predizione sia certa, non congetturalo, nè dubbia; 
2. cb«i r avvenimento predetto sia di cosa futura libera , la 
quale nè coll’arte, nè colla scienza naturale si possa cono- • 
scere: 3. che sia determinata in lai guisa che non già l’ av- 
venimento si' accomodi alla profezia , ma piuttosto la profezia 
determini l’evento, vale a dire, che non sia oscura, vaga 
od ambigua. Laonde riesce manifesto che Dio solo può essere 
causa effetirìce della profezia e del miracolo: conciossiachè 
egli solo conosce il futuro, ed egli solo è autore della natura. 
Epperò una rivelazione che abbia a sua prgva i miracoli e 
le -profezie non può essere che vera e divina. Mala rivelazione» 
dell’umana primitiva corruzione, della divina redenzione di 
nostra sclnatla, e di tutte le altre dogmatiche verità compreso . 
ed insegnate* dal Cristianesimo tiene a sua prova una sequela» 
iungliissima di profezie e di miracoli, e sovra de^li uni e delle 
altre si fonda. Dunque la rivelazione che forma il complesso 
delle verità comprese ed insegnate dal Cristianesimo è sovran- 
naturale C’divina. « • 

Articolo IV. 

Della libertà crisHana e della rifhrvia morale dell’ individuo, 

' > della famiglia e delle istituzioni politiche operata dal 

Crislianesiino. 

s 

'9o. Che se noi vogliamo ancora per un breve tratto fer- 
marci a considerare l’ineffabile opera della rcdenwohe afline 
di conoscere i prodigiosi vantaggi che no vennero all’umanità 
anche negli ordini ulel tempo, anzi lutto vediamo come e-ssu 
illustrando rinlclletlò, conforfando il cuore e reggendo l’arbi- 
trio dell’ uomo caduto nc abbia corroborata la libertà. Inipe-' 
rocche la celeste dottrina del divin Redentore diradò dall’ in- 
^leliello umano lo dense tenebre dell’ ignoranza onde era avvolto, 
lo sottrasse dalla schiavitù dell’errore e lo gukiò al conosci- 
mento del sommo Vero c del sommo Bene: imparò all’uomo 
come il senso avesse a sottostare alla ragione e non a signo- 
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reggìarla , come gli affetti avessero ad ajutare e non a predo* 
minare l’arbitrio, come l’arbitrio avesse non già a condursi 
a capriccio e cedere alle passioni, ma a conformarsi di buon 
grado alla legge suprema giusta gli alti suoi destini. Per la 
(|ual cosa la libertà dell’ uomo in grazia della redenzione -si 
avvantaggiò di molto sullo stato dell’ originale corruzione. La 
libertà morale essendo la potenza del bene e non dovendosi 
confondere coll’ abuso che l’ uomo può farne, che è la potenza 
del male, è chiaro che essa solamente nell’ordine può consi* 
sterc: epperciò il Cristianesimo avendo ricostituita nell’ ordine 
c rindirizzata al suo line l’umana lihcrtà, si può dire che ri- 
donò all’uomo quella libertà che questi per la colpa primitiva 
perduto avea. Ond’è che la libertà cristiana si scorge verace 
potenza del bene e in ciò principalmente consiste — che l’uomo 
per la grazia ricondotto all’ubbidienza di Dio in questa si man- 
tenga conformando ai divini dettati i giudizii delia mente e le 
deliberazioni della volontà, e fatto per tal guisa signore di sè 
stesso c padrone de’ suoi atti si sottragga dal dominio del senso 
e dell’errore. — Nè questa sublime libertà ridonataci dal 
Cristianesimo riguarda soltanto lo stato spirituale dell’uomo e 
la vita futura, ma influisce eziandio mirabilmente sulla vita 
presente e sugli stati lutti della società, e si rivolge con grande 
cfiìcacia al bene di questa. 

96. La morale cristiana, opera dell’ infinita Sapienza, nel 
mentre è tutta intenta a illuminare le menti e riformare le 
passioni dell’ umanità corrotta, mirabilmente si accomoda e 
non meno acconciamente provvede alla natura, alle imperfe- 
zioni c alle necessità dell’uomo. Essa trasportandolo dalla terra 
al cielo, affinchè là rivolga e fissi l’affetto dov’è il vero gau- 
dio, gli impara a stimare le create cose secondo 1’ entità Itfro: 
lo innamora delia soia virtù, squarciando il velo dell’apparen- 
za, dell’ illusione e dell’inganno, ond’è questa vita travagliala; 
abbellisce, nobilita c santifica il dolore: appalesa la gioja che 
emerge dall’affanno, la beatitudine dalla miseria, c la pace 
dalie persecuzioni: addimostra che la mondezza del cuore è 
sorgente di puro e ineffabile piacere e di sempiterno gaudio. 
Essa guida e conduce I’ uomo all’ adempimento assiduo ed 
esatto dei doveri che quaggiù gli incombono, e nuovi uffici! 
gli assegna per addolcire e migliorare anche negli ordini del 
tempo la vita e la condizione di tutti. 

97. L’influenza efficacissima del Cristianesimo sulla società 
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e i copiosi vantaggi che continuamente ne scaturiscono, sono 
fatti palesi che parlano da per sè. La murale cristiana, fon- 
dando sulla carità come su pietra angolare tutto quanto 
Tedifieio sociale, riordina, corregge e riforma i varii stati 
della società, indirizza al bene le umane inclinazioni, le pu- 
rifica e le sublima riportandole al Creatore. La morale cri- 
stiana avendo a base la carità, vuole che a questa s’informino 
tutte le umane azioni ; ed è appunto per questa divina virtù 
che rinnovò la faccia della terra ; perchè essa si insinua 
ne’ cuori e si spande fuori con quella luminosa diffusione di 
nzioni magnanime e generose, che tanto nobilitano l’umana 
condizione. La morale cristiana, ripugnando alla forza e al 
terrore predominanti nell’antica società, procione due massimi 
e veramente. divinii precetti , ne’ quali tutt’essa si compendia: 
l’uQO amare Iddio, l’altro amare il prossimo : e dichiarando 
che il secondo è simile al primo (1), accorda in mirabile ar- 
monia i sentimenti dell’uomo verso Dio con quelli verso il 
prossimo. Che anzi per cosiffatta espressione di somiglianza 
fra i due precetti solleva l’uomo ad una grandezza quasi di- 
vina e ne innalza al più allo segno di perfezione i pensieri , 
gli affetti e le azioni: sparge un lume consolatore in mezzo 
alle tenebre di nostra mortalità, c lega la terra al cielo, il 
presente al futuro, il tempo all’eternità. Ond’è che l’influenza 
del Cristianesimo è diretta, mirabile ed efficacissima: il che 
riesce ancora piu manifesto tutte volte che si rifletta partita- 
mente alla riforma morale dell’individuo, della famiglia e delle 
politiche istituzioni da esso lui operata. 

98. Conciossiachè in forza dei due summentovati precetti 
non si contenta solamente di stabilire 1’ uguaglianza e l’i- 
■deotità dell’ origine c della redenzione in lutti gli uomini ; 
perchè lutti d’animo e di corpo conformi, delle stesse fa- 
coltà arricchiti, figli di un solo |^>adre e tutti a vicenda fra- 
telli; e perchè tutti rigenerati in Cristo, tutti richiamali alla 
stessa condizione, tutti ricompri colio stesso prezzo e lutti li- 
berati dalla stessa schiavitù: ma volle altresì accrescere la di- 
gnità morale dell’uomo individuo, e di lui mostrare, stabilire e 
migliorare la personale autonomia di lui; perchè i suoi pre- 
cetti, le sue esortazioni , i suoi consigli, i suoi superni carismi, 
j suoi sov''annalurali aiuti riguardano tante il genere umaqo 

fi) S. Blattli. cap. 22. 
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quanto ogni individuo in esso compreso, sono accessi bili al- 
l’ingegno d’ognuno, e alla portala d’ognuno meravigliosa- 
mente si acconciano. — La riforma morale dell’ individuo 
operata dal Cristianesimo in ciò ad evidenza rifulge che il 
Redentore divino colla sua rivelazione ne illustrò la mente , e 
colla sua grazia ne corroborò l’ arbitrio e ne affrancò la li- 
bertà: e per colali mezzi l’individuo è ricondotto all’ubbi- 
dienza 'di Dio e alla padronanza dei propri appetiti non che 
degli atti propri!. Rifulge in ciò che, richiamati tulli alla figliuo- 
lanza di Dio e all'eredità del suo celeste regno, I’ uomo indi- 
viduo da niuno può essere privalo di colali prerogative , nè 
impedito nell’esercizio della sua riacquistata libertà a.' meri- 
tare il compimento della sua altissima vocazione, seuza che 
venga offesa la sua dignità poco men che divina , e senza che 
vengano violati i suoi più sacri diritti. — Rifulge finalmente 
in ciò che il massimo e divino precetto dell’ amore improntò 
nell’uomo individuo una certa ragione e dignità di fine, il 
quale sebbene ordinato e diretto al fine ultimo, nondimeno con 
questo in qualche modo si confonde. h;v* j c- 

99. Inoltre il Cristianesimo riformò la condizione della fa- 
miglia : 1.® perchè benedì, santificò e sollevò alla dignità di 
Sacramento il connubio : 2. perchè proscrisse la poligamia 
simultanea; 5. perchè stabilì i doveri e guarentì i diritti delie 
singole membra che la domestica società compongono: 4. per- 
chè fece del marito il compagno e il sostegno della moglie, e 
di questa l’aiuto, il conforto e il sollievo degli affanni di 
quello: S. perchè affidò, commise e comandò ai genitori la 
cura incessante, la fida tutela e la tenera e savia educazione 

■della loro prole. ♦ 

100. Finalmente il Cristianesimo riformò la società civile 
c le istituzioni politiche che essa comprende: i.o perchè pro- 
clamò la libertà c i’ uguaglianza morale degli individui: 2 . per- 
chè comandò ai sudditi rispetto e ubbidienza all’autorità co- 
stituita e non per solo timore della forza , ma per obbligo di 
coscienza; 3. perchè, derivando da Dio l’autorità sovrana, fece 
di questa non già una forza tirannica e brutale, ma una mini- 

■sfra della giustizia e responsabile al vindice eterno delle sue 
prepotenze ed esorbitanze: 4. perchè, imponendo ai popoli il 
dovere di soggezione e di ubbidienza alla sovranità civile e a 
questa il diritto di imperare e di far leggi, non omise d’im- 
porre gravi doveri olla sovranità medesima come di comandare 
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^oo4o giustizia, di. agevolare i mezzi al conseguimento del- 
l’.uUiato Gne cui tulli siamo ugualmente ordinali, di rispellart 
< 9 ' tutelare i diritti naturali degli individui, di invigilare e prov- 
4iedere alle bisogna del popolo, a cui presiede, regge e go- 
verna, boo come padrone e despota assoluto, ma come padre 
oomponeote coi sudditi una e medesima famiglia, avente con 
lessi, uno e medesimo principio, uno c medesimo Gne, uno e 
medesimo Dio ; in una parola, di dirigere c promuovere cou 
aavie istiiuzioui e opportuue leggi il progresso morale e civile 
dulia società. 

" ■ ' ‘ ’ Capo Sesto. • 

Della Legge e sue divisioni. 

101. Non convengono i Filologi nello stabilire l’origine di 
questa voce legge: altri la derivano dal verbo eleggere, lex 
ab eligendo; perchè essa è la norma clic dirige la libertà mo- 
rale nelle sue elezioni : altri la derivano dal verbo leggere, 
lex a legendo; perchè il suddito intelligente e libero legge 
in essa il modo con cui deve regolare le proprie azioni: altri 
la derivano dal verbo legare, lex a ligando; perchè essa lega 
moralmente la libera volontà del suddito con quella del legi- 
slatore, da ciò nasce l’ obbligazione, quasi ob-ligatio^ di osser- 
varla e seguirla nelle proprie elezioni. — La legge considerata 
nel senso più generico è l’indirizzo d’una forza qualunque 
verso il suo Gne: quindi tante specie di leggi si possono as- 
segnare quanti sono gli ordini -delle forze creale. 

Ariicolo ^ 

. * Della Legge morale. 

10:2. La legge morale è quella che indirizza gli agenti mo- 
4*ali, cioè, gli esseri intelligenti e liberi al loro Gne. — Ncl- 
Tageote mòrafe si distinguono due facoltà o potenze, l’una ap- 
prensiva che è r intelletto, l’ultra espansiva che è l'arbitrio: 
zna l’arbitrio essendo libero non può couieuere in $è stesso 
r indirizzo ossia la legge direttrice de’suoi propri alti, ed es- 
sendo espansivo non può apprenderla immediatamente da per 
sè: quindi la legge morale viene appresa dall’ intelletto, e da 
.questo vien porta all’arbitrio che vi conformi i suoi atti. Che 
-se la legge che indirizza gli agenti morali non è contenuta 
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nel loro arbitrio, nè da questi si può apprendere ehe pel 
solo intelletto; chiaramente risulta che essa deve in sostMHM 
identificarsi coll’oggetto mentale. Ond’ è che la legge morale 
con tutta ragione si può definire: <> l’Idea splendente ali* in* 
telletto e imperante all’arbitrio libero degli esseri ragione- 
voli (i) II. Da questa definizione si conosce, come uno e me- 
desimo oggetto illumini e indirizzi gli agenti morali riferendosi 
per un duplice rapporto alle loro due primarie |)Otenze. Poi- 
ché lo stesso Ente, Idea prima ed assoluta, è l’ inteiligibiie 
che illumina l’intelletto (e in quanto a questo si riferis^ 
prende il nome di vero), ed è l’ imperativo che comanda all’ar- 
bitrio (e in quanto si riferisce a questo prende il nome di 
Ugge). Pertanto la Legge è l’Idea che illumina ed impera. 

103. L’Idea (Dio), rivelandosi all’ intùito degli spirili creati 
nella sua concretezza ed operante la creazione, gii si appre- 
senta come inteilìgenza c volontà infinita : infinita intelligenza 
che pensa e conosce ab eterno l’ ordine dell’ universo, e infi- 
nita volontà che lo vuole e lo attua nel tempo: come intel- 
ligenza, è l’intelligibile che illustra le menti creale» come 
volontà, è la legge che indirizza gii arhitrii creati nell’or- 
dine pensato, voluto e, attuato. Questo indirizzo ( che emerge 
dalla legge c termina nell’ arbitrio libero) produce l’obbliga- 
zione morale; il cui principio, come ognun vede, sta essen- 
zialmente nella legge medesima e dicesi imperativo e fonte 
dell’ obbligazione, e il cui termine poi è il dovere e sta nel- 
l’arbitrio a cui la legge si riferisce, Jn quanto che questo nel 

' suo libero operare viene obbligato a seguire la nonna e Pin- 
dirizzo che gli viene imposto. 

104. Che se vogliamo Onalizzare la notizia che abbiamo 

delia legge» vedremo che essa incluude tre elementi: un 

oggetto, cioè un’ idea splendente alle menti e imperante al- 
r arbitrio d’ un essere intelligonte e libero : 2. un soggetto 
obbligalo, cioè un essere intelligente e libero a cui essa legge 
si rivolga e comandi : 3. un’ obbligazione morale che leghi il 
soggetto all’oggetto, cioè l’arbitrio suddito alla legge autore- 
vole c imperante^ — Questa obbligazione morale non è altro 
che una necessità nwrale imposta al soggetto intelligente e li- 
bero di operare in un dato modo, affinchè egli addivenga 

(t) I» Idea ab video: quasi id quod meate iBloemur et in f&- 
cieoda imilamur «e sequtmur n. ForcelUoi. 


r- ""'"j by Google 



( 81 ) 

Mioralinentc buono e non malvagio. La. quale necessità dicesi 
morate; perchè essenzialmente distinta dalia necessità meta- ' 
fisica, ossia logica, il cui contrario è assolutamente impossi- 
bile, e dalla necessità fisica il cui contrario non è assoluta- 
mente ma solo ipoteticamente impossibile. Queste ultime due 
specie di necessità escludono affatto la libertà nell’ agente neces- 
sitalo; all’opposto la necessità morale.suppone c necessariamente 
richiede la libertà nell’ agente a cui è imposta. Quindi è che 
i« forze fisiche, essendo fatali nello sviluppo dei loro atti, non 
possono ripugnare alla legge che le dirige, cioè, all’intrin- 
seco indirizzo che naturalmente le guida: gli agenti morali 
invece, essendo liberi nell’esercizio o sviluppo dei loro alti, 
possono resistere all’indirizzo che apprendono oggettivamente, 
cioè possono ripugnare alla legge morale a cui sono soggetti. 

In ultimo I’ d)bligazione morale, che è il dovere, si può dire 
consistere nella necessità del mezzo pel conseguimento dei fine: 
ora il fine degli agenti liberi è il bene morale , e il bene mo- 
rale non può conseguirsi se non per la lìbera conformità alla 
legge; dunque è necessario che l’agente libero si conformi 
alla legge per conseguire il suo fine (1). 

105. La legge morale è una verità razionale, e quindi 
evidentissima. Èssa emerge dal concetto che abbiamo di Dio , 
intelligenza e volontà infinita; intelligenza, che pensa 1’ or- 
dine degli esseri possibili; volontà, che attua e crea l’ordine 
delle universe cose ab eterno pensalo. Nè solamente la divina 
volontà si concepisce come infinita efficienza che trae dal 
nulla l’ordine delle universe cose, ma ancora come assoluto 
imperio che attuando l’ordine lo vuole, che volendolo lo co- 
manda, che comandandolo assegna alle créate cose gradì di- 
versi di entità ( quantità di essere), che assegnando gradi 
diversi di entità alle cose prescrive a queste ufficii diversi da 
compiere secondo I’ ordine in cui sono costituite , che prescri- 
vendo cotali ufiì'cii ne impone, comanda e vuole assolutamente 
l’ osservanza ; dalla quale risulta l’ armonia dell’ universo, fine 
a cui tutte le create cose sono indirizzale. Se non che, colali 
ufficii essendo varii secondo la varietà degli esseri , in questi 
è varia altresì I’ osservanza non meno che il comando di quelli. 
Conciossiachò gli esseri irragionevoli , essendo fatali, com- 
piono ed osservano fatalmente i varii ufficii loro prescritti, e 

(1) Taparelli Saggio Teoretico di diritto naturale pitie 1. esp. 4. 
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prcscrìuì non già per modo di vero e moralmente obbliga- 
torio comando, ma si bene per via di indirizzo intrinseco e 
nalurolc die il guida e mantiene nell’ ordine in cui sono co- 
stituiti: il (piale indirizzo produce in essi non già obbliga- 
zione morale, di cui sono incapaci, ma una fisica ineluttabile 
necessità a cui non puonno resistere. Gli esseri ragionevoli poi 
siccome conoscono I’ ordine in cui sono costituiti e gli uiricii 
che loro vengono prescritti, così liberamente quello conservano 
c questi adempiono. Epperciò la divina volontà necessariamente 
deve mostrarsi agli esseri ragionevoli come legge morale che 
loro prescriva e comandi di osservare quegli ulììcii ad essi 
assegnali secondo la loro entità e conformemente all’ ordine 
da lei pensato c voluto. L’ ordine voluto, rudieio assegnalo, il 
comando imposto agli esseri ragionevoli vengono a costituire 
queirobbligazione morale che li lega alla divina volontà ; la 
quale a loro si mostra come imperante, e il cui comando 
hanno a compiere liberamente per conservare I’ ordine in cui 
sono costituiti c conseguire il fine a cui sono indirizzati nella 
grande gerarchia degli esseri creati. Ora chi non conosce, che 
questa assoluta divina volontà che attua l’ordine, lo pre- 
scrive ed impone, è appunto quella legge suprema che morale 
abbiamo chiamata? Essa è la legge che si immedesima sostan- 
zialmente coll’oggetto mentale: legge che si alTaccia all’ intuito 
degli spiriti' creali', perchè Idea splendente all’ intelletto e im- 
perante all’arbitrio loro: legge insomma la cui realtà ossia 
esistenza emerge dal concetto di Dio intelligenza e volontà 
infinita. 

Articolo II. • 

Dimostrazione della Legge morale. 

406. Molte ed inconcusse sono le prove con cui si può ad- 
dimostrare la realtà o esistenza della legge morale. 4.o u Se 
noi portiamo lo sguardo all’universalità delle cose lutto ci ap- 
parirà governato con sapientissimo magistero, ed una facile e 
spontanea induzione ci inviterà ad argomentare non poter nè 
anco l’uomo andar privo d’ una propria legge. — Ciò che l’ ana- 
logia ci offre come un semplice ìnclizio, il ragionamento mette 
fuor di controversia; infatti è egli {lòssibile un essere al lutto 
inerte? data una attività qualsivoglia, può ella essere abban- 
dmiaia a sè, al dominio del caso? può ella esser quest’ atti- 
vità altra da quanto l’ essenza dell’essere comporta e richiede? 
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Posto un essere Ubero, come è l’uomo, è necessario l’aro- 
lueiiere una regola a cui accomodandosi quest’ essere, si con- * 
duca al proprio fine , al suo perfezionamento. La contraria 
.ipotesi ripugnerebbe alTailo (1) n. 

, 107. !2.o La coscienza ci avvisa di continuo dell’esistenza 

della legge morale, a Imperocché I’ uomo adulto sente conli- 
,nuamenle dentro di sé I’ obbligazione di fare certi atti, che 
.esso giudica buoni, e di ometlerne altri che esso giudica cat- 
.tivi e malvagi. Alla quale obbligazione ove si adatti, egli prova 
dentro di sé una tranquillità ed una gioia, che mai non lo ab- 
bandona anche in mezzo alle persecuzioni più crudeli ed ai 
rovesci e ai dolori più gravi, laddove, se esso viola questa 
,Bua obbligazione prova tali rimorsi cui ninna perdita produce 

niun vantaggio è capace di cessare. Conseguita dunque che 
alia mente dell’uomo brilla perpetuamente una legge morale, 
.per cui esso, disccrne fra la virtù ed il vizio, e ravvisa In 
bellezza e necessità della prima , la bruttezza c malvagità della 
.seconda (2) ». 

108. 3.0 Quel lume divino che posseduto da noi e chiamato 
■ ragione tanto sublima la nostra natura, ci toglie ogni dubbio 
intorno all’ esistenza della legge morale e ce ne fa toccar con 
.mano la necessità, u La ragione non abbisogna di molti argo- 
. menti per riconoscere, essere impossibile, che azioni diame- 
tralmente opposte fra loro, le siano egualmente conformi. Essa 
.giudica con tutta chiarezza, che la lealtà e la frode, l’equità 
e l’ingiustizia, la beneficenza e la crudeltà non possono es- 
sere cose ugualmente ragionevoli. — La ragione inoltre fa co- 
noscere all’ uomo che la sua volontà, non altrimenti che la 
sua intelligenza, ha una destinazione; che, a quei modo che 
l’intelligenza ha dei principj che regolano le sue operazioni, 
così la volontà debbe avere delle massime che regolano la sua 
• condotta; che son necessari!, sì all' una che all’ altra di que- 
ste due facoltà, dei mezzi per<giungere al loro fine; che sic- 
come r intelligenza non arriverebbe mai ad un termine ragio- 
nevole , se non ponesse differenza tra il vero ed il falso, cosi 
la volontà la quale si conducesse alla ventura senza regole , 

,c senza far distinzione fra ciò che è bene e ciò che è male, 

. non potrebbe mai aggiungere ad un fine conforme alla ragione. 

(1) Garelli Appunti ec. pag. 129. 

(2) Principi elementari di Fil. mor. compii ec. pag. 104. 
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In una parola; la slessa ragione che mostra all! intelligenza 
che essa non dcbbe ammettere contraddizione veruna ue’ suoi 
giudizii , fa egualmente ^vedere alta volontà , eh’ essa non dee 
condursi dietro idee contraddittorie , come son quelle dell’ one> 
sto e del turpe, del giusto e dell’ingiusto (4 )m. Ma la ragione 
come potrebbe conoscere la distinzione tra il bene ed il male, 
come potrebbe suggerire alia volontà il dovere che le incombe 
di riconoscere praticamente colai distinzione, di seguire il bene 
ed evitar il male, se una legge suprema a lei non si affacciasse, 
e autorevole ed imperiosa colai dovere alla volontà non impo*> 
nesse? 

109. L’ esistenza di questa legge viene attestata dall’uni- 
versale consentimento del genere umano, u Gettate lo sguardo 
sopra tutte le nazioni del mondo svolgete tutte' le storie; in 
mezzo a tanti culti crudeli e bizzarri, in mezzo a tanta varietà 
di costumi c di caratteri, voi troverete per ogniziove le stesse 
idee di giustizia e di onestà, da per tutto le nozioni mede- 
sime del bene e del male. Il paganesimo antico immaginò e 
produsse degli iddìi abbominevoli , che si sarebbero puniti 
quaggiù come scellerati, e che altro non presentavano, quale 
immagine della felicità suprema, fuorché misfatti da commet- 
tere e passioni da soddisfare. Ma il vizio armato di sacra au- 
torità, indarno scendeva dal celeste '^soggiorno : l’ istinto mo- 
rale respingevalo dal cuore umano. Intanto che si celebravano 
le dissolutezze di Giove, ammiravasi la continenza di Seno- 

craie La santa voce della natura più forte di quella 

degli Iddii facevasi rispettare sulla terra, e pareva rilegasse 
in cielo il delitto insieme coi colpevoli (2)ti. Ma come si po- 
trebbe spiegare questo consentimento degli uomini di distin- 
guere il buono dal malvagio, l’onesto dal turpe, la virtù dal 
vizio e di onorare quella e abborrire questo anche a fronte 
delle consuetudini e delle istituzioni più inumane ed %empie 
senza una legge morale splendente alle menti create, e a cui 
gii arbilrii liberi hanno a conformare i loro atti? Dunque esi- 
ste una legge suprema maestra e banditrice del bene morale. > 

ilo. Ma quali sono i caratteri ond’è insignita la legge 
morale'? La legge morale è oggeiliva; perchè si immedesima 
coir oggetto della cognizione, perchè indipendente dagli spi- 
ti) Corte, Elementi di Etica pag. 18. 

(2) RoQsseao, Emilie liv. 3. ' < 
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riti creati, e perchè altrimenti si confonderebbe coiristinto o 
andrebbe soggetta a modiOcazioni: ed è in forza della sua og- 
gettività che è norma e regola dei libero arbitrio. È eterna, 
necessaria e immutabile; perchè tale appunto è 1’ essenza delle 
cose da cui essa emerge , e perchè è un vero* e non un fatto, 
sebbene riguardi, come a suo termine estrinseco, le cose con- 
tingenti che sono un fatto della creazione. 5. È evidente per 
tè ed universale; perchè rispicnde all’ intuito di tutte le menti, 
non vi può essere spirito creato che all’imperio di lei non 
soggiaccia, perchè non vi può essere azione morale, per quanto 
minima, che al dominio di lei non appartenga, e perchè tutte 
le leggi e istituzioni umane traggono la sua virtù obbligatoria 
da lei, e da lei in qualche modo derivano. 4. È personale, 
divina e perfettissima; perchè da Dio non si distingue, ami 
è Dio medesimo Idea e Verità prima e assoluta , perchè le 
perfezioni divine che morali si dicono, come la bontà, la sa- 
pienza , la giustizia , la provvidenza , si possono considerare 
quali altrettanti rapporti di essa legge verso le cose tempo- 
ranee all’ imperio di lei soggette. 5. Finalmente la legge mo- 
rale, come tale, è propria soltanto degli esseri intelligenti e 
liberi, in quanto cioè riguarda e conviene solamente ad essi ; 
perchè- non si apprende che dai soli intelletti e non impera 
che ai soli Uberi voleri) e* perchè dove non è intelletto nè 
libertà, non vi può essere azione morale (1). 

Articolo UT. 

Divisione della legge morale. 

111. La suprema legge morale si può riguardare in sé stessa 
o in quanto si manifesta alle umane creature. Questo duplice 

9 

(1) n Una legge morale, aotoreTole, perfetta e iogioota a menti 
libere, dee abbracciare tre capi cioè il principio, i mezzi ed il fine. 
Sotto nome di principio intendo l’ obbligazione , la quale unica e sem- 
plicissima in sé stessa, si stende per lutti i capi del codice dei co- 
stami, e costituisce il dovere in genere, fonte d’ ogni dovere in 
particolare. I mezzi sono le regole speciali, che riguardano le varie 
specie degli atti umani, e traggono la forza e l’ autorità loro dal car- 
dine dell’ obbligazione. Il fine è lo scopo ultimo, a cui le azioni vo- 
gliono essere indirizzale, e in cui si acquieta l’ intento dell’operatore a. 
Vioe. Gioberti Introdusione tom. 3'. c. 3 art. 3. 
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riguardo dà luogo alla sua divisione in legge eterna e in legge 
naturale. La legge eterna comunemente si'definisce con S. Ago-'’ 
slino (I): u La ragione o volontà di Dio che comanda di os-^ 
servare l’ordine naturale e vieta di perturbarlo w. La legge natu~* 
caie è la stessa legge eterna manifestata o partecipata all’uomo 
e si definisce: « la partecipazione della legge eterna nella crea- 
tura razionale fatta da Dio pel lume della ragione (2) n. Da* 
queste definizioni manifestamente apparisce che la legge eterna' 
c la legge naturale sono una medesima legge contemplata sotto 
due diversi riguardi e identica alla suprema legge morale. 

412. La legge naturale, sebbene essenzialmente oggettiva e 
divina , tuttavolta , avuto riguardo alla notizia che ne abbiamo, > 
con diritto si dice scolpita, impressa ed innata nell’uomo. Impe-' 
rocchè si apprende dallo spirilo umano con quell’ atto medesimo ’ 
col quale apprende l’Idea, «oè coll’intuito. Ora quest’ atto dèlia’' 
potenza conoscitiva essendo immanente nello spirito quanto essa 
potenza, ne risulta che siccome lo spirilo umano non può 
esistere un solo momento come pensante senza l’intuito del- 
l’Idea; così non può esistere un solo momento («>me peo- ’ 
sante e agente libero senza la notizia intuitiva della'' legge. 
Epperciò siffatta notizia o apprensione della legge è immanente’ 
nell’uomo, nata con lui, impressa e^scolpita in 'lai. Liollre 
romana cognizione di questa legge importa quella duplicità 
di atti , onde risulta ogni qualunque altra cognizione razio- 
nale, vale a dire l’intuito e la rillessionc. La notizia intuitiva 
della legge è cognizione potenziale, confusa, incoala e non 
compiuta, come l’atto primo di ogni attiva potenza: la noti- 
zia rillessiva è cognizione attuata, distinta e compiuta, come 
gli atti secondi di ogni potenza. L'uomo dunque non fia mai 
che possa avere cognizione distinta e compiuta della legge na- 
turale senza l’uso della ragione, nè senza gli aiuti necessari 
all’esercizio di questa. Finalmente si fa manifesto che la ra- 
gione soggettiva dell’uomo non è e non può dir^i in modo 
alcuno legislatrice (come pretendeva Kant), ma soltanto pro- 
mulgalrice della legge naturale : essendo che l’ umana ragione 
non fa altro che apprendere essa legge, riconoscerne la forza 
obbligante e porgerla, direi, all’arbitrio libero che vi conformi 
i suoi atti. 

'1 -H' 't 


(I1 Conira Fausinm lib. 22.‘ cap. 27. 
t2) Conf. S. Thoni. 1.2 q. 01. art. 2. 
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il 5. Ottre alla legge naturale sonovi altre norme regoiai-i 
trici gli atti umani, le quali dtconsi leggi posùiee. La^ leggei 
positiva in generale sì può definire ; u la volontà d’un legit> 
timo supcriore manifestata ai sudditi, perchè l’ eseguiscano y 
e ìnducentc nei medesimi obbligazione morale di eseguirla n. 
La legge positiva si divide in potiiioo-divina e in positivo-t 
umana. La prinm è la lìbera volontà di Dìo manifestata al-' 
l’uomo per mezzo di una sovrannaturale rivelazione: la quaL 
legge sebbene emani da Dio, come la naturale, tuttavia è di-t 
stinta essenzialmente da questa per la materia intorno a cui. 
versano i precetti che impone e 'prescrive, e per la divcpsità-. 
del modo con cui è manifestata o promulgata. La legge po-^' 
siti.vo-umnna è quella che è stabilita dall’ umana e legittima 
autorità, e si sudHIvide in ecclesiastica e in civile: quella 
emana dall’autorità legittima della Chiesa c soggiace' a molte 
suddivisioni: questa emana dal superiore ossia dal potere' ie- 
gitliiYio della civile società. 

Il-V, Alla formazione di una vera legge positiva in genere- 
si richiedono necessariamente cinque condizioni: 1 .* Glie emani 
dal legittimo supcriore; |H>rchc siccome a lui .solo compete il 
diritto di obbligare i sudditi, così a questi incombe il dovere 
di ubbidirlo: 2. Che sia, giusta, cioè che comandi cose lecite 
ed oneste, conformi all’umana natura, e sia ordinata ai bene di 
questa; perchè altrimenti , opponendosi alla suprema legge mo- 
rale, non potrebbe per verun conio indurre nei sudditi la mo- 
rale obbligazione: 5. Cbe sia obbligatoria; perchè una normai 
priva di forza obbligatrice sarebbe un mero consiglio e 'non, 
già una legge : 4. Che sia sufiìcientemente promulgata ; perchè 
nessuno può osservare ciò che ignora, e l’ignoranza invinci- 
bile non imporla obbligazione : 5. Finalmente clie sia munita* 
dèlia debita c sufficiente sanzione, perchè questa, oltre di es-' 
sere uh forte impulso aH’osservanza della legge, si fonda ezìan*t 
dio sulla natura degli esseri' intelligenti e liberi, la quale esiga 
clic al bene morale segua il bene eudemonologie© c viceversa; 
al mal morale tenga dietro il male eudemonologico. >" 

113. Le h'ggi positive essendo istituite a dirigere le umano 
azioni, si chiamano, por/tco/on norme o regole morali. La le- 
gislazione positiva noni può trarre d’altronde la sua origtn# 
che dalla logge naturale, e non è altro che una derrvazioàe, 
un’applicazione od esplicazione- di questa. La legge naluraté 
comanda all’uomo di osservare l’ordine attuato c voluto d*; 

.-4 
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Dio: ma come può concepirsi e conservarsi T ordine neii’u- 
mana società senza un superiore che autorevolmente la go- 
verni? senza che i sudditi ubbidiscano alla manifestata volontà 
del legittimo superiore? senza che il superiore applichi nei 
casi particolari e nelle moltiformi vicende la legge di natura 
interpretando le esigenze dell’ ordine sociale, e suggerisca i 
mezzi a conservarlo c promuoverlo, e a tal uopo istituisca ed 
imponga apposite leggi? senza che queste leggi in forza delio 
naturale, di cui sono una derivazione e una esplicazione, le» 
ghino moralmente i sudditi alia loro osservanza? Dunque le 
leggi positive traggono l’origine loro dalia legge naturale e su 
questa si fondano. 

11 6. Dalie premesse nozioni della legge, naturale e delfa 
positiva è agevole indicare i caratteri conutni e quelli distin- 
tivi di entrambe. E primieramente vediamo: l.<> Che entrambe 
sono obbligatorie; 2. Che entrambe si fondano sulla legge 
eterna ; 3. Che entrambe traggono da questa la loro forza di 
obbligare. — Secondariamente diciamo, che a fronte di que- 
sti titoli comuni alla legge naturale e alla legge positiva, si 
scorge un’ essenziale' dilferenza fra le proprietà di entrambe : 
1.0 La legge naturale è una e identica per tutti gli uomini: 
la legge positiva è raoltiplice e varia secondo i tempi in cui 
venne e viene dettata, e secondo i vari legislatori da cui emana; 
2. Quella è necessaria, immutabile ed eterna: questa per con- 
trario è contingente, mutabile e temporanea, essendo circoscritta 
nel giro del tempo e potendo cessare, abrogarsi c cangiarsi; 
perchè emana dalla libera volontà del Superiore e dipende da 
condizioni accidentali e non dalla natura dell’uomo; 3. Quelja 
è universale per ogni rispetto: questa invece è parziale, in 
quanto che si restringe dentro i limiti di tempo e di luogo, 
e si riferisce ad alcune determinate azioni : 4. Quella mira ed 
ha per termine il fine dell’uomo: questa invece ha per ter- 
mine i mezzi al conseguimento di detto fine; cotalchè se il 
fine dell’ homo è lo scopo delia legge naturale, i mezzi per 
conseguire un tal fine costituiscono io scopo della legge posi- 
tiva, essendoché questa principalmente riguarda e deve ri- 
gtttrdare a rendere la legge naturale più chiara e maggior- 
mente efficace. 

117. Laonde ad evidenza si conosce quanto sia assurda e 
funesta . la confusione di queste due leggi. L’ assurdità di una 
tei confusione manifestamente risulta da ciò che esse hanno 
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proprietà essenzialmente diverse ed anche opposte. Le conse-’ 
l^enze poi tutte perniciose e funeste, che da cosiffatta coofu*. 
sione deriverebbero, sono innumerevoli: Ci basii però notare; 
i.o Che la inorale mancherebbe di quella base stabile, ferma 
ed inconcussa , senza di cui non può sussistere ; e riuscirebbe 
varia , mutabile e contingente non altrimenti che la legge po> 
sitiva, su di cui soltanto si appoggierebbe. 2. Che ne conse> 
guiterebbe il più rovinoso nullismo morale e il più abbomi* 
nevole panteismo sociale e giuridico. Imperocché facendosi’ 
derivare la giustizia, l’onestà e la bontà morale dalla libera' 
volontà d’un legislatore cesserebbe I’ essenziale differenza tra 
giusto ed ingiusto, tra onesto e turpe, tra virtù e vizio: alla’ 
giustizia soitenlrerebbe la forza, all’ onestà il piacere, alla 
virtù l’interesse comune; quindi la morale verrebbe annieii* 
tata; ecco il nullismo. La volontà eterna di Dio si confonde- 
rebbe e immedesimerebbe con quella libera e temporanea di- 
qualunque legislatore, a cui incombe amministrare la giusti- 
zia, esplicandone, interpretandone e applicandone 1’ eterna 
legge, e non già a suo talento formarla e distribuirla: quindi 
i’ autorità pubblica assorbirebbe in sé non solo 1’ autonomia 
dell’uomo individuo, ma quella altresì di Dio, che priverebbe 
della suprema autorità c forza obbligatoria, o per lo meno: 
ne farebbe colla sua propria una e medesima cosa. Finalmente 
dato lo sfratto all’ eterno supremo principio delia moralità , 
non si riconoscerebbe altro imperativo morale, altra sorgente 
dì doveri che quella impudente menzogna ed illusoria impo- 
stura, che si intitola ora pubblico benc^ ora nece$silà politica^ 
ora ragione di stato, e che propriamente parlando non è al- 
tro se non una deificazione del diritto civile: ecco il pante- 
ismo sociale e giuridico. < 

• * > 

Articolo III. 

Della prevalenza della legge positiva sulla naturale ’ 

■ nelle società pagane. 

118. Niuno per fermo ignora essere l’nniana società, si 
domestica che civile , un’ istituzione della natura e quindi di- 
retta e regolata dalla legge di questa. Ora se noi ci facciamo 
a considerare cotale duplice società, q^ual era presso l’antico 
paganesimo, conosceremo senza fallo non altrimenti essa com- 
parire che un’istituzione politica c non naturale, e la legge 
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positiva prevalervi su quella della natura e scostarsi gran 
tratto dai precetti di questa. — A persuaderei di ciò, mo- 
viamo innanzi tutto dalla società famigliare. 

119. La famiglia presso gli antichi pagani, piuttosto che una 
istituzione naturale era riguardata come una creazione della 
legge positiva; perchè non era altroché un vincolo civile, che 
insieme riuniva un numero maggiore o minore di individui sotto 
la potestà d’un solo capo. La legge prescriveva e sanciva la po- 
destà paterna il cui diritto era assoluto, e fuori di cui non si 
riconosceva alcun diritto nelle varie membra che. componevano 
la famiglia. Il marito era padrone, giudice, despota e tiranno 
della moglie; )K)teva disporre a suo piacimento della persona 
non meno che dei beni di lei; eragli concesso facoltà di po- 
ligamia c di divorzio. 11 padre era padrone assoluto dei figli , 
delle nuore e dei nipoti, e sì delle persone, che delie cose 
da loro acquistate; poteva privarli dei diritti di famiglia e 
venderli come qualsivoglia mercanzia, ed esercitava su tutti 

*un legale ed illimitato diritto dei più brutale e feroce dominio (1).> 
In seno a questa riunione chiamata famiglia e creata dalla 
legge si trovava un numero più o meno steimiinalo di uomini 
e di donne coi nome di schiavi, privi affatto di ogni diritto, 
nati alla gleba, ordinati alla fatica, allo strazio, alla igno- 
minia e alla turpitudine, secondo che veniva loro comandato; 
esseri veramente infelici, riguardati non come persone, ma 
come cose, adoperati come vili bestie da soma, la condizione 
dei quali , narrataci dalla storia , fa ribrezzo ed orrore. Il 
capo insignito della patria potestà, ordinata e stabilita dalla^ 
legge, assorbiva in sè la personalità di tutti gli individui com-. 
ponenti la famiglia dalle mogli fino all’ ultimo degli schiavi; 
egli non solo poteva vendere i suoi dipendenti, ma giudicarli, 
condannarli, punirli e tormentarli con tutte sorta dei più 
crudeli supplizi!; aveva sopra tutti perfino il diritto di vita e 
di morte. 

120. Di famiglie cosi costituite si componeva la civile so- 
cietà , la quale divisa in due classi, cioè, di liberi e dì 
schiavi , intanto che era larga di privilegi a quelli , pri- 
vava questi d'ogni diritto; essendoché i liberi solamente po- 
tevano essere ammessi alla cittadinanza. I cittadini e i liberi 

, . t 

(i) In libfros soprema patram aactoritu esto; venaodart, Decidere 
liccio. XII. Tab. 
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solo si occupavano della polisca e delle armi come unica cura 
degna di loro, come unica sorgente di potenza, di imperio «« 
di prosperità sociale; gli schiavi solamente e gli stranieri pro- 
fessavano arti e mestieri; e più, venivano costretti da appo- 
site leggi a vivere' e morire nell’esercizio di quell’arte o me* 
stiere, a cui da principio avevano dato opera. Da dò seguiva , 
e specialmente presso i romani: 1.” Che l’artigiano se fosse 
stato uomo libero, veniva a trasformarsi in vero schiavo : 2. Che 
il cittadino non si acconciava giammai a professare arte ve- 
runa, come cosa indegna di lui: 3. Che l’arte delia guerra era 
stimata la suprema di tutte le discipline: 4. Che a destare od 
accrescere lo spirilo marziale e il coraggio guerriero si fo- 
mentavano, come presso i greci, e si applaudivano le rapine, 
le rizzc e le crudeltà tanto verso di sé quanto verso degli 
altri: 5. Gite per troppo volere onorare le armi ed invilire 
le arti e i mestieri, si ingenerava cotanto abborriraento alia 
fatica ed al lavoro che la difesa della patria dovevasi affidare 
alcuna fiata a mani prezzolate. 1 cittadini si chiamavano col- 
l’ampolloso nome di palrizii, per ciò stesso che eglino costi- 
tuivano la patria, e fuori della cittadinanza non v’era altro 
che schiavitù e barbarie. La patria , nome augusto e sacrilega- 
mente abusato, presso i pagani non era già una creazione 
della natura fondata sull’ identità della schiatta, della lingua, 
dell’ indole, dello civiltà, dei costumi e del suolo da esso loro 
occupato, santificata dalla religione e voluta da Dio; ma sì una 
creazione della legge, che confondeva la nazione col municipio, 
il paese colla città, e che assorbiva in sé stessa i diritti e le, 
persone di tutti. Tale era senza dubbio la patria non meno 
presso le più famose repubbliche della Grecia che presso i 
romani suoi conquistatori. — E poiché dico conquistatori, ci 
conviene altresi avvertire che lo spirito di conquista era quel 
solo che animava le società pagane; le quali, per la prevalenza 
appunto della legge positiva sulla naturale misconoscendo i di- 
ritti altrui, avevano a loro precipuo scopo di vessare, oppri- 
mere e conquistare gli altri popoli. 

i21. Da ultimo' noi non potremmo meglio conoscere quanto 
presso le società pagane prevalesse la legge positiva sulla na- 
turale, e quanto impunemente per questa prevalenza fossa 
oeg.ata e misconosciuta l’autonomia individuale, che facendoci 
a consultare le legislazioni della Grecia, non escluse le Icggt^ 
di Licurgo e di Solone, e a percorrere i varii periodi della,/ 
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legislazione romana dalla legge delle dodeci tavole fino, sarei 
per dire, alla codificazione Teodosiana, qoesta esclusa (1). 
Ma siccome sarebbe impresa lunga di troppo, sebben facile, 
quella di farne l’esposizione; così ci contentiamo di ricordare 
un tale argomento, e di rimettere alla storia della giurispru- 
denza chi lo ignorasse o ne volesse avere una piena notizia. 
Tuttavia non possiamo astenerci dairavvei tire la falsità di quel 
principio morale; Satus populi suprema lex calo (2): proposto 
dalla legge delle dodeci tavole c che formava (secondo che ne 
asseverano gli interpreti) la base fondamentale delta legisla- 
zione degli antichi romani. Pertanto diciamo che questo prin- 
cipio è falso: 1.<* Perchè nega la legge naturale, la persona- 
lità e l’autonomia individuale, e uè pone il più compiuto e 
pernicioso assorbimento nello stalo : 2. Perchè confonde il bene 
morale col bene pubblico non sempre onesto: 3. Perchè per 
questa confusione priva la morale di un principio necessario, 
assoluto e universale, ed apre il campo all’utilismo e al regno 
delia prepotenza: 4. Perchè non ammette altra giustizia che 
l’utilità e il vantaggio del popolo, e quindi viene a giustifi- 
care qualunque delitto fatto a prò della patria. Queste ragioni, 
che dimostrano la falsità di tal principio, non abbisognano 
di prova : imperocché sono logiche illazioni direttamente da 
quello dedotte, e sono altrettante verità di fallo confermate 
dalla storia. 

i22. Laonde è agevole conoscere che, essendo la legge na- 
turale la fonte suprema delia dignità e autonomia individuale, 
non fia mai che la legislazione positiva rispetti l’inviolabilità 
della persona e gli altri individuali diritti, se non quando, 
fondandosi sulla stessa legge naturale, ne sia una retta e gìu- 
ala esplicazione, ed una savia applicazione. 

i 

(4) Diciamo questa esclusa; dod già perchè la legge positiva in nes- 
suna parie della codificazione di Teodosio non prevalga sntia legge na- 
torale, il che non si può dire neppure di quella di Giuslioiauo; ma 
perchè una la] prevalenza non vi predomina. 

(2) n II Salus populi suprema Ux eslo è veramente la formoia più 
breve, che esprime lo sialo della morale e della socielà pagina. A 
quella formoia la morale e la società cristiana contrappone quest’ altrat 
J^ereqt mundus, et fìat justilia. La giustizia in quest’ ultima è signora 
del mondo; nella prima il mondo è signore della giustizia. I.a giustizia 
tostorhè è assuddilala è perita; il mondo lostorliè è assmiditalo alla giu<- 
ftizia è salvato n. Rosmini, Storia conip. ecc. pag. 32ft, nota. 
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Arlicolo V. 

Della legge naturale come fonte della dignità individuale. 

125. L’ Qomo per l’ nlto creativo di Dio siccome partecipa 
all’eterna ragione così partecipa all’ eterna logge: per la parte- 
cipazione all’eterna ragione la somma umana potenza appren- 
siva ha un oggetto assoluto che continuamente apprènde, e 
J’ uomo diccsi dotato di ragione: per la partecipazione all’e- 
terna legge la somma umana potenza espansiva ha un indi- 
rizzo che continuamente la guida e la conduce ad un fine as- 
soluto, e l’uom') dicesi fornito tli legge. Questa legge è quella 
che naturale si è detta (§ HI e H 2). Dunque l’uomo per la 
legge naturale è indirizzato ad un fine assoluto, eterno, ne- 
cessario, infinito e identico all’ oggetto supremo della sua ra- 
gione , scopo c termine ultimo di quelle insaziabili tendenze 
che non si possono acqcictare giammai se non in Dio mede- 
simo, verità c bene assoluto. Quindi è chiaro che la legge na- 
turale ordinando per tal guisa e indirizzando l’uomo a Dio, 
intanto che gli conferisce una certa dignità e ragione di fine, 
gli prescrive altresì e comanda alcune azioni affatto conformi 
alla sua natura c al suo fine supremo, e aventi per oggetto 
e scopo il riconoscimento del sommo vero e il conseguimento 
dui sommo bene. Ora il prescritto della legge naturale siccome 
muove dall’ imperativo assoluto c dall’ assoluto eterno diritto, 
così termina nell’ uomo in un dovere assoluto che ingenera 
quella morale necessità, detta obbligazione, di adempire a co- 
tale dovere; il quale, essendo assoluto c inviolabile c compren- 
dendo moltiplici azioni, comprende altrettanti doveri tutti in- 
violabili e sacri. Che se l’ uomo in forza della legge di natura 
ha una ragione di fine e un dovere assoluto ed inviolabile da 
adempiere, niuno può contrastare che egli abbia altresì na- 
turale diritto di essere riconosciuto nella sua dignità di fine, 
e di adempiere al suo assoluto dovere; il quale diritto forma 
quaggiù la dignità dell’ umana persona c costituisce V autono- 
mia individuate dell’ uomo, e siccome si fonda sulla legge di 
natura e da questa è concesso all’uomo e protetto, cosi esso 
pure è sacro c inviolabile. 

i24. Questo diritto si potrebbe definire: una facoltà con- 
ferita all’ uomo e protetta dalla legge naturale di operare li- 
beramente quanto essa legge prescrive, c che perciò dagli altri 
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nomini non dev’essere in qualsiasi modo impedita nel sno eser* 
dzio. Da questa facoilà concessa c protetta dalla le^gc naturale 
nasce la libertà individuale deil’uomo c l’inviolubiliià dell'umana 
persona; cotalchè I’ una e l’altra costituiscono due naturali, 
sacri e inalienabili diritti dell’uomo individuo, nati e prodotti 
dal suo assoluto dovere di tendere e conformarsi liberamente 
al suo ultimo fine che è Dio. Epperò violerebbe il prescritto 
della legge naturale chiunque osasse violare questi due diritti 
dell’uomo; e chi in qualche modo li negasse o misconoscesse, 
sarebbe costretto a negare e misconoscere la stessa legge na- 
turale e il fine supremo a cui I’ uomo per questa e da que- 
sta viene indirizzato. 

f25. Qui mi cade in acconcio notare di passaggio l’errore 
gravissimo delia scuota giuridica di Hobbes e di Bentham, che 
non ammette altra legge che la positiva ed il codice (4). Se- 
condo questa scuola la giustizia nuli’ altro sarebbe che una 
creazione, un’invenzione, un’opera dell’uomo: al che, di 
certo, si oppone il senso comune. Ognuno conosce, che la 
giustizia è cosa eterna, immutabile c indipendente dall’ uomo; 
che l’ uomo non può accomodarla ai suo proprio capriccio , 
ma invece egli deve acconciarsi alla stabile c perpetua esigenza 
di lei; che le leggi umane altro non sono, che una qualclm 
espressione della stessa giustizia. Quindi questi pseudo-giuristi 
negando una legge morale anteriore ad ogni legge positiva:. 
1.0 Spogliano le leggi umane della loro essenza e d’ogni forza 
obbligatoria: 2. Spogliano l’uomo de’ suoi più sacri ed invio- 
labili diritti, e della sua .individuale dignità: 5. Spogliano la 
società di quel massimo c potentissimo vincolo, che ne con- 
giunge insieme le membra, e che tutte le guida ad uno e me- 
desimo fine: 4. Spogliano la morale di quel principio oggettivo, 
assoluto c immutabile, a cui si informa la giurisprudenza: 
5. Annientano I’ essenziale dilferenza tra virtù e vizio : 6. Sta- 
biliscono il diritto del più forte e il regno della violenza: 
7. Finalmente pongono la sola utilità a misura del giusto e 
dell’ onesto. 

, (1) « Prima che vi avessero leggi fatte, dice Mootesqiiieu {Spirito 
delle leggi), vi erano rclaziooi di giustizia possibili. Dire che nulla vi 
ha di giusto e d’ingiusto, tranne ciò che comandano o vietano le leggi 
positive, egli è un dire clic prima che fosse descritto alcun circolo, 
lutti i raggi del circolo non erano uguali n. 
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Àrticolu VI. 

Dei principali sistemi che negano la legge morale 
0 ammettono principii con essa incompatibili. 

42G> L^esposto errore dell’indicata moderna scuola giuridica 
ci pòrge occasione di toccare dei principali sistemi che negano 
la legge morale, o ammettono principi! con essa incompati< 
bili (1). Questi sistemi si possono ridurre a due grandi classi: 
la prima è di coloro che negano apertamente ogni legge ed 
ogni morale: e comprende in primo luogo i materialisti sma- 
scherati, come Archelao, Arisiippo, Caliclele e Pirrone fra 
gli antichi, D’IIolbach, Elvezio e D’Alambert fra i moderni; 
i quali negarono esservi azioni di loro natura oneste o turpi 
e la legge suprema che comandi quelle, e queste proibisca. In 
secondo luogo abbraccia i recenti utopisti, novelli rigeneratori 
della società, quali sono i socialisti, i comunisti, gli umani- 
tarii, i sunsimonìani cc., ma specialmente sono da notarsi Ro- 
berto Owen, e Carlo Fourier; i quali, ripetendo dal dovere 
morale tutte quante sono le sciagure che afUiggono I’ umanità, 
sgravano I’ uomo di cotale molesto peso , e negano sfrontata- 
mente ogni morale con le leggi e i doveri che può inchiudere. 

127. La seconda classe è di coloro che sebbene aperta- 
mente non neghino la legge morale, pure la rendono impos- 
sibile; perchè negano alcuno degli elementi costitutivi l’es- 
senza della moralità. Questa seconda classe si suddivide in 
altrettante distinte classi che si possono ridurre alle seguenti 
quattro principali. — La 1.® è di coloro che negano l’arbitrio 
libero; il quale sia autore del giudizio pratico che l’uomo 
fa delle cose conosciute, e costituisca lo stesso uomo pa- 
drone dei propri alti. A questa prima classe appartengono : 
1.0 lutti i fatalisti antichi e moderni: 2. i predestinaziani che 
fecero della prescienza e predestinazione di Dio l’ unica e vera 
causa delle umane azioni: 5. i razionalisti morali, tra’ quali 
Collins, che non altra ragion sulTìciente delle umane azioni 
riconobbero se non la oggettiva, cioè la rappresentazione del 
bene e del male: 4. i calvinisti c i giansenisti, che esagerando 


(1) Vedi Antonio Rosmini, Storia comparativa e critica dei si- 
stemi intorno at principio detta morale, Milano 1837. 
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i danni della originale corruzione negarono, a causa di questa, 
la libertà bilaterale dell’umano volere. — In tutti i sistemi 
compresi in questa prima classe è incompatibile qualunque 
legge morale; perchè dove non è libertà, non vi può es- 
sere legge che obblighi e che diriga le elezioni di lei. 

128. La 2.* classe comprende i sistemi di coloro che ne- 
gano r Ente causa creatrice e finale di tutte quante le cose : 
tra quieti sono: 1.® l’ateismo che nega esservi un Dio, prin- 
cipio e fine dell’universo: 2. il feticismo, l’antropomorOsmo , 
il sabeisiiio, il politeismo c il deismo, che guastando il concetto 
di Dio si fìngono un Dio privo di pregi morali e dispoglio 
d' ogni moral perfezione : 5. il panteismo che facendo dell' uomo 
una e medesima sostanza con Dio, priva Dio della ragione di 
fine e gli attribuisce tutti gli eccéssi delle umane passioni, 
intanto che dispoglia l’uomo d’ogni responsabilità de’ suoi atti. 
— In tutti questi sistemi è pure incompatibile qualunque 

perchè dove manca un fine assoluto a cui le umane 
azioni debbano riguardare, queste non possono essere morali, 
nè vi può essere una legge che, inducendo obbligazione, a quel 
fine le diriga. 

129. La 3.* classe è di tutti coloro che negano l’esistenza 

0 la certezza della verità, e comprende gli scettici di qualun- 
que specie. — Nel sistema degli scettici è incompatibile ogni 
legge, e quindi ogni morale; perchè essi, intanto che negano 
l’esistenza e la certezza della verità, sono costretti a negare 
r esistenza e la certezza della legge e la moralità delle umane 
azioni che segue dai rapporti di queste con quella. Goncios- 
siachè quello che è verità riguardo all’ intelletto, è legge ri- 
guardo alla volontà. Finalmente in questo sistema l’ ordine 
morale e il dovere che ne rampolla , anzi che essere cose as- 
solute, immutabili e certe, tornerebbero cose relative, muta- 
bili e dubbiose. ‘ 

130. La 4." ed ultima classe è di tutti coloro che rendono 
impossibile o nulla I’ umana cognizione : a questa classe ap- 
partengono due innumerevoli schiere di filosofi, cioè i sensi- 
sti e i soggettivisti. I primi , siccome quelli che tutto riducono 
alla sensazione, rendono impossibile la cognizione dell’intel- 
letto, e por ciò stesso la morale non può essere ammessa da 
loro se non colle sole parole (§ 66. e seg.). I secondi, sic- 
come quelli che non ammettono altra fonie della cognizione 
e della verità che il solo soggetto, cioè l’uomo, e non \o- 
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gtiono che la verità sia altro se non un semplice modo o un 
atto della mente umana e nulla più , distruggono la cognizione 
oggettiva ed assoluta, epperciò distruggono l’ elemento costitu- 
tivo delia morale. — In questi ultimi tempi si distinsero fra 
i primi la scuola sensistica anglo-francese , fra i secondi la 
scuoia soggettivistica tedesca. 

151. A non ripeterci inutilmente è mestieri osservare, che 
fra i sensisti morali, di cui parliamo ^ altri si attennero al 
senso fisico e non fecero che vestire alla moda il sensi- 
smo amico, che in etica vale immoralismo, e a questi ap- ' 
partiene la succitata scuola giuridica {$ 123): altri poi si 
appigliarono ad un senso spirituale e si divisero io molte 
sette, fra le quali si noverano principalmente il sentimenta- 
lismo, il patriotismo, il cosmopolitismo. Il senso spirituale, 
da cui costoro vorrebbero dedurre la legge c l’ obbligazione 
morale, è una facoltà sui generis, distinta da tulle le altre, 
che percepisce immediatamente quel misterioso ed inesplica- 
bile elemento ehiamalo bene morale. Ma non convengono nello 
spiegare questa facoltà, nè nell’ assegnarle un nome proprio: 
altri la chiamarono senso morale , altri semplicemente facoltà 
morale, altri simpatia, ecc. — Ardua impresa avrebbe per le 
mani chi accennare volesse in ordine le opinioni dei filosofi 
appartenenti a questa classe; perchè tante sono le opinioni 
quanti sono i filosofi che si appigliarono a questo sistema, e 
quando convengono nel nome, disconvengono nella cosa. Noi 
pertanto crediamo pregio dell’opera comprenderli tutti nella 
classe generale dei sentimentalisti: e per mostrare che i loro 
sistemi si hanno a giudicare insussistenti e falsi, ci limitiamo 
alle seguenti osservazioni : 1.® Osserviamo che l’esistenza d’una 
misteriosa e distinta facoltà morale, o senso, o sentimento, 
come si voglia dire, è cosa gratuita e non provata: 2. Che, 
anche ammessa una tal facoltà, essa non potrebbe avere per 
niun verso forza di obbligare: 3. Che, essendo cotale facoltà 
cosa soggettiva, ne seguirebbe primieramente che il soggetto 
lega con islrelta obbligazione sè stesso, e in un atto mede- 
simo fa da superiore e do suddito: 4. Ne seguirebbe secon- 
dariamente che il soggetto contingente, mutabile e limitato 
impone a sè stesso un dovere necessario, immutabile ed il- 
limitato: 3. Che, ammesso essere l’uomo obbligato ad una 
data azione per ciò solo che ne sente l’obbligo, cioè in forza 
di tale sentimento, si nega la legge morale e si scambia il 
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diritto col fatto: 6. Che il senso spirituole, essendo soggettivo, 
ili qualunque modo si esponga e si spieghi, è sempre di sua 
natura variabile e relativo, e non può somministrare una 
norma oggettiva, assoluta ed invariabile: 7. Che, potendo es- 
sere un tal senso presso i varii uomini va.iamenle modifi- 
calo, la morale, che si suppone seguirne, deve essere della 
medesima natqra e condizione; epperciò instabile, capricciosa, 
varia e non uguale per tutti , ma accomodata al sentimento 
particolare di ciascheduno individuo, da cui come da fonte 
scaturisce. Avvertasi tuttavia che se è fuor d’ogni dubbio, 
che noi negli atti della virtù esperimentiamo un sentimento 
grato e piacevole che ci consola, e negli atti del vizio un 
sentimento ingrato e dispiacevole che ci afflìgge; questi due 
sentimenti sono bensì stimoli che aumentano la vigoria del- 
l’umano volere, e lo eccitano maggiormente a seguire la virtù 
e a fuggire il vizio, ma non sono e non possono dirsi fon- 
damento ed origine della virtù e del vizio. Dunque ci è le- 
cito conchìudere che il sistema dei sentimentalisti, qualunque 
ne sia la forma, è -incompatibile colla legge morale. 

152. Vengono da ultimo i soggettivisti, tra quali è celebre 
la scuola tedesca che riconosce a suo fondatore Emanuele 
Kant. I partigiani di questa scuola derivano la legge morale 
dall’autonomia dell’umana ragione; perchè, dicono, la ragion 
pratica segue le proprie leggi che non riceve d’ altronde se 
non da sè medesima, e però l’autorità legislatrice sta nella 
stessa ragione soggettiva dell’ uomo, e questa soltanto è l’au- 
trice della legge morale. Le indicate ragioni contro il senti- 
mentalismo giovano a meraviglia a confutare ancora il sogget- 
tivismo tedesco. L'assurdità di questo sistema si scorge ad 
evidenza tutte volte che vogliasi istituire un confronto fra le 
proprietà essenziali della legge morale e quelle della ragiono 
soggettiva dell’ uomo. 

Capo Settimo. 

Del Supremo principia, morale. 

135. Per supremo principio morale si intende quella for- 
mola , ossìa quel giudizio primo ed universalissimo , espri- 
mente la regola fondamentale delle umane azioni , la ^uale è 
come la sintesi dei doveri che all’uomo incombono, c la fonte 
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dei diritli- che naturalmente gli competono (i). Se non che 
cotale giudizio, riferendosi all’ arbitrio e perciò importando ne- 
cessariamente un comando assoluto in forza del quale la re- 
gola fondamentale è assolutamente obbligatoria, dicesi anche 
imperativo morale. L’imperativo, ossia il supremo principio 
morale ha tutte le proprietà più sopra accennate della legge 
di cui è l’espressione (§ IfO); epperciò esso è oggettivo, as- 
soluto, eterno, immutabile, universale, ecc. Siccome poi la 
legge suprema è divina, così l’ imperativo esso pure è divino, 
procede da Dio come da principio e da autorità obbligante, e 
si riferisce all’uomo come termine e soggetto obbligato, e 
a tutta ragione si può riguardare come la voce ideale di Dio 
che favella, previo l’intuito, alla coscienza degli spiriti creati 
c promulga un comando assoluto, che, cioè, siccome nella sua 
iniinìia volontà attua l’ordine dell’esistenza universa, così con 
questa voce imperante ne impone e comanda l’ osservanza 
agli spiriti creati. Ond’è che l’imperativo, ossia il supremo 
principio morale non può essere altro che (' espresso assoluto 
comando dell’ Idea splendente all’ intelleltò e imperante all’arbi- 
trio lìbero degli esseri razionali. 

154. Questo imperativo assoluto, o supremo principio mo- 
rale, sì può formolare nei seguente comando: Riconosci pra- 
ticamente l'essere nell' ordine suo (2). Di leggieri ognuno 

(1) n Udo e medesimo principio serve di regola e criterio sapremo 
a discernere e conoscere il vero sì ideale e si morale , e per conse- 
guenza quel principio stesso che costituisce il sapremo principio cono- 
scitivo dell’ordine ideale, costituisce altresì il supremo principio cono- 
scitivo dell’ ordine morale n. 

n E poiché l’essere da cui si irradia quella luce divina la quale brilla 
perpetuamente alla mente umana e le dà per tal guisa I’ essere e il 
conoscere, altro infine non è che Dio stesso, quel Dio, con cui s’ im- 
medesimano il vero sì ideale e sì morale, nella cui mente si origina 
l’ordine morale, e dal cui volere questo ci è con sovrano imperio co- 
mandato, conseguita evidentemente, che il Primo morale vuoisi ricer- 
care in Dio stesso, il quale come è il Primo nell’ordine omologico, 
così è altresì il Primo nell’ ordine morale ». Principii elementari di 
filosofia morale cit. pag. 129. 

(2) L’Idea, che considerata estrinsecamente è l’essere io relazione o 
in commercio colle menti create, .si appresenta a queste nella sua con- 
cretezza c operante la creazione. Quindi la mente umana intuisce e co- 
nosce potenzialmente l’Ente, essere per essenza e necessario , e gli esi- 
stenti, esseri per creazione c contingenti, ed intuisce I’ allo con cui 
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|)uò scorgere che questa forraola come pronunciata da Dio e 
ripetuta dalla coscienza dell’ uomo, quasi eco dell’autorevole 
voce divina, è la fonte dell’ obbligazione. Questa formula, 
coniandaiulo la pratica ricognizione dell’essere nell’ordine suo, 
impone all’uomo l’accordo del suo libero arbitrio col suo intel- 
letto; il quale accordo costituisce il bene morale (g9 e scg.), 
e in ultima analisi si risolve nella conformità della libera 
umana volontà nella sua finita proporzione colla inGnita vo- 
lontà di Dio. Imperocché l’uomo riconoscendo praticamente 
l’essere nell’ordine suo (vale a dire proporzionando la sua 
stima, la sua aifezione, il suo trasporto alle cose secondo 
l’entità loro, cioè a misura della quantità dell’essere parte- 
cipato) si conforma liberamente alla volontà di Dio cui piace 
di crearle in quell’ordine e di partecipar loro tanti gradi di 
entità; e l’uomo per colai guisa viene a mantenere ed effet- 
tuare per quanto sta in sé l’ordine universale, pensalo c 
voluto da Dio. — Questa formola inoltre contiene inclusi in 
sé stessa, come in germe, tutti i doveri che all’uomo incom- 
bono; perchè, l’oggetto di siffatta ricognizione essendo l’es- 
sere nell’ ordine suo comprende Dio, il quale è l' essere per es- 
senza, necessario, autonomo e infinito, e comprende tutti quanti 
gli esistenti, i quali sono esseri per creazione, contingenti, 6- 
niti c dipendenti da Dio che per l’atto creativo li trae dal 
nulla e li conserva. Ora siccome l’ordine dell’essere per es- 
senza e necessario è assoluto cd infinito, e l’ordine degli es- 

questi sono da quello iudividaali oell’ ordine pensalo ab aeterno e vo- 
luto. Laonde l’Idea nell’atto che come volontà creatrice, ordinatrice e 
legislatrice si affaccia all’ intuito mentale dell’uomo, pare clic cosi gli co- 
mandi: Fa, 0 uomo, ciò che io fo. Fa, (mantieni ed effettua per quanto 
sta in tc) 0 uomo, (col tuo lìbero arbitrio) ciò che io fo (l’ordine 
universale dell’ esistenze ). Ma come l’uomo può mantenere cd effettnare 
per quanto sta' nel sno libero arbitrio I’ ordine universale, se non pro- 
porzionando all’ordine la sua volitiva affezione, di cui egli è vero pa- 
drone e, in certo senso, creatore? Ma in che cosa mai consiste la vo- 
litiva aflezioue dell’ uomo con cui egli può mantenere ed effettuare per 
quanto sta io sé l’ordine universale, oppure può opporsegli, se non nel 
giudizio pratico, che è la pratica ricognizione dell’ essere (oggetto del- 
I’ iutclligeoza non meno che della volontà)? Il perchè ci pare che la 
formola esprimente il supremo priucipio o imperativo morale si abbia 
a dcGnire e proporre col Rosmini: Riconosci praticamente l’essere nel- 
l'ordine suo: la quale viene ad identificarsi con quella suindicata e pro- 
posta dal Gioberti. 
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seri per creazione e contingenti è relativo e finito; cosi dovendo 
la ricognizione dell’uomo conformarsi all’ordine dell’essere, 
suo termine oggettivo , ne segue che quella con cui I’ uomo 
si trasporta in Dio dev’essere assoluta e somma, ed inchiude 
il principio di tutti -i doveri di religione; perchè dee ricono- 
scerlo suo primo principio e suo ultimo fine; quella ricogni- 
zione poi con cui r uomo si trasporta negli esseri creati deve 
essere relativa, cioè proporzionala alla natura e dignità loro. 
Se non che fra gli esseri creali altri hanno improntata in sè 
l’immagine dell’eterno Fattore e sono insigniti d’una certa 
dignità di fine, e altri invece privi del carattere di persona- 
lità sono semplici mezzi al conseguimento dell’ultimo fine: 
quindi la ricognizione pratica dell’uomo impostagli dall’Im- 
perativo assoluto deve riguardar questi come puri mezzi , e 
quelli come aventi dignità e ragione di fine; epperò cosiffatta 
ricognizione comprende il principio dei doveri dell’uomo verso 
di sè e verso de’ suoi simili. 

135. Un’accurata analisi che si istituisca di questa focmola 
primitiva , ci conduce a ravvisare in essa quelle proprietà 
che dai filosofi si richiedono nei primi principi! che stanno a 
base dell’umano discorso, l’esplicamcnto dei quali costituisce 
le particolari scienze: 1.® Essa è semplice’, perchè esprime 
puramente l’essenza morale e il fondamento del bene onesto: 
2. È universale’, perchè si estende a tutto quanto 1’ ordine 
morale: 3. È suprema’, perchè non si può concepire un co- 
mando anteriore nè superiore ad essa, e perchè importa la 
fonte suprema dell’ obbligazione : 4. È evidente per sè; perchè 
si identifica sostanzialmente colla stessa evidenza oggettiva : 
5. Finalmente è necessaria; perchè è assolutamente impossi- 
bile pensare il bene morale nel suo contrario. 

136. Da questa breve esposizione del supremo principio o 
imperativo morale si possono conoscere le ragioni per cui si 

* giudicano erronee le teorie di coloro che vollero riporre 
cotale principio nell’ ordine universale, ossia cosmico, come 
fra gli altri il Jouffroy (1) : perciocché quest’ ordine con- 
sideralo in sè stesso è affatto dispoglio d’ogni valore assolato, 
non polendosi concepire necessario , eterno e immutabile. 
Imperocché l’universo e l’ordine che lo accompagna, essendo 
il termine estrinseco dell’atto creàlivo, è di necessità contin- 

(1) Coars de droit aat. Le(oa S.Ved. Gioberti, Introd. tom.2. Nola 33. 
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gente, temporaneo e mutabile: è contingente; perchè non 
ha in sè stesso la ragione della propria esistenza e può non 
esistere: è temporaneo; perchè contingente n finito: è mu- 
tabile; perchè dipende dalia libera volontà della Causa asso- 
luta che lo individua e lo attua nel tempo e lo conserva. Dal 
che risulta che l’ordine universale può tanto giovare di su- 
premo principio alla morale, quanto il piacere,*!’ utile , la 
forza ec., che sono altri ordini particolari da cui quello emerge. 
Nè migliora poi lo stalo della questione dicendo, che I’ or- 
dine universale è il fine a cui tendono tutte le cose, epperò 
il fine altresì delle umane azioni: poiché il carattere di fine 
che l’ordine universale assume non fa che muti natura e di- 
venti assoluto, come assoluto dev'essere il fine ultimo delle 
umane azioni. Arrogi che la nozione di fine non basta da 
sè sola a costituire la morale, se non vi si aggiunge quella 
di obbligazione ; la quale dev’ essere assoluta non meno dei 
fine. E di vero, come mai l’uomo può mirare ad un fine 
ultimo ed assoluto e sottoporvi il suo bene individuale se non 
in virtù di un dovere? e come il dovere può concepirsi, se 
non è assoluto? Dunque l’ordine universale non può costi- 
tuire l’imperativo, supremo principio della morale. 

137. Inoltre da quanto più sopra si^ è discorso (§ 126 e 
seg.) abbastanza si conosce quali e quanto siano erronee le 
teorie dei sensisti, dei sentimentalisti e dei soggettivisti te- 
deschi intorno al supremo principio morale, i primi lo sta- 
biliscono 0 nel piacere, come gli epicurei e tutti gii edonisti, 
con questa formula: id honestum quod jueundum: o nell’u- 
tilità : id honesium quod utile: o nella forza: id wquitts quod 
validius: i secondi lo costituiscono o in un senso morale, o 
in un sentimento di simpatia o di sociale benevolenza : i terzi 
nell’ autonomia della ragione soggettiva. Se l’ opinione dei 
primi è tanto empia ed assurda che muove a sdegno: quella 
dei secondi e dei terzi non manca di essere falsa , e non ' 
mancano di fare orrore le conseguenze che ne derivano. Im- 
perocché, costituito l’ imperativo nel soggetto, il fondamento 
della morale di necessità riesce contingente come questo: ma 
dai contingente non si può in verun modo dedurre un’asso- 
luta obbligazione; e perciò la morale fondata su di un tale 
principio non più sarebbe obbligatoria. — Da ultimo è al- 
tresì da notare che alcuni degli oggetiivisti sebbene propon- 
gano dei priucipii murali, che considerali in sé medesimi sono 
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veri, come quello di Socrate e di Platone; vivi secondo ra- 
gioni, 0 l’altro di Aristotile; perfeziona . te stesso; o questo 
di Cousin : segui il lume della ragione: ciò nulladimeno queste 
t'ormole sono indeterminate ed imperfette, e quindi non sono 
c non possono costituire il supremo principio morale; perchè 
soltanto esprimono il mezzo e non già la fonte dell’ obbliga- 
zione, nè il titolo- su cui essa si fonda. 

Capo Ottavo. 

' • Della coscienza morate. 

i38. n L’imperativo non si restringe al solo concetto di 
obbligazione, ma si stende più oltre e discorre per due altri 
momenti essenziali c degni che il filosofo li consideri atten-- 
tamcnte. Come tosto l’arbitrio dell’uomo ha ubbidito o con- 
travvenuto alta voce autorevole ed inflessibile dell’ imperativo, 
questa, per dir cosi,. muta tuono, loda o biasima, approva 
o condanna l’azione commessa; e si trasforma in sinderesi* 
consolatrice o in rimorso. Il buon testimonio o il pungolo 
della coscienza nell’uomo virtuoso o vizioso, sono i’efietto. 
dell’imperativo, dal canto del quale non corre alterazione di 
sorta; la vicenda deriva solo dalle varie attinenze che pas- 
sano fra l’imperativo uno e immutabile in sè stesso, e i di- 
versi stali per cui si aggira l’animo umano. L’imperativo è 
la voce banditrice del dovere; la quale prima dell’azione, 
nvendo rispetto al futuro, è semplicemente obbligatrice; ma 
perpetrata l’azione, acquista un nuovo riguardo verso il pas- 
sato e diventa approvatricc o riprenditrice dell’azione, virtuosa 
o colpevole (1) n. Ora lo spirito umano accogliendo la voce 
dell’imperativo, ne ripete ailresi il giudizio; il quale varia 
secondo la varietà dello stato in cui si trova esso spirito, ed 
importa un paragone ; e siccome tal giudizio in quanto è ri- 
petuto dallo spirito umano è un alto di lui , cosi è soggettivo. 
Questo giudizio (che nel secondo momento dell’imperativo è 
l’approvazione o riprensione dell’azione umana) considerate 
soggettivamente consiste nel confronto dell’azione umana colla 
legge morale, e non è altro che l’ afiermazione della conve- 
nienza 0 disconvenienza dell’atto morale colla legge: c sic- 
come questo giudizio riguarda lo stato interiore dell’animo 

(1) Gioberti, Jntrod. tom. 5, cap. S. art. Z. 
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umano, cioè la qualità affettiva che ne costituisce morali «glv 
atti , così con tutta ragione vien detto coscienza morale (i). 

139. La coscienza morale^ che è la regola prossima delle 
umane azioni, sì può definire: quel giudizio che noi formiamo- 
sulla bontà o malvagità di una azione. Essa poi si distingue 
dalla sinderesi; perchè questa riguarda i principi! universali 
della legge morale e giudica in generale di ciò che è lecito 
od illecito; laddove quella applica i dettati medesimi della 
sinderesi ad alcune particolari azioni. La coscienza veste la 
forma di un sillogismo o tacito od espresso, di cui la mag- 
giore contiene la legge ossia il dovere, la minore raziono 
fatta 0 da fare, la conclusione la convenienza o disconve- 
nienza dell’ aziono colla legge, cioè la bontà- o malvagità, mo- 
rale di -tale azione. — Nella cascienza morale si distinguono 
i seguenti sei elementi: 1." una nostra libera azione fatta o- 
da fare : 2. una cognizione di questa azione che ne comprenda 
1' oggetto, il fine e le circostanze: 3. una sufficiente notizia- 
delia legge morale: 4. una simultanea riflessione sull'azione 
e sulla legge: 5. il confronto di quella con questa: 6. final- 
mente il giudizio sulla relazione di convenienza o di discon- 
venicBza deli’ una coll’altra, nella qual relazione consiste la 
moralità dell’azione umana. 

140. La coscienza morale si può considerare in tre modi,, 
cioè rispetto ai tempo, alla verità, al convincimento. — Ri- 
spetto al tempo, la coscienza è antecedente, o concomitante, 
0 conseguente secondochè precede, o accompagna, o segue 
l’azione: la conseguente è- o consolatrice, o rimorditrice.- — 
Rispetto alla verità, la coscienza, se retto e giusto ne è il 
^udizio, dicesi vera .*^ nel caso contrario, erronea. Ma la co- 
scienza erronea si distingue in varie specie secondo la varietà 
dell’errore, onde muove a a cui si appoggia:, epperciò altra 


(4) « La coscienza prende nomi diversi secondo la diversità dell’ og- 
getto intorno la cui l’ atto del nostro spirilo- si occupo. Si chiama co- 
scienza psicologica, ovvero logica, od anche storica, allorché ha per 
oggetto gli alti nostri intellettivi e razionali in genere; coscienza eu- 
dctnonologica, allorché ha per oggetto i giudizi che facciamo sulle coso 
che riguardano la nostra felicità; coscienza morale, allorché ha per 
oggetto un’azione morale nostra propria. La coscienza morale si defi- 
nisce — un giudizio speculativo intorno alla moralità del nostro giu- 
dizio pratico — •. Peslalozza, Elem. di Filos. voi. 4. Morale, parte 
prima pag. 151. 
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é erronea invincibilmente, il cui errore non dipende dalia 
nostra volontà: altra è erronea vincibilmente , il cui errore 
dipende in qualche modo- dalla nostra volontà. L’errore poi 
della coscienza può versare: 1.<* intorno alla legge, giudicando 
che esista quando non esiste, o al contrario: 2. intorno ail’ap- 
plicazione della legge, o ampliandola di troppo, o restringen- 
dola; nei primo caso ìa coscienza si chiama lassa, nei secondo 
scrupolosa: 3. intorno al fatto. calle circostanze che lo accom- 
pagnano e ne mutano la specie, o ne accrescono, o diminui- 
scono la moralità; queste circostanze le riferiremo in seguito. 
— Rispetto al convincimento, la coscienza si divide in certa, 
probabile e dubbiosa: imperocché il convincimento essendo lo 
stato dell’anima relativo alla notizia di una verità, e questo 
stato potendo essere o di certezza, o di opinione, o di dub- 
bio, il giudizio emesso dalla coscienza in questi dilTerenti stali 
esso pure dev’essepe o cerio o probabile o dubbioso, secondo 
che sono i motivi su cui si fonda. Quindi coscienza certa è 
quella il cui giudizio muove e si appoggia ad una costante e 
ragionevole persuasione delia verità che esclude ogni tema di 
errore: coscienza probabile è quella il cui giudizio è promosso 
da ragioni gravi bensì, ma non capaci a ingenerare certezza ; 
e siccome queste ragioni possono ammettere varii gradi di 
valore, così si usa distinguere la coscienza secondo la varietà 
di questi gradi in probabile, più probabile, e probabilissima: 
coscienza dubbia è quella che è priva dì determinalo giudizio, 
quando, cioè, conoscendosi ragioni di egual valore da ambe le 
parli, la mente non può giudicare buona nè cattiva un’ azione 
morale che pur cattiva o buona dev’essere, 

i4i. Premesse queste brevi nozioni della natura e delle và- 
rie specie della coscienza morale, crediam bene aggiungere due 
principalissime norme che l’uomo deve seguire nella forma- 
zione della propria coscienza, i.' Si deve giudicare delle cose 
come esse sono e non come si vorrebbero: dall’osservanza 
di questa norma nasce quella rettitudine di coscenza che tanto 
si appalesa negli uomini probi ed onesti, 2. Si deve giudicare 
buona un’azione allora soltanto quando in ogni sua parte con- 
venga colla legge: l’ importanza e la verità di questa norma 
fu sempre conosciuta da tutti i moralisti, appo i quali ha 
forza d’assioma quel detto: bonum ex integra causa, malum 
ex quocumque defectu. In ogni morale azione si assegnano 
tre parli: la prima è V oggetto in cui versa l’azione, il quale 
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ne costituisce la natura e la differenza specifica: l’oggetto 
d’ogni particolare azione può essere o buono, o cattivo, o 
indifferente. La seconda è il fìne, il quale è il motivo per cui 
si opera , ossia ciò in grazia di cui si fa una data azione : il 
fine può essere o buono, o cattivo, ma non mai indifferente. 
La terza comprende le circostanze, ossia gli aggiunti o acci- 
denti come si vogliono chiamare, quali sono tutte quelle cose 
che accedono all’ azione e la accompagnano nel suo effettuarsi. 
Queste circostanze possono essere' molte, ma comunemente si 
riducono alle sette seguenti comprese in questo barbaro e anti- 
cITissimo verso: 

Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cor, quomodo, quando. 

Ubi, quomodo, quando esprimono il luogo, il modo e il 
tempo dell’azione e appartengono al medesimo atto, siccome 
quelle' chè ne determinano la qualità e la misma. Quid esprime 
e determina il sortito effetto dell’azione, Cur, quis, quibus 
auxiliis accennano alle tre specie di causa, di cui una azione 
può essere effetto, cioè alle cause finale, fisica, e isirumen- 
tale. — Formata per cotal guisa la coscienza, l’uomo dee 
sempre condursi ed operare in modo che le sue azioni siano 
conformi ai dettati dalla propria coscienza: quindi viene sta- 
bilita la seguente regola generale: — L’ uomo non deve mai 
operare contro la propria coscienza morale. 

142. Ma siccome la coscienza è soggettiva, e perciò falli- 
bile; così per non andare errati nella direzione degli atti mo- 
rali, oltre alla regola generale, è mestieri stabilire alcune 
regole particolari secondo le varie specie della coscienza e i 
varii casi di lei. 

''Regola l.“ Non è mai lecito operare ciò che la coscienza 
vera e certa giudica immorale. Questa regola riguarda tanto 
le azioni quanto le omissioni. 

Regola 2. Non è mai lecito operare contro la coscienza in- 
vincibilmente erronea. Imperocché l’errore, come l’ignoranza, 
invincibile non essendo volontario scusa l’uomo dalla colpa 
quando violasse la legge, che per lui, cioè per quel suo stato 
d’errore o d’ignoranza, è come non fosse. 

Regola 5. Nel caso che si avesse coscienza vincibiìmente 
erronea, si deve deporla adoperando gli opportuni mezzi a 
rettificare la volontà. La ragione di questa regola particolare 
si fonda primieramente sulla regola generale che non si deve 
operare contro coscienza, secondariamente sulla natura del- 
l’errore vincibilc che è sempre colpevole. 
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Regola 4 . Non è mai lecito operare quando la coscienza non 
sia certa dpll’ onestà dell’ azione. Questa regola segue da ciò 
che la legge morale non solo proibisce di violare il proprio 
dovere, ma anche di esporsi al pericolo di violarlo: ora chi 
non è certo dell’onestà detrazione che vorrebbe fare, facen-' 
dola si pone in pericolo di fare un’azione inonesta c cattiva. 
Molisi poi che non si richiede una certezza assoluta , ma basta 
quella detta morale: la quale .sebbene non escluda l’ impossi' 
bililà dell’errore, tuttavia si fonda su colali prove che ragio- 
nevolmente non ammettono dubbio. 

Regola 5. Nel caso di dubbio intorno alla legge o all’atti- 
nenza dì questa con una determinata azione, si deve o de- 
porre il dubbio, 0 astenersi dall’ operare. Questa regola è un 
corollario di quella precedente. 

Regola 0. Nel caso che non si possa deporre il dubbio nè 
dilferire l’azione, si deve scegliere la parte più sicura , quella 
cioè, che favorisce la legge. Perchè, ciò facendo, siamo certi 
che non è violala la legge c che è onesta la nostra azione. 

Capo Nono. 

Dell' Imputazione morale e della Sanzione*. 

143. Ài tre momenti pei quali discorre (§ 138) l’ impera- 
»ivo, ossia ai tre aspetti in cui ci si presenta, corrispondono, 
come termini, nell'animo nostro Ire diversi stati : e fra questi 
e quelli passa la relazione medesima che corre fra il soggetto 
e l’oggetto, fra il suddito e il superiore. Conciossiachè l’impe- 
rativo nel primo momento si apprescnta come legislatore, ge- 
nera il concetto dell’ obbligazione, c in noi termina nel do- 
vere: nel secondo momentosi apprescnta come giudice, la cui 
sentenza di approvazione o di condanna è ripetuta (sebbene 
non sempre fedelmente) nei giudizi! della coscienza morale, e 
termina in noi nella consolazione o nel rimorso: nel terzo mo- 
mento si apprcsenla come rimuneratore o punitore, si aggira 
nei concetti di promessa di premio o minaccia di castigo, di 
merito o di demerito, e termina in noi in una acquistata po- 
lenzialità di guiderdone o di supplizio, che, svolgendosi col- 
l’aiuto del lempos effettua la ricompensa o la pena, come 
prima si dissolve e dilegua il composto organico e corrutti- 
bile dell’ uomo terrestre. Pertanto considerando noi di presente 
questo terzo stato dell’animo umano corrispondente come ter- 
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mine psicologico ai terzo momento ontologico deli’imperaiito, è 
debito nostro di esporre e di svolgere queste tre cose, che hanno 
tra sè vicendevole rapporto, imputazione, merito e tanzione. 

144. Imputare non vuol dir altroché attribuire un’azione 
morale cogli elTetti che ne seguono a quel soggetto intelligente 
e libero che vi si determinò, dichiaramionelo autore: perciò la 
imputazione morule si definisce: »i quel giudizio per cui una 
azione libera viene attribuita con tulli ì suoi efielti morali a 
quella persona che ne è il vero e libero. autore «. Chiamasi 
imputabilità: n la qualità che ha un’ azione morale di poter 
essere attribuita con tulli i suoi eiTelli a quella persona che 
ne è i! vero e libero autore <i. L’ imputazione sì divide in 
semplice ed in efficace : la prima consiste nel dichiarare sem- 
plicemente il merito o il demerito di una persona, o nel giu- 
dicare una colale azione come degna di premio o di castigo 
senza poter dare oli’ agente il premio o il castigo; questa im- 
putazione si restringe soltanto alla lode o al biasimo, e può 
farsi anche dagli uomini privati : la seconda è quella a cui 
è annesso il premio o il castigo meritato; questa solamente 
può farsi' dal legislatore o dal magistrato che lo rappresenta. 
Inoltre l’imputazione efiicacc è doppia: l’una dicesi perfetta, 
che per niun modo si può fuggire ed è sempre adeguata alla 
bontà 0 malvagità dell’azione; colale imputazione sì fa sola- 
mente da Dio : l’altra si dice imperfetta, che alcuna volta si 
può fuggire ed in qualche maniera modificare, e non adegua 
sempre la bontà o malvagità dell’azione; tale è l’imputazione 
che sì fa dai giudici umani. — L’ imputazione morale essendo 
un giudizio veste essa pure, come la coscienza, la forma di 
un sillogismo, di cui la proposizione maggiore contiene la 
leggo 0 il dovere, la minore contiene l’azione morale, la 
conclusione finalmente contiene il giudizio del merito o deme- 
rito, della lode o biasimo, del premio o castigo che all’azione 
morale conviene. 

. 145. Gli effetti morali d’una azione libera si riducono a 
Ire, cioè al merito o demerito, alla lode o biasimo, e al pre- 
mio 0 castigo. Il merito si può definire: n il rapporto colla 
lode e col premio che l’atto morale produce nella persona 
che ne è il vero è libero autore: » l’opposto rapporto forma 
il demerito. La lode è u quel giudizio con cui si afferma che 
altri ha operato secondo la legge e secondo la propria dignità 
e destinazione morale : n il giudizio contrario dicesi biasimo. 
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Finalmente il premio e il castigo non sono altro che n il bene 
o il male eudemonologico annesso o per natura o per istituzione 
positiva al bene o al male morale. 

146. Che se inoltre ci facciamo ad analizzare la sovrindi- ‘ 
cala nozione del merito e del demerito, vediamo tosto come 
il loro concetto ne importi altri cinque, quali elementi onde 
esso consta; e questi sono: l.o una persona intelligente e li- 
bera : 3. un atto libero di questa, conforme o disforme alla 
legge: 3. un perfezionamento’ o degradamento morale pro- 
dotto in questa persona da cotale suo alto: 4. una specie di 
vantaggio o nocumento recato da questo suo atto all’essere, 
suo termine oggettivo : S. una relazione alla lode e al premio 
o al biasimo ed al castigo nata nella persona non meno dal 
suo perfezionamento o degradamento che dai vantaggio o no- 
cumento altrui recato. — Questo rapporto dell’azione morale 
col premio o col castigo si fonda sopra quella legge eterna di 
giustizia, legge ontologica e identica all’essenza delle cose, 
che-, cioè, al bene morale si congiunga il bene eudemonolo- 
gico e al male morale si congiunga il male eudemonologico. 

E per fermo : a La persona che si conforma alla legge, che 
aderisce all’essere e il pregia secondo diritto, acquista dal- 
l’essere islesso, a cui si congiunge, un pregio singolare, una 
bellezza maravigliosa, la bellezza morale, quella bellezza che 
dalla virtù riflette nell’ anima virtuosa e che genera in chi la 
contempla un infìnito amore ... ma l’amore, l’amore alto, 
razionale, appreziativo, posto alla bellezza della virtù e della 
persona virtuosa, trae seco un desiderare e un volere ogni 
bene alla persona e rimosso da essa ogni male; sentimento 
che si suscita in ogni ente ragionevole in un coll’ amore e 
colla stima. La persona virtuosa adunque fregiata di celeste 
bellezza è degna d’ogni amore e ’l riscuote da tutte le intel- 
ligenze: dunque ella è anco degna di ogni bene, tutte le in- 
telligenze gliei vogliono, gliel desiderano, tutte giudicano che 
a lei compete I’ esser felice. Indi quel sentimento d’ applauso , 
quell’approvazione involontaria, che sorge in noi ogni qual 
volta veggiamo prosperata la virtù: indi quel dolore, quel- 
l’angustioso disgusto, che rassomiglia fino talora alla dispe- 
razione, ove veggiamo il giusto misero e’I tristo baldanzeg- 
giantc in affluenti delizie (1) n. Conciossiachè la colleganza fra 

(1) Boridìdì, Antropologia Lib. i . Gap. 12. Ari. i. 
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la virtù e il merito è razionale , ap[)oditiea* e assoluta essa 
rifulge alle nostre menti egualmaite che queUa che corre tra 
l’effetto e la causa, la conseguenza e le premesse ; onde tanto 
è assurdo che la virtù perseverante sia fraudata della sua 
mercede, quanto che venga meno l’ ordine universale e ’ l fine 
ultimo di lutto il crealo (1). 

147. Per non andare errati nel giudicare del merito o del 
demerito di qualunque persona , è d’ uopo osservare le se- 
guenti regole, dette ancora regole dell’ imputazione morale, 
i.* Non si devono imputare che le sole azioni od omissioni 
volontarie e libere; perchè l’uomo di queste solamente è vero 
autore e per queste soltanto può meritare premio o castigo. 

Nell’ imputare un’azione non basta por mente se ella sia 
volontaria e libera, ma devcsi esaminare ancora quanto lo sia; 
|>erchè il merito intrinseco dell’azione dipende dalla maggiore 
o minore libertà con cui ella si compie. 3. Net giudicare 
del merito o demètrilo di una azione devesi avere riguardo 
alla dignità dell’essere a cui essa si riferisce come a suo og- 
getto, e alle circostanze che la accompagnano: cosi un motto 
ingiurioso lanciato contro il proprio superiore merita maggior 
biasimo e castigo che se fosse lanciato contro un eguale. 4. Non 
soltanto l’azione e l’omissione, ma gli efletli eziandio che nc 
seguono si hanno ad imputare all’agente libero tutte volte che 
abbia potuto e dovuto prevederli e impedirli ; perchè chi ca- 
giona la causa d’ un dato effetto cagiona altresì ( almeno in- 
direttamente) l’cffetlo medesimo, e questo non meno di quella 
gli è imputabile. 5. Non solo le proprie, ma anche le altrui 
azioni ed omissioni si debbono imputare a colui che in qual- 
che modo ne è stato partecipe : in molli modi si può essere 
partecipi delle altrui azioni, come v. gr. colla violenza, col- 
l’ajuto, col consiglio, col comando, colla minaccia, colla mer- 
cede, col silenzio, cc. 6. Finalmente non le sole azioni degli 
altri uomini, ma quelle ancora degli esseri privi di ragione 
o di senso possono essere imputale ad alcuno, quando consti 
che egli abbia potuto e dovuto prevederle ed impedirle; per- 
chè chi polendo e dovendo non impedisce un effetto, lo vuole. 

148. La sanzione sj può definire: — un decreto di pre- 
mio 0 di pena per colui che osserva o viola la legge: — op- 
pure: — il premio o la |iena annessi all’osservanza o alla 

( 1 ) Gioberti, Del Buono cap. 6. 


Digitized by Cooglc 



( >) 

-violazione' della legge.- — La sanzione si divide io varìe spe- 
cie: i.<> in dioina ed «mona; quella procede da Dio ; questa 
dagli uomini : 2. in naturale e sovrannaturale; quella è circo- 
scritta negli ordini dello spazio e dei tempo e consiste nei beni 
o nei mali di questa vita; l’altra invece spazia nell’eternità e 
consiste nei premii o nelle pene sovrannaturali della vita fu- 
tura : 5. in intrinseca ed estrinseca ; quella consiste nei beni 
o nei mali inerenti alia natura st^sa dell’ azione buona o cat- 
tiva: questa consiste nei premi o nelle pene decretate all’os- 
servanza 0 violazione delia legge, e si dice anche giuridica 
in quanto procede dal diritto positivo. 

• Hi). Che- esista una sanzione naturale si può conoscere a 
prova tutte volte che vogliasi osservare la condizione psico- 
logica dell’uomo nella sua condotta morale. Noi osserviamo 
che la bellezza ed eccellenza morale, che emerge dall’ atto 
virtuoso e persevera nell’ anima anche dopo l’ esercizio di que- 
sto, comprende un germe di felicità che* si mostra chiara- 
mente nella pace e tranquillità dell’ animo ; e che la turpitu- 
diue e deformità morale, che emerge dall’atto vizioso e dura 
tuttavia nell’anima dopo che questo è trascorso, importa in- 
separabilmente un germe di infelicità che si mostra più di- 
stinto e più chiaro nel rimorso della coscienza c fa parte in- 
tegrale di esso; ora siccome questo rimorso della coscienza 
è un male cudemonologico ed una vera pena annessa al vi- 
zio, cosi 'quella pace dell’animo è un bene eudemonologico 
ed un vero premio annesso alla virtù. Quindi a ragione può 
dirsi che l’osservanza della legge, ossia l’esercizio della virtù 
è un’ incoata felicità, e all’ opposto la violazione della legge 
è un’ infelicità incoata. Noi vediamo che l’uomo onesto c vir- 
tuoso gode la stima e l’amore dei buoni, per contrario il vi- 
zioso e malvagio neppur piace ai cattivi. Vediamo in seguito 
che ogni singola virtù trac seco un bene particolare, come 
effetto suo proprio : e forse non è la temperanza che favorisce 
la robustezza e la vigoria delle membra? non è la giustizia 
madre feconda di pace nelle famiglie, nelle città e in tutto 
r umano consorzio? e qual cosa vi ha di più efiicace a con- 
ciliarci l’altrui stima ed amore, che le virtù della prudenza, 
della fedeltà, della beneficenza, della mitezza ec. ? Dunque 
alla virtù tien dietro qualche bene particolare, mentre l’op- 
posto avviene al vizio. Ma se anche in questa vita è sempre an- 
nesso alla virtù un qualche bene c ai vizio un qualche male; 
chi mai oserà negare l’esistenza della naturai sanzione? 
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150. Questa sanzioue naturaJe è poi sufficiente a costituire 
un sostegno eflicace ed un preinio proporzionata alla virtù ^ 
un freno efficace ed una pena proporzionata ai vizio? Noi ri- 
spondiamo che no ; ’e ne addii ianio le ragioni. Nello stato at- 
tuale la dolcezza interiore ed ogni altro elemento di felicità 
congiunto alla virtù , e il rimorso ed (^oi altro elemento di 
infelicità congiunto al vizio sono cose di tr(^)po tenui, deboli, 
ed impari a costituire un premio proporzionato alia virtù ed 
un castigo adegualo al vizio; perchè il predomìnio del corpo 
sull’anima, della sensazione sul sentimento, dell’ atteozione 
estrinseca sulla riflessione interna, e dei mondo esteriore con 
tutti i suoi mali e beni ap()ariscenli e sfuggevoli su tutto 
quanto avviene nell’ interno della coscienza d’ordinario le im- 
piccoliscono c talvolta quasi le annieniano. E quando mai la 
pace, la tranquillità dell’animo, il buon testimonio della co- 
scienza ed altri simili beni possono far cessare quella piena 
strabocchevole di mali , in cui pur troppo di sovente trovasi 
immerso l’uomo virtuoso c giusto? £ quante volle il malvagio 
ed empio, cui sorrìde la fortuna e applaude il mondo, non 
giunge a colale induramento di cuore che più non sente ì ri- 
morsi della coscienza, nè altre simili angustie che tengono 
dietro alla colpa? Dunque la sanzioi»e naturale non è suflì- 
cìente all’adeguata ricompensa della virtù, all’adeguato ca- 
stigo del vizio. 

151. Nè si dica che la sanzione giuridica supplisce ali’in- 
sullìcieuza di quella natui’ale: l.o Perchè presso gli uomini 
non può aver luogo una perfetta imputazione degli atti mo- 
rali: 2. Perchè la virtù, essendo di sua natura modesta, si^ 
occulta nei reconditi penetrali dell’animo, si cela allo sguardo 
degli uomini c fugge il loro giudizio; come pure da questo' 
giudizio si sottrae la colpa , cui ricopre la solitudine del luogo 
0 il silenzio delle tenebre: 3. Perchè i premii e i castighi, 
che gli uomini possono retribuire, sono di lor natura imiti, 
passaggicri, incerti e sempre non proporzionali alia bellezza 
e al merito delia virtù, alla bruttezza e al demerito del vizio 
fAntrop. § 87). Laonde chiaramente risulta che la sanzione 
giuridica, nou meno di quella naturale, è insufficiente ad ec- 
citare l’uomo alla virtù e a riirarlo dal vizio, e non basta 
al condegno premio della virtù nè all’adeguata pena del vìzio. 

152. Che se lo sanzione naturale e la giuridica sono aciù 
iosufiìcienti , ne segue che esister deve una sanzione sovranna- 
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tarale e divina , la cui piena effettuazione quantunque sia 
riserbata alla vita avvenire, tuttavoita la credenza in lei giova 
di forte stimolo oN’osservanza della legge anche nella vita 
presente. La necessità di colai sanzione segue dal necessario 
nesso della retribuzione coi merito e col demerito, del pre- 
mio o del castigo colla virtù o col vizio , del bene o male 
cudemonoiogico coi bene o mal morale; e ai manifesta in 
piena luce dall’insufficienza di ogni altra sanzione. — L’esi- 
stenza delia sanzione sovrannaturale si prova dal .concetto di 
Dio e dalla necessità di lei. imperocché Dio, che è inhnUa 
giustizia , non può iosciare impunito il vizio e non premiata 
la virtù; ma il vizio e la virtù non ottengono in questa vita 
un’adeguata retribuzione di castigo o di premio; dunque la 
avranno nell’ altra: epperciò questa divina e oitramondana 
sanzione non può restringersi nei premii e castighi naturali, 
ma deve stenderai a quelli sovrannaturali , come sovranna- 
turale è l’ordine a cui essa appartiene. Per la qual cosa si 
dee conchiudere che la sovrannaturale sanzione esiste; perchè 
è necessaria, e perchè Dio è giusto: e che nell’altra vita 
essa pienamente si effettua, dove Dio medesimo è premio alla 
virtù e castigo ai vizio. 

455. Avvertasi finalmente che la sanzione, non meno del- 
l’ obbligazione, è un effetto necessario delia legge, di guisa 
che, siccome non si può concepire legge morale che non ob- 
blighi, così non la si può concepire priva di sanzione. Dunque 
il nesso della sanzione colla legge è razionale e necessario. 
Inoltre se la sanzione e l’ obbligazione sono entrambe due 
effetti della legge morale, è assumo volere asserire che l’una 
è fonte dell’altra, cioè che la sanzione è fondamento dell’ ob- 
bligazione morale; perchè due effetti non possono essere l’uno 
fonte dell’altro, e perchè il concetto di sanzione segue e non 
precede quello di obbligazione, essendoché l’imperativo, da 
cui originano questi due concetti, dapprima si appresenta come 
legislatore e da ultimo come retributore. La sanzione propria- 
mente non obbliga il suddito, ma gli serve di stimolo all’af- 
fetto, di freno alle passioni e di massimo eccitamento anche 
all’arbitrio; e quindi essa è non meno utile che necessaria. 
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• PARTE SECONDA. 

» 

ETICA PARTICOLARE. 

t X 

■ 15i. Se fio qui ci siam intrattenuti nell* investigare- e di- 
chiarare i princifii generali della morale, ora ci incombe di 
scendere ai particolare e venire all’ applicazione degli esposti 
principi!. In quest’applicazione versa appunto l’Etica parti- 
colare, che perciò si dee definire; — la deduzione delle for- 
mole morali generiche e specifiche degli umani doveri rica- 
vata dal supremo imperativo morale. Essa si occupa dei mezzi 
per conseguire ih bene morale- e traila degli atti e abili spe- 
ciali per cui si partecipa questo bene, e sarei per dire, in 
cui esso bene si trasfonde ed incarna. Quindi, a scanso di con- 
fusione, noi la divideremo in due parti: nella prima tratte- 
remo dei diritti dell’uomo: nella seconda tratteremo delie virtù 
e dei vizii. 

‘ Capo Paino. 

Del Dovere in genere e in ispecie. . . 

Articolo I. 

. ‘ ^ ^ 

‘155. Questa voce dovere ottiene un triplice significalo tanto 
nel linguaggio dei filosofi quanto in quello del volgo; poiché 
si usa promiscuamente a significare ora la legge morale, ora 
l’ obbligazione morale, ora l’atto con cui questa si compie: 
nel primo significalo si dice: il dovere mi comanda di fare ec.; 
nel secondo: io sono in dovere di fare ec.: oppure: faccio per 
dovere ec.: nel terzo: sfaccio il mio dovere ec. Questo ultimo 
significalo, che è afi'atio soggettivo, esprime l’adempimento 
della legge e l’esecuzione dell’ obbligazione morale: tal è ap- 
punto il significalo in cui intendiamo di prendere questa voce 
nella presente trattazione. Il dovere pertanto si può definire:-— 
un’azione libera, intrapresa:in ragione di un diritto altrui; — 
oppure: — un allo meramente intrapreso verso un essere 
intelligente in conformità delia sua morale esigenza. — Quindi 
il concetto di dovere consta di tre elementi: 1.<> d’un oggetto 
obbligante, in cui risegga il diritto, ossia la morale esigenza , 
che perciò deve essere intelligente: 2. d’un soggetto esso 
pure inlciiigenle obbligalo a conformarsi al diritto o esigenza 
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morale dell* oggetto: 3. di un’azione libera, intrapresa dal sog- 
getto verso l’oggetto e conforme al diritto o esigenza morale 
di questo. 

166. Dall’analisi del dovere, che abbiam fatta, è agevole 
inferire che egli è una derivazione della legge morale, un’ ap- 
plicazione della formolo suprema con cui si esprime io stesso 
imperativo supremo della legge. Imperocché non si può rico- 
noscere l’essere intelligente nell’ordine suo se praticamente 
non si riconoscono le sue morali esigenze, nè si possono ri- 
conoscere praticamente le sue morali esigenze se non si agisce 
in conformità di queste: ma l’atto liberamente intrapreso 
verso un essere intelligente in conformità della sua morale 
esigenza è ciò appunto che abbiam detto dovere: dunque il 
dovere non d’altronde rampolla che dalla legge morale ed è 
il termine soggettivo dell’ obbligazione di lei. 

167. I doveri si dividono secondo il vario rispetto in cui si 
possono considerare. Noi per amor di brevità li consideriamo 
solamente nel triplice rispetto della legge, del soggelto e del- 
V oggetto. In primo luogo rispetto alla legge che li comanda, 
i doveri si dividono in naturali ed in positivi: quelli ram- 
pollano direttamente dalla legge stessa di natura: questi in- 
vece sono imposti dalia libera volontà del legittimo superiore, 
e si suddividono in divini e in umani, secondochè divino od 
umano è il superiore o la legge che li comanda. Inoltre i doveri 
rispetto al soggetto a cui incombono, si distìnguono in univer- 
sali ed in particolari: i doveri universali si estendono a tutti 
quanti gli individui del genere umano senza cceezione di sorta, 
e si dicono anche assoluti; perchè riguardano l’ uomo nel suo 
stato primigenio, cioè in quella condizione in cui è posto dalla 
natura: i doveri particolari si estendono solamente agli uomini 
compresi in uno stato avventìzio, o condizione particolare;, ma 
siccome questo stato avventizio viene liberamente scelto dal- 
l’uomo, cosi questi particolari doveri si dicono ancora con- 
dizionali. Da ultimo, i doveri rispetto al loro oggetto, si di- 
stinguono in doveri verso Dio e verso il prossimo , i primi 
si dicono doveri di religione, i secondi doveri di umanità; ma 
r umanità si può considerare e riguardare in noi o negli al- 
tri , quindi i doveri di umanità si dividono in doveri verso 
noi stessi, e verso gli altri. i£s|)Osla la nozione c la divisione 
degli umani doveri, passiamo ad accennare intanto quelli che 
riguardano a Dio, come a loro oggetto. 
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Arlicoio II. 

Dei Doveri delP uomo verso Dio. 

' » 

458. Il complesso dei doveri dell’ uomo verso Dio chiamasi 
religione. La réiigtone si suole distinguere in speculativa ed 
in pratica: la speculativa s’ intrattiene sulla conoscenza di Dio 
e de’ suoi infìniii attributi, la pratica si occupa degli atti che 
l’ uomo dee compiere, verso Dio in conformità alle nozioni for* 
nitegli dalla speculativa. Onde manifestamente si scorge che la 
religione speculativa è la base della pratica : questa comprende 
i doveri speciali dell’uomo verso Dio che si riducono al culto; 
quella propone i doveri generali senza di cui non può aver 
luogo cullo veruno. — Ciò premesso, diciamo, primo e fonda- 
mentale di tutti i doveri religiosi essere quello di conoscere 
e credere in Dio: essendoché, ove manchi la credenza in 
Dio, è sciolto ogni dovere che stringe 1’ uomo coll’ Ente Su- 
premo e riesce impossibile ogni atto di culto verso di lui. Nò 
si dica essere inutile un tal dovere, godendo l’uomo delia con- 
tinua ed immediata visione ideale : imperocché questa visione 
ideale è bensì vera cognizione di Dio, ma cognizione poten- 
ziale, incoataie confusa; quando invece la cognizione imposta 
da sifl'atto fondamentale dovere, sebbene sussistere non possa 
senza la visione ideate, tuttavia tanto si differenzia da questa 
quanto 1’ alto secondo dall’ atto primo della potenza conosci- 
tiva , ed è cognizione attuata , compiuta , distinta e detta an- 
cora vohnlaria; perchè si compie col concorso della libera 
volontà. Ora la cognizione, che Tuomo dee avere di Dio, ap- 
partenendo agli ordini riflessivi, è guidata dall’arbitrio, è sog- 
getta all’errore e al dubbio; quindi da quei primo fondamen- 
tale dovere scaturisce questo secondo ; di acquistare una giusta 
« certa nozione deila Divinità e delle sue infinite perfezioni. 
Per il che la cognizione di Dio, comandatst all' uomo, deve es- 
sere presidiata da una ferma persuasione e accompagnata da 
una viva ed ineluttabile credenza. La ragione di questi doveri 
entrambi generali risulta da ciò che, essendo gii umani do- 
veri determinati dall’esigenza dell’essere, non ila mai che 
r uomo possa conoscere e compiere i proprii religiosi doveri 
se non ha una vera e certa cognizione di Dio; e quando questa 
fosse confusa ed erronea , ne seguirebbe di necessità un culto 
difettoso e falso. 
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i5i). 1 doveri speciali dell’uomo verso Dio, dei quali tratta 
la religione pratica , dicemmo che si riducono ai culto. Chia- 
masi cullo religioso il complesso di quegli atti, abiti, senti- 
menti c riti con cui l’iiomo riconosce praticamente Dio nell' or- 
dine suo. — Egli è impossibile che I’ uomo giunga a riconoscere 
praticamente Dio nell’ ordine suo, senza conoscerlo essere per 
essenza c perfettissimo: è impossibile che giunga a fissare la 
mente in quei mare immenso dell’essere, principio e fine di 
ogni esistenza, e non giunga a conoscerne, ammirarne e ve- 
nerarne l'eccellenza, la grandezza, la maestà infinita e in- 
comprrnsibile , e con ciò a tributargli atti di adorazione, di 
servitù, di devozione e di ubbidienza; è impossibile che giunga 
a conoscerne l’ immensa bonlò che si diffonde nell’ opere della 
creazione e l'ineffabile provvidenza che incessantemente le 
regge e governa , e non si senta mosso ad amarlo con tutte 
le sue forze e sovra tutte quante le cose , a lodarlo dal fondo 
dell’animo, benedirlo e ringraziarlo: è impossibile che giunga 
a conoscerne l’infinito amore che principalmente si espande 
c riflette negli esseri creati a immagine e somiglianza di lui, 
senza temere di offenderlo , senza pentirsi , offeso che lo ab- 
bia , senza riporre in lui la sua piena fiducia , senza sperare 
da lui ogni bene, senza implorare la grazia di lui soave ed 
efficacissima; in una parola; egli è impossibile che l’uomo 
possa praticamente riconoscere Dio nell’ordine suo, senza ri- 
conoscerlo suo primo principio e suo ultimo fine, senza sen- 
tirsi obbligato e mosso a indirizzargli le proprie azioni, e 
adorarlo con lutti gli atti e abiti delle sue spirituali potenze. 

t60. Ma questo interno cullo, la cui essenza sta nell’amore ' 
e con cui si adora Dio in ispirilo e verità, prende incre- 
mento , forza e perfezione dal culto esteriore: il quale è il 
complesso di tutti quegli alti esteriori con cui I’ uomo esprime 
e perfeziona il suo interno culto a Dio. — Che I’ uomo sia 
obbligato a riconoscere e adorare Dio con un culto anche este- 
riore, si dimostra con molti ed inconcussi argomenti : ma noi 
ne indichiamo soli quattro, siccome sufficienti al proposito 
nostro. — l.® Non si può, di certo, riconoscere Dio nell’or- 
dine suo senza riconoscerlo creatore di tutto noi, cioè non 
meno del nostro corpo che dell’anima nostra: dunque in forza 
di questa comandata ricognizione siamo obbligati di porgere a 
Dio un cullo non solo interiore, cioè colie potenze dell’anima, 
ma altresì esteriore, cioè colle facoltà del corpo. — 2. Gli 
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alti e le cereraonie esteriori nutriscono, fomentano, compiono, 
e perrezionano gli atti , i sentimenti, gli alTetli interiori da 
cui derivano ed in cui principalmente il culto religioso ha 
sede. Infatti l’ esperienza ci mostra essere la nostra natura 
di tal guisa disposta e conformata che il nostro amore, quando 
sia sincero e ardente, non può contenersi e circoscriversi nel- 
rintcrno dell’animo, ma spontaneo trae fuori, e quasi direi, 
si sforza esplicarsi con estrinseche e sensibili espressioni , si 
manifesta ora con lodi, ora con omaggi, ora con doni o altre 
simili testimonianze. E se ciò avviene per una legge psico- 
logica in genere di adello, che cosa dee dirsi di quell’ amore 
sincero e ardentissimo con cui I’ uomo è obbligato c mosso 
ad amare Dio che è eterno Amore? — 5, Siccome il culto 
interiore è il fondamento del culto esteriore, così questo è 
l’alimento e la vita di quello. Conciossiachè gli atti, gli uf- 
licii, gli apparati (fel culto esteriore, toccando i sensi e mo- 
vendo l’immaginazione, invitano a virtù, c la pietà fomentano: 
sollevando la nostra mente alla contemplazione di Dio, fine 
altissimo a cui siamo ordinati, ci richiamano all’ osscrvanzu 
dei nostri religiosi doveri che sono un mezzo a lui condu- 
cente : riconcentrando i nostri pensieri distratti e rivolgen- 
doli a Dio, ci rammentano i frutti inlìniti del suo immenso 
amore e ne desiano in noi alfetto di gratitudine: da ultimo 
ravvicinando l’uomo all’uomo, rannodano vieppiù i sacri o 
dolcissimi vincoli della fratellanza comune. — 4. Finalmente, 
che l’uomo debba a Dio un culto religioso interno ed esterno, 
è una verità da tutti i secoli conosciuta ed annunziala da tutto 
le storie. Dappertutto templi eretti al sommo Nume, vittime, 
ostie c sacritizii; in ogni età, in ogni tempo a da tutte sorto 
di gente con varia celebrità di feste, di ceremonie e di riti 
si invoca, si prega, si adora il Padre di lutti i viventi. Se 
percorriamo in tutti i sensi la terra e dalle contrade incivilite 
passiamo al fondo dei boschi ; se enlriaiiìo nella tenda del- 
l’arabo, nella capanna del negro, nella tana del cafro e del 
samojedo, dovunque riconosceremo le traccic d’un culto este- 
riore con cui gli uomini tutti adorano la Divinità. Dunque è 
la voce della natura che annunzia all’uomo il dovere di pre- 
stare a Dio un cullo si interno che esterno. 
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D 


(»H90 
Articolo 111. 
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Dell’ insù fl^cienza dettumana ragione a conoscere compiutamente 

i doveri morali in genere e quelli in ispecie verso Dio. ’ 
\ 

161. Ma quantunque la ragione mostri e promulghi il do- 
vere che incombe all’ uomo di adorare. Dio con questo duplice 
culto, pure essa è incapace a determinare gli atti tanto di 
questo dovere religioso quanto degli altri doveri morali in 
genere. Onde è che l’ etica razionale non basta da sè a som- 
ministrare la teoria dei doveri in genere e dei doveri in ispecie 
verso Dio. Perche l’umana ragione non solo è potenza con- 
tingente e limitata , ma nello stato presente è fiacca e debole,, 
predominata dalle potenze inferiori e soggetta di soverchio al- 
l’errore; cosicché non fia mai che nel suo esercizio giunga- 
con sicurezza alla verità senza un ajuto sovrannaturale che 
la guidi: e però, o rimane nell’ ignoranza delle verità più 
oecessarie, o le ravvolge in un laberinto di mostruose con- 
traddizioni. Pertanto l’ umana ragione, ignorando la dignità e 
r inviolabilità dell’ umana persona risultante da ciò che l’uomo 
è fatto ad immagine e somiglianza di Dio e ordinato al pos-, 
sesso di lui, è incapace a stabilire sovra un fondamento in- 
concusso i doveri morali che stringono gli uommi fra loro:, 
e, da per sè sola non potendo acquistare una vera, giusta e 
suificicnte cognizione della Divinità, neppure può conoscere, 
nè determinare quali religiosi doveri obblighino l’ uomo. — 
É egli un fallo certissimo che la morale e la religione ab- 
bandonate nelle mani degli uomini riescono prive di ferma 
base e addivengono* giuoco e ludibrio delle loro passioni. E 
qual era la morale presso quei popoli che privi del beneficio 
della rivelazione divina, niun’altra guida dei loro costumi ave- 
vano che la ragione, e che d’altronde si addimnndavano sa- 
pienti? Lo spergiuro, gli inganni, la frode, l’intemperanza, 
la schiavitù, lo sfogo delie più turpi passioni, l’esposizione 
dei bambini, l’uccisione della prole o diifellosa o soverchia, 
dei genitori o infermi o cadenti e degli ospiti, erano atti e 
abitudini che la consuetudine coonestava , che le leggi o per- 
mettevano 0 prescrivevano , e che’ i filosofi commendavano. 
Cosicché presso di loro i teatri e gli spettacoli pubblici erano 
scuola di corruzione c di empietà : la fornicazione neppur 
era fra i vizii annoverata: e tanti altri fatti più nefandi, che 
ci fa rossore rammentare, si riguardavano come cose lecite. 
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463. Che se poi dalla morale passiamo al cullo religioso 
degli antichi : oh quanto I* umana ragione avrà a confondersi 
maggiormente e a confessare la propria incapacità in siffatte 
cose! Conciossìacbè a tulli è notissimo che l’ astrolatria for- 
mava il culto dei caldei, dei persi, dei fenicii e di altri po- 
poli orientali: che il politeismo era professato comunemente 
da tutti, ad eccezione del popolo eletto: che i greci e i ro- 
mani veneravano i genii e gli eroi, si in vita che dopo morte, 
come altrettante deità. Di poi, quali erano gli atti e le cose che 
comprendeva il loro culto religioso? immagini oscene, feste, 
riti, sacrifìcii in cui s’immolava non tanto il sangue umano 
quanto il pudore: le geste degl’iddii, che si decantavano, 
erano un perpetuo e pubblico eccitamento ad ogni ribalderia 
c nefandezza. Cotalchè a pien diritto può dirsi che il culto 
religioso degli antichi pagani privi delia scorta della rivelazione 
divina non era altro che l’apoteosi di lutti i vizi. 

463. Nè giova il dire che gli antichi sacerdoti e sapienti 
di Egitto, i magi di Persia, i iìlosoQ di Grecia e di Roma 
hanno insegnato di molte ed importanti verità, istituite scuole, 
fondate accademie e formate sette per lungo tratto di anni e 
di secoli colia sola scorta della ragione. Imperocché presso gli 
antichi semm*e si serbava qualche traccia delia rivelazione 
-primitiva nella tradizione più o meno oscura e frammista di 
eri-ori: e la tradizione, contenuta specialmente nel linguaggio, 
si poteva consultare e interrogare con lungo studio dai sa- 
pienti. 1 quali dei resto erano incapaci affatto ed impari a 
comlurre i popoli alla conoscenza della verità, alla pratica 

dei loro morali doveri e al cullo religioso del vero Dio (4); 

• 

(1) n Né è già a dire, che quei loro supienli avrebbero polQlo, vo- 
lendo, riparare a danno cotanto, e rivelando s baon tempo anche ai 

popolo le verità concesse solo alla conoscenza dei doni , salvarlo dalla 
rovina che doveano por vedere minacciar così grande da lontano. Poi- 
ché, a tacere che nemmeno più fra i dotti vivea pura la scienza, co- 
lesta impresa non era già possibile ad uomO) il quale può bensì per 

malizia contrastare alle opere di Dio e tentar di rendere vani i suoi 
benefizi; ma per riparare al mal fatto, per essere reslitnilo allo stato 
primiero in che lo poneva la bontà del Creatore si richiede ben altra 
potenza e più grande che non è quella dell'uomo né del povero nostro 
ingegno. Quando l’errore ha prevalso sulla verità, quando questa fu 
lasciala lungo tempo srperchiare dalla vaga immaginazione, dagli appe- 
titi perversi del cuore é iudaruo che I’ uomo si argoiiveoli a rimetterla 
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e primieramente perchè oeppur essi colla isola ragione pote- 
vano conoscere cotali verità ; e secondariamente per un triplice 
difetto inerente in loro stessi, cioè, perchè la loro sapienza 
mancava di unità , di autorità e di sanzione. •> 

1U4. La ragione guida l’uomo fino al soglio della Divinità; 
ma da lui interrogata, per essere istruito intorno al cullo col 
quale possa rendersi propizio l’Eterno^ si conturba e tace: 
lascia l’ uomo avvolto nella più densa caligine ed in balìa delle 
più grossolane contraddizioni. Colia sola ragione l’.uomo non 
può penetrare nell’infinito abisso delia divina natura, inten- 
derne l’esigenza ed il volere; e perciò non può conoscere 
quali rapporti egli abbia colla Divinità , quali obblighi lo strin- 
gano con lei. Per la qual cosa, abbandonato a sè solo e privo 
della scorta della divina sovrannaturale rivelazione, ei non può 
conoscere i suoi religiosi doveri, con quali atti possa porgere 
a Dio un culto grato ed accetto, con quali modi, se avvenga 
di recargli offesa, possa seco lui riconciliarsi. Di certo che il 
modo della riconciliazione dell’uomo con Dio intanto che è 
una parte essenzialissima del culto ed a noi cosi necessario, 
chè ignorandolo senz’altro bisognerebbe cadere nella più orri- 
bile disperazione; è altresì occulto a tutte le umane ricerche, 
e impossibile a conoscere senza la divina sovrannaturale rive- 
lazione- 

Articolo IV. 

Della Religione cattolica. 

165. Ma se I’ uomo colla sola ragione e senza l’ aiuto della 
sovrannaturale rivelazione non può conoscere i suoi doveri in 
genere e quelli in specie verso Dio, se Dio è bontà'e sapienza 
infinita che non può ordinare l’uomo ad un fine c lasciarlo 

in onore: ella sarà combattuta ed obbligala ai silenzio. A questa diffi- 
cile opera sappiamo aver pure peosalo con cuore benevolo e con mente 
animosa i savi di Roma ,e di Grecia; ma I’ errore lascialo luoghi anni 
divenire potente si oppose al generoso disegno di quei buoni; proclamò 
la verità da essi insegnala una novità ooccvole, una corruzione del pub- 
blico costarne; e Socrate che ardiva in Atene professare l’ unità del- 
l’Ente Supremo fu condannalo a bere la cicuta per avere voluto in- 
trodurre dei nuovi Dei n. Così il Chiarissimo Prof. Jacopo Rocca nel 
SDO aureo discorso in occasione del Saggio di studi dì religione dato 
dalle edunne del Collegio italiano in Genova nei 1853. Tipografia 
Fratelli Ferrando. 
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nell 'impotenza di conoscere i mezzi per conseguirlo; ne con- 
seguita che in aiuto all* im|X)tente umana ragione venga bene- 
vola la divina sovrannaturale rivelazione, u che entrambe, la 
ragione cioè e la rivelazione, concorrano ad istruire l’uomo 
ne’ suoi religiosi e morali doveri. — Che cosa sia la divina 
rivelazione c quali siano le note che la dimostrano vera e di- 
vina , già più sopra si è accennato. Pertanto di presente c ' 
incombe di mostrare che il cristianesimo ossia la religione |)o- 
silivo-cattolica, comprendendo in sè le note tutte che competono 
alla sola divina rivelazione, è la sola religione rivelata sovran- 
iiaturalmente da Dio e capace di condurre l’uomo al conse- 
guimento del suo ultimo line. ’ 

166 . Il cristianesimo è essenzialmente connesso colla storia 
del genere umano; epperò non gli si può assegnare altra ori- 
gine che quella propria di questo. Il cristianesimo comprende 
tutte le particolari sovrannaturali rivelazioni che accompagna- 
rono le varie età del genere umano; e siccome la divina ri- 
velazione, presa complessivamente , principiò coll’ uomo primo 
od ebbe compimento nel Messia ; così può dirsi che il cristia- 
nesimo principiò in Adamo ed ebbe compimento nel secondo 
Adamo rigeneratore dell’umana famiglia. La credenza in Gesù 
Cristo, unica speranza e salvezza della caduta umanità, ebbe 
suo cominciamento nell’uomo primo, a cui Dio rivelava e pro- 
metteva il futuro Salvatore. Questa credenza non venne mai 
meno nel lungo volgersi dei secoli^ avvegnaché l’idolatria in- 
vadesse quasi tutta la terra ; perchè Dio la tenne sempre viva 
nei discendenti di Abramo che furono a quando a quando da 
lui confortati con nuove e sovrannaturali rivelazioni. Questa 
credenza, trapassala pei patriarchi nel popoTo eletto, fu di con- 
tinuo, avvalorata dall’or.ìcolo dei profeti e ottenne il suo com- 
pimento giunta la pienezza dei tempi nell’ Uomo Dio, il quale 
rinnovò la primitiva dottrina, ne perfezionò gli insegnamenti, 
c comprese tutto quanto I’ ordine sovrannaturale dal suo esor- 
dio al suo fine; perchè accennò i punti principali della sua 
futura storia, quali sono la risurrezione dei morti, la seconda 
venuta di Cristo come giudice e il giudizio finale: e a con- 
servare intatto il sacro deposito della sua divina sovrannatu- 
rale rivelazione volle istituire appunto la Chiesa, di cui egli 
è capo invisibile, e la investì di infallibilità per l’intemerata 
custodia della fede e della potestà delle somme chiavi pel mi- 
nisterio delia religione. 
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167. Questa religione ò precisamente la po$ilioo-cattolica , 
clic si potrebbe dclìnire: quella religione che ci è data dalla 
sovrannaturale c compiuta rivelazione di Dio, che fu propa- 
gata ed insegnata dagli Apostoli e dai loro legittimi successori 
e conservata Uno a noi dalla vera Chiesa di Cristo addifhan- 
data cattolica. — Molti son poi i caratteri di questa religione, 
ma di tutti principalissimo, anzi base, è quello di essere so- 
vrannaturale e divina. Che sì, per vero, la cattolica religione 
è sovrannaturale e divina: 1.® nel suo principio, perchè de- 
riva immediatamente dalle rivelazioni sovrannaturali di Dio ; 
2. nel suo line, perchè questo è la beatitudine eterna, la ce- 
leste gloria, i! regno di Dio; o. ne’ suoi fondamenti, perchè 
si fonda sui miracoli e sulle profezie; 4. ne’ suoi ammaestra- 
menti, perchè insegna verità sovrintelligibili e conoscibili so- 
lamente per mezzo di analogie rivelate; 5. nel suo magisterio, 
perchè primo maestro di quanto essa contiene ne’suoi dommi 
fu Gesù Cristo, da cui prende autorità il magisterio da lui 
medesimo in essa stabilito; G. nella sua Chiesa, perchè, pri- 
vilegiata da Dio di indelfettibilità, è duratura sino alla line del 
inondo; 7. finalmente è sovrannaturale c divina nel suo culto. 

168 11 culto interiore della cattolica religione si riduce prin- 
cipalmente a tre virtù, che sono la fede, la speranza, la ca- 
rità. Ora tutte e tre queste virtù sono sovrannaturali e divine 
nei loro principio e nel loro oggetto; perchè sono un dono di 
Dio, cioè vengono da lui stesso tjraluiiamenle infuse nell’a- 
nima nostra; e perchè il loro oggetto' è Dio, a cui l’uomo 
crede per la prima, in cui spera per la seconda, e cui ama 
per la terza, e crede e spera ed ama Dio sovrannaturalmente 
c non già colle sole naturali sue forze. — Il culto esteriore 
della religione cattolica si riduce principalmente ai sacramenti 
cd al sacrificio. I sacramenti sono riti e segni sensibili istituiti 
da Dio medesimo, ordinati cd atti a conferire o aumentare nelle 
sue varie specie la grazia divina ; essi fanno parte di quel culto 
meraviglioso che fondandosi sull’ interiore si compie all’esterno, 
.segue l’uomo dalla cuna al sepolcro, lo accompagna e lo in- 
dirizza negli atti principali della vita individua c sociale. Il 
sacrificio poi è quello medesimo della croce che è il più alto 
che immaginare si possa per la dignità della vittima, la gran- 
dezza della sua devozione, l’ importanza dello scopo, i dolori 
inefTabili e la pietà dell’ immolazione: ma siccome l’atto con- 
sumalo sul calvario fu passaggiero, e il sacrificio religioso de* 
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essere assiduo e perpetuo; quindi la stessa onnipotenza die 
operò il sacrificio di Uio-uomo rinnova ogni giorno la pre- 
senza della vittima c la sua oblazione. Per la qual cosa ad 
evidenza si scorge che l’atto principale del culto cattolico non 
è utftì mera c semplice commemorazione d’un sacrificio pas- 
salo, ma è la continuazione prcsenlanea ed efficace di esso (1). 

Capo Secondo. 

Dei doveri dell’uomo verso sé stesso. 

Articolo I. 

169. 1 doveri dell’uomo verso sé stesso, non altrimenti che 
quelli verso gii altri, hanno per oggetto l’umanità; e perciò 
entrambe queste due classi di doveri sono determinate dal- 
I’ esigenza morale dell’umana natura, e nascono dalla dignità 
personale che in questa risiede. Ma qual è l’esigenza morale 
ddl’ umanità, sia che l’uomo la contempli in sè stesso o negli 
altri? L’umanità in questa vita è essenzialmente perfettibile; 
ma la perfcllibililà nell’ordine suo esige perfezionamento; dun- 
que l'esigenza morale dell’umanità è il suo perfezionamento. 
Ónde ne segue che il primo e generalissimo dovere dell’ uomo 
verso sé stesso si può Ibrmolare cosi : perfeziona le stesso : se 
non che, la > somma perfezione dell’uomo essendo la morale, 
un tal dovere più esplicitamente si esprime in questo modo: 
promuovi la tua perfézione morale. Dal che risulta che tanti 
saranno i doveri dell’ uomo verso sè stesso quanti sono i modi 
coi quali ci può promuovere la sua propria morale perfezione; 
ora siccome 1’ uomo può promuovere la propria moral perfe- 
zione rispetto all’anima, al corpo ed al suo stato esteriore, 
cosi secondo questo triplice rispetto i doveri morali dell’ uomo 
verso sè stesso si divideranno in tre classi, vale a dire, in 
doveri rispetto all’ anima, rispetto al corpo e rispetto al pro- 
prio stato esteriore. Moviamo intanto dai primi. 

170. L’anima umana essendo arricchita di tre principali 
potenze 0 facoltà quali sono la volontà, l’ intelletto e la sen- 
sitività, ne segue che tre sono i doveri dell’uomo verso sè 
stesso rispetto all’aninria: i.o la perfezione morale: 2. la per- 
fezione intellettuale: 5. la perfezione eudemonologìca. — A. 

(t) V. Gioberti, Teortea Pari. 2. § 1C3 e seg. 
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promuovere la perfezione morale si deve ristabilire o mantenere 
la volontà nell’ordine suo; l.° dirigendola al suo proprio e 
naturale oggetto che è il vero bene: 2. assoggettando gli istinti 
e gli alfetti dell’animo alla ragione e all’arbitrio: 3. assog- 
gettando la ragione e l’arbitrio alia suprema legge morale: 
4. accrescendo coll’aiuto dei signoreggiati ed ordinati atfetti 
l’energia della volontà pel conseguimento del bene morale. 
— La perfezione intellettuale consiste nell’ arricchire la mente 
di cognizioni vere, necessarie ed utili al nostro móral per- 
feziouamento. Dico: 1.® cognizioni vere; perchè l’intelletto è 
ordinato alla sola verità, come a suo naturale oggetto: ep- 
perciò nell’acquisto delle cognizioni e nella ricerca della ve- 
rità dobbiamo usare ogni possibile sforzo per fuggire ogni 
sorta d’errore, per ispogliarci di lutti i pregiudizi e per 
ismeltcre ogni spirito di parte. Dico 2. cognizioni necessarie; 
perchè lo studio profondo delle diverse scienze non è coman- 
dato nè permesso a tutti, ma solamente a coloro che per 
questo sortirono dalla natura un ingegno atto e mezzi suffi- 
cienti; perchè la legge morale impone a tutti indistintamente 
l’obbligo di istruirsi nei propri doveri verso Dio, verso sè 
stessi e verso gli altri; perchè il dilfeito di queste necessarie 
cognizioni intanto che degrada l’ intelletto, è un ostacolo al 
perfezionamento morale; e finalmente perchè è impossibile 
compiere i propri doveri se non si conoscono. Dico : 3. co- 
gnizioni utili; perchè le cattive e le perniciose, anziché per- 
fezionare l’intelletto, lo peggiorano. La cattiva scienza, non 
che uguagliare, è peggiore dell’ignoranza ed ha tutti i danni 
di questa senza averne i vantaggi. — La perfezione eudemo- 
nologica consiste nel procacciarci quel'a vera e reale felicità di 
cui siamo capaci ed a cui ci sentiamo inclinati in forza ap- 
punto della sensitività. Dico: di cui siamo capaci; perchè la 
felicità che qui in terra ci è permesso godere non è compiuta 
e perfetta, ma solamente incompleta ed imperfetta; ci viene 
dall’ esercizio continuo della virtù con tutti i beni che la se- 
guono, e dalla ferma fidanza di conseguire nell’altra vita la 
felicità vera, perfetta e sempiterna. Che se la felicità è un voto 
incessante cd un bisogno continuo dell’ umana natura, di guisa 
che gli uomini tutti per molti e diversi studii, per molte e di- 
verse vie tentano, travagliano, sudano affine di conseguirla; 
il dovere della nostra eudemonologica perfezione esige: i.® di 
fissare i nostri desiderii a quella felicità somma e perfettissima 
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che ci è riscrba(a nell’ altra vita e che consiste nei ri{>oso 
tranquillo dell’ uomo in Dio somma verità c sommo bene : 
2. di procacciarci quella felicità di cui siamo in questa vita 
capaci, la quale emerge e ci viene appunto dal continuo eser- 
cizio delle morali virtù, come mezzi conducenti alla felicità 
somma c sempiterna, c cne sebbene sia imperfetta e solamente 
incoata pure è vera e reale; perchè appunto nel mezzo sta 
il principio del conseguimento del fine : 5. di contentarci di 
quella condizione, sia di fortuna sia di salute, in cui ci collocò 
la provvidenza, e procurare altresì di migliorarla coll’opera 
incessante delle nostre virtù. 

471. 1 doveri dell’uomo verso sè stesso riguardo al corpo 
richiedono clic si provegga con prudente cura alla conser- 
vazione della propria vita c della propria salute. Il dovere 
della propria conservazione risulta da ciò: 1 ° Che noi siamo 
custodi ed usufruttuarii e non già padroni assoluti della nostra 
vita: Dio soltanto, essendone l’autore, è l’assoluto padrone 
della vita nostra, che ce la concede non già per disporne a 
nostro talento, ma per usarne al nostro ed altrui bene, cioè 
all’acquisto della virtù e della perfezione si morale che intel- 
lettuale c fisica: 2. Che Dio istillò nell’animo nostro un istinto 
irresistibile ed un amore ardentissimo alla vita accompagnalo 
da un ahborrimenlo alla morte, e creò in copia e ci provvide 
di tutti gli aiuti necessarii alla conservazione della nostra esi- 
stenza: 5. Che essendo noi creati sociali e ordinati quindi da 
Dio medesimo alla società, non possiamo altrimenti promuo- 
vere il bene degli amici, della famiglia c della patria nostra 
che procurando Ma nostra conservazione. Se non che il dovere 
di conservare la propria vita è subordinato a quello della pro- 
pria morale |)orfezione, anzi non ci è imposto che come un 
mezzo al conseguimento di questa: quindi è che se noi dob- 
biamo conservare la nostra vita, dobbiamo altresì essere di- 
posti a sacrificarla lutlevolte che lo esigesse la virtù od un 
più grave dovere , come sarebbe la salvezza della patria. Il 
dovere poi di provvedere alla propina salute consiste princi- 
palmente nel somministrare al nostro corpo i necessarii ali- 
menti dentro i limiti d’una moderata sobrietà od esercitarlo 
con un proporzionalo lavoro per conservarlo sano, forte e ro- 
busto. Laonde è mestieri fuggire gli stravizzi , l’ intemperanza , 
l’ozio, i troppi comodi e le molli dolcezze, ritenendo per 
fermo che tutte siffatte cose in tanto che snervano, abbattono 
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e rovinano la salate del corpo, quasi stemprando l’animo ne 
deprimono la vigoria e l’ ardimento. 

172. Vengono in terzo luogo i doveri dell’uomo verso sè 
stesso riguardanti il suo stato esteriore. Lo stato esteriore del- 
l’uomo comprende tre doveri; 1.<> La cura della propria fama; 

2. La cura delle cose domestiche; 5. Il buon uso del tempo. 

— In quanto al primo diciamo che il desiderio della propria 
fama è insito da natura nei cuore dell’uomo, e quando sia 
privo di scorta e di freno agevolmente può trascorrere ed 
eccedere in disordinata passione, e addivenire vizio morale 
insopportabile; quindi è necessario innanzi tutto formarsi un 
giusto concetto della vera fama, c dippoi por mente ai mezzi 
coi quali solamente si può acquistare. La fama, o come altri 
dicono l’onore, non è altro che — un favorevole giudizio 
sulla nostra condotta morale in qualche modo manifestato da 
uomini iissennati e gravi; — da ciò apparisce; 1.® Che la fama 
non si fonda in altro che nella virtù, ossia onestà: cosi ap- 
punto la intende il senso comune allorché pronunzia uomo di 
buona fama, c si addimanda talvolta onore e buon nome. La 
cura della propria fuma trovasi inculcata dalle divine scritture ’ 
con queste parole; Melius est bonum nomea quam divitice mullce. 

2. Che la fama non si può confondere con quei vani romori 
eccitati nel volgo dallo spirito di parte, nè con quegli sper- 
ticati elogii che a dovizia profonde il giornalismo, d’ordinario 
o compro o venduto; ma essa proviene solamente dagli uomini 
maturi e saggi e non dai giovinastri avventati, inesperti e leg- 
gieri. — La cura delie domestiche cose esige principalmente 
di conservare il decoro delia propria famiglia, di mantenere, 
migliorare e non giù dissipare le avite sostanze, di riguardarle 
come mezzi alla propria conservazione ed alla propria e altrui 
perfezione intellettuale e morale, di usarle non solo a vantag- 
gio nostro, ma anche al sollievo degli altri e sempre per lini 
leciti ed onesti, e di contenersi nei limiti della moderazione. — 

Il buon uso del tempo riguarda principalmente al dovere mas- 
simo di fuggire l’ozio e di occuparci in opere virtuose. L’im- 
portahza di questo dovere di leggieri si scorge riflettendo come 
il tempo sia inestimabile di valore, breve di durata ed irre- 
parabile nella sua perdita. Il valore inestimabile del tempo, 
se ben si considera, esige necessariamente che colla massima 
sollecitudine saviamente venga occupato; la sua brevità poi, 
che pur troppo si conosce a prova, ci impone l’obbligo di usu- 
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fruttaainc colla premura più grande ogni menoma particella: la 
qual premura c sollecitudine maggiormente ci viene richiesta 
da ciò che il tempo, perduto che sia, è impossibile di ria- 
cquistare. Ond’è che i pittori ed i poeti a ragione dipingono 
e descrivono il tempo quale vecchio canuto, coronato dalle 
ore, con agilissime piante fornite di ali, ed armato di lunghis- 
sima falce: cotalchè, secondo questo ultimo simbolo diresti che 
il tempo distrugge uomini e cose, e secondo gli altri simboli 
ti sembra che egli sia un non sò che di forzato nella grande 
catena degli esseri ; perchè sempre passa , fugge , nè mai ri- 
torna. 

Articolo n. 

Del Suicidio e del Duello.^ 

173. Il Suicidio, che esprime uccisione di sé, si può defi- 
nire: un atto qualunque volontariamente intrapreso affine di 
darsi la morte. Da questa definizione conseguita che a costi- 
tuire il suicidio non basta il pensiero di darsi la morte, ma 
necessariamente si ‘richiede un’azione volontaria, imperata e 

■ intrapresa a tal fine; e che si può commettere" tanto con mezzi 
positivi, come veleni, ferite ecc., quanto con mezzi negativi, 
come negando al corpo il necessario alimento. — 11 suicidio 
volontariamente commesso è l’estremo attentato di una vita col- 
pevole, è d’ordinario l’ultimo eccesso d’uomo scellerato che 
visse schiavo delle passioni , che passò gli anni senza riflettere 
al suo ultimo fine, che sordo ai rimorsi della coscienza tra- 
scorse di vizio in vizio e di eccesso in» eccesso. 

174. Che il suicidio volontariamente commesso sia sempre 
illecito, è agevole dimostrare. 1.® Perchè si oppone diretta- 
mente al dovere del proprio perfezionamento morale che im- 
pone l’ obbligo ed esige necessariamente la conservazione delia 
propria vita. 2. Perchè il suicida è ribelle a Dìo, la cui legge 
viola e disprezza, ed i cui diritti sacrilegamente usurpa : cou- 
ciossiachè la legge delia conservazione di sè è imposta da 
Dìo; ed egli solo ha diritto assoluto sulla vita nostra essen- 
done r autore (1). 3. Perchè il suicida addiviene reo verso la 

(t) ti II dirillo nostro non si estende fino alla scelta se dobbiamo 

vivere, o no; sibbene ad usarne, facendola servire a compiere i do- 
veri. Dire che l’uomo ha diritto al suicidio vale quanto sostenere che 

l’uemo non ha doveri; e infatti chi credo lecito l’ammazzarsi, può 
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società ; chè la priva d’ un membro sempre ed in qualche 
modo utile al conseguimento del bene comune; essendoché 
l’uomo può e deve sempre fare del bene agli altri o con po- 
sitive azioni o con esempj segnalati di virtù morale e civile. 
4 . PercJiè il suicida è crudele verso sé stesso, giacché affine di 
liberarsi da uno sUUo molesto e doloroso in cui ora si trova 
e per sottrarsi da quei mali che a suo giudizio gli rendono 
la vita insopportabile, si dà la morte e si ingolfa intanto in 
quella piena di mali che lo aspettano al di là delia tomba, 
come giusta pena del suo delitto; mali inevitabili, di inten- 
sità gravissimi e di durata eterna: e forse che lutto questo 
non è il massimo della crudeltà ? 5. Finalmente il suicidio è il- 
lecito siccome quello che è argomento manifesto di codardia , 
di debolezza d’animo c di viltà la più bassa; perchè è ap- 
punto nella miseria, nella infermità e nella sventura che l’uomo 
fa prova e fa mostra di fortezza d’ animo , di grande pazienza , 
di savia rassegnazione alla volontà di Dio, e di costante Gdu- 
cia nella provvidenza di lui che tutto permette e dispone al 
nostro maggior bene (1). Dunque il suicidio volontariamente 
commesso è sempre illecito. 

175. 11 duello è uii combattimento di due o poche più per- 

vivere come se non n’avesse: egli ubbidisce ai moli del senso e ai 
capricci della fantasia , e quando si trova annoialo di sé e degli altri , 
e la coscienza e la società insorgono a chiedergli uno stretto conto 
delle sue azioni, egli sa come ingannarle e levarsi d’impiccio n. Ga- 
relli, Appunti di filos. nior. pag. 184. 

(1) Il £ che l tenendo tu dietro alla morte, o sciauralo, la quale è cosa 
a lotti in pronto e facilissima da ottenersi sopra ogni altra cosa umana, 
li credi tu d’ esser uomo forte , quando vieni così ad osare una fuga 
più vergognosa aneor della prima? Conciossiacliè stati vi sono già uo- 
mini , anche da più di noi , che pur dovuto hanno cedere ai loro ne- 
mici, 0 soppiantali dalla fortuna, o sopraffatti dalla moltitudine: ma 
chi resistere non sa alle fatiche e alte angustie , nè ai biasimi ed alle 
opinioni degli nomini , vinto rimane dalla sua propria fiacchezza : con- 
venendo che la morte , che da sè stesso alcuno dar si voglia , non sia 
già una foga dalle operazioni , ma un’ operazione. Perocché turpe cosa 
ella è il vivere e il morire per sè soli: al che tu ora ci esorti affret- 
tando di uscire delle, presenti sciagure, senza far nulla di bello e che 
apporli vantaggio. Ma io penso che nè a te nè a me non sì convenga 
l’abbandonare le speranze di poter giovare alla patria n. Cosi rispon- 
deva Cleomene a Tericiotic che lo esortava al suicidio Plutarco. Vita 
di Cleomene S 38. 
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sone intrapreso di mutuo consenso, in un modo, tempo e 
luogo determinato : da questa definizione risulta che il duello 
dilferisce dalla difesa e dalla rissa. Il duello si suole distin- 
guere: 1.0 riguardo alla causa per cui si intraprende, in pub- 
blico, se si fa per causa pubblica e di pubblica autorità; ed 
in privalo, se si fa di propria e privata volontà e per causa 
di qualche puntiglio o privato litigio : 2. riguardo al modo , 
in solenne, se vien fallo con certe ceremonie e solennità, come 
la presenza dei teslimonii o giudici detti padrini ec., ed in 
non solenne, se ha luogo fra i soli contendenti e senza altre 
ceremonie : 3. riguardo alla crudeltà con cui si compie , in 
duello a morte, quando i duellanti pattuiscono di combattere 
lino alla morte di uno fra essi; ed in duello al primo san- 
gue, quando convengono insieme di cessare dal combattimento 
alla prima ferita di uno fra essi duellanti. Il duello è una 
strana aberrazione cagionala o fomentala dall' insensatezza, 
dall’ irreligione e dalla corruzione del cuore, introdotta nella 
società per opera diabolica , come saviamente osserva il conci- 
lio di Trento. 

476. u Questo stolido e funesto fanatismo del punto d’onore, 
nato fra barbari che sotto una rozza legislazione male assi- 
stiti dai tribunali, male avvezzi alla vendetta, male informati 
del governo della provvidenza, credettero dritto, onore, pietà, 
affidare alla spada le funzioni di magistrato supremo; questo 
pregiudizio sanguinario , combattuto sempre dalla cattolica 
chiesa anche in mezzo alla barbarie, e da tanti barbari mo- 
derni in mezzo alla civiltà sostenuto, come mezzo di difesa, 
riparazione di onore, eccitamento al valore; questo esecra- 
bile duello in che consiste ? Nel comballimento convenuto per 
causa privala. Basta questa sola definizione a chi conosce la 
pratica per rispondere a tutti gli argomenti in favor del duello, 
e mostrarlo in aperta opposizione colla natura. Imperocché, 
per cominciare dall’argomento più plausibile, si dirà egli le- 
cito il duello perchè è giusta difesa? Risponderemo che non 
è nè difesa, nè giusta: e l.<> non è difesa: giacché nel com- 
bdttiraenio convenuto non si resiste, ma si va in cerca del- 
l’aggressore colà appunto ove si è certo di rinvenirlo; or 
qual cosa più contraria alla natura della difesa che esporsi 
al pericolo? Non basta; si danno aL nemico armi uguali, si 
fa ogni sforzo perchè egli possa resistere: che potrebbe mai 
fare di più codesto pazzo bramoso di difendersi se volesse 
farsi ammazzare? ». , 
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n Ma fosse. pur difesa è ella giusta? dove è qui la neces- 
sità elle sola giustifica I’ uccisione ? dove è quella modera- 
zione che si limila al puro mal necessario? dove l’Impossi- 
bilità di altri mezzi per riconciliarsi? dove la gravezza del 
mal temuto? Il duello non è dunque nè difesa, nè giusta (1 ) n. 

, 177. Dal che abbastanza si inferisce che il duello è ille- 
cito; perchè si oppone al dovere morale della propria ed al- 
trui conservazione e che non può in verun modo essere giu- 
stificato 0 coonestato. Ma è anche assurdo: 1.<> nelle sue cause; 
perchè d’ordinario nasce dall’eccesso d’ogni qualunque pas- 
sione 0 dall’impeto d’un animo debole ed impotente: 2. è as- 
surdo nei suoi motivi ; i quali sogliono essere una parola fuor 
di proposito, un atto indiscreto o incivile commesso per inav- 
vertenza 0 per avventatezza , un’offesa infine cui o la clemenza 
vorrebbe perdonata, o la magnanimità vorrebbe disprezzata, 
oppure la giustizia sociale dovrebbe punire (2): 3. è assurdo 
ne’ suoi fini ; perchè intanto che egli ha per iscopo di difen- 
dere 0 sostenere l’onore oltraggiato, non può giungere a que- 
sto fine, potendo cadere vittima tanto l’innocente che il colpe- 
vole: 4. finalmente è assurdo siccome quello che ripugna ai pri- 
vato ed al pubblico bene, diffonde il lutto nelle famiglie, versa 
in tempo di pace e senza prò il sangue cittadino sacro alla 
difesa della patria in tempo di guerra, mota il diritto in forza, 
la giustizia in prepotenza, la virtù in vizio, il valore in bar- 
barie, in crudeltà c, direi ancora, in debolezza d’animo. Per 
la qual cosa le leggi positive, specialmente la divina e l’ ec- 
clesiastica, condannano severamente il duello: e sarebbe a 
desiderare che la legislazione civile e criminale con più espli- 
cite e più energiche disposizioni sj adoperasse di proposito ad 
impedire un tanto barbaro disordine, ormai addivenuto con 
gravissimo scandalo troppo frequente nella società. 

Capo Tebzo. 

Dei doveri dell’ uomo verso i suoi simili. 

178. A conoscere e determinare i doveri che abbiamo a 
compiere versoci simili nostri basti por mente a quelli che 

(1) Taparelli. Saggio Teoretico di diritto naturale pag. 160. 

(2) V. Il Doello in gbneralb. Analùi del Mag. F. Lorrnzini 
Torino 1852 Caute del Duello. 
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ci obbli{;ano ver«o noi medesimi. Imperocché, siccome l’uma- 
nità è l’ oggetto di entrambe queste classi di doveri , così noi 
applicando agli altri le formale derivate dalla massima gene» 
rale; riconosci l’uomo nell'ordine suo: considerata relativamente 
a noi stessi, otteniamo (per analoghe ragioni) formole in so-' 
stanza equivalenti. La dignità personale dell' umana natura , 
considerata nei nostri simili e che ha diritto al nostro rispetto^ 
è la fonte dei doveri dell’uomo verso gli altri. 1 doveri del- 
r uomo verso gli altri si dividono comunemente in^ due classi 
a cui presiedono due morali e principalissime virtù, quasi a 
dirigerne l'adempimento: queste virtù sono' la carità e la giu* 
siizia. I doveri della prima classe, vogliamo- dire quelli di e«* 
rilà , si chiamano imperativi', perchè comandano di fare altrui 
dei bene, e da taluni si dicono anche imperfetti; perchè la 
loro violazione non si può esteriormente dimostrare nè pu- 
nire. 1 doveri della seconda classe, cioè quelli di giustizia, 
si chiamanó proibitivi; perché vietano di -fare altrui del mate^ 
e da taluni ^si dicono perfetti; perchè la loro violazione si 
può esteriormente dimostrare e punire. »ìi*» 

- 179. La carità, come qui vien presa, è quella virtù morale 
che costantemente inclina la nostra volontà ad amare i nostri 
simili e far loro del bene. 1 doveri che questa virtù comprende 
si esprimono con quei comando evangelico: ama il tuo pros- 
simo come te stesso: cui consuona quella generale e comu- 
nissima formoia: n Fa agli altri quello che ragionevolmente 
vorresti < che fosse a te fatto n. Questi doveri agevolmente sì 
possono ridurre ai quattro seguenti: 1.® Promuovi la perfezione 
morale de’ tuoi simili : 2. Promuovi la loro perfezione intel- 
lettuale:' 3. Promuovi la loro felicità: 4.<> Promuovi il loro 
stato esteriore (1). Senonchè nell’adempimento di questi do- 
veri può aver luogo semplicemente la virtù dell’ umanità : la 
quale inclina la nostra volontà a fare ai nostri simili quelle 
cose che sono utili a loro e a noi non recano molestia uè 
danno: in siffatto caso i summentovati doveri chiamansi di 
umanità, oppure innoxiae utililatis. Che se poi ha luogo la 
beneficenza, la quale è quella virtù che inclina la nostra* vo- 
lontà a fare ai nostri simili del bene anche 'con qualche no- 
stro incomodo e sacrifìzio: allora cosiffatti doveri si dicono 
di beneficenza, oppure onerosae ulililalis. — La giustizia è 

(I) Vedi ScioLLA, Eleni. Phil. Mor. pag. 147. = 
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quella virtù che inclina eoslantemente la nostra volontà a ren- 
dere a ciascheduno ciò che gli è dovuto, cioè di rispettare 
gli altrui diritti. I doveri che essa comprende si esprimono 
oon quella generale e notissima formolo : h guardati dal fare 
agli altri ciò che non vorresti ohe fosse a te fatto » : e si pos- 
sono ridurre ai tre seguenti: i." non recar danno ad alcuno nei 
beni di natura: 2. non recar danno ad alcuno nei beni di for- 
tuna : 3. non recar danno ad alcuno nell’ onore e nella fama. 

480. Entrambi i doveri di carità e di giustizia hanno il 
loro fondamento nella suprema legge morale di cui sono umi 
derivazione; perchè essa, imponendoci la pratica ricognizione 
dell’essere nell’ordine suo, ci comanda che riconosciamo pra- 
ticamente la dignità personale, onde sono insigniti i nostri 
simili egualmente che noi; e perciò quella medesima legge 
che ci comanda di amare e rispettare noi stessi, ci comanda 
egualmente di amare e rispettare gli altri. Questo comando si 
fonda sull’ identità di natura, di ordine e di dignità per- 
sonale; perchè tutti siamo di animo e di corpo conformi, 
delle stesse facoltà arricchiti, allo stesso fine ordinati, e tutti 
soggetti ad una e medesima legge suprema che impone a tutti 
noi egualmente i medesimi doveri e concede a lutti i mede- 
simi diritti. Che se i bisogni degli uni e degli altri sono di- 
versi , sono altresì scambievoli : la prudenza del vecchio aiuta 
l'inesperienza del giovane e la robustezza del giovane conforta 
la Gacebezza del vecchio, il dotto ha mestieri dell’ignorante 
e r ignorante del dotto, il povero ha bisogno del ricco e il 
ricco del povero. Da questa ineguaglianza e scambievolezza 
di bisogni risulta quel mirabile accordo che è opera della 
legge morale e frullo dei doveri di carità e di giustizia verso 
gli altri : couciossiacbè dove negli uni è bisogno negli altri 
è dovere, e se questi a quelli sopperiscono, quelli aiutano a 
questi ; cosicché la legge morale intanto che impone a tulli 
di riconoscere l’ umanità nell’ ordine suo , impone ad ognuno 
il dovere di amarla e rispettarla in lutti coll’adempimento dei 
sovriadicali doveri di carità e di giustizia. 

181. Egli è poi mestieri avvertire che sebbene entrambi 
questi doveri di carità e di giustizia derivino dallo stesso 
principio e scaturiscano dalla medesima sorgente, qual è la 
«- legge morale; tuttavia sono forniti di particolari caratteri, che 
ii;imoslrano tra loro dilferenti aifatlo. Imperocché : l." I doveri 
di carità sono imperativi; perchè comandano di fare il bene : 
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i doveri di giustizia sono proibitivi; perchè proibiscono di fare 
il male: 2. Quelli sono semplicemente morali e non giuridici, 
e perciò imperfetti; perchè non corrispondono ad un diritto 
individuale nei nostri simili, la loro violazione non si< può 
esteriormente dimostrare e non dà luogo a risarcimento e re^» 
stituzione; questi invece sono morali ed insieme anche giuria 
dici, epperciò perfetti; perchè corrispondono ad un diritto 
individuale nei nostri simili, e la loro violazione si può pro- 
vare esteriormente ed obbliga al compenso e alla restituzione: 
3. Quelli sono misurati non meno dalle nostre individuali facoltà 
che dalle circostanze e dai bisogni dei nostri simili: questi in- 
vece sono misurati solamente dall’ altrui dinitto:i. Quelli non 
hanno altra tutela che la legge morale e la coscienza, e sono 
' posti sotto la malleveria di Dio che rict've come a, prestito, 
cioè come fatta a sè la carità che noi usiamo ai nostri si- 
mili; questi invece sono posti eziandio sotto) la tutela degli 
/ uomini e specialmente dei magistrati a questo flne istituiti nella 
società. 

182. Quindi è che se voglionsi confrontare i caratteri par- 
ticolari per cui si distinguono e si conoscono alTatto differenti 
queste due classi di doveri , agevolmente si conoscerà quanto 
quelli di carità superino in eccellenza quelli di giustizia. 
Imperocché i doveri di carità consistono nell’ aiutare , soc- 
correre e giovare ai nostri simili; i doveri di giustizia si 
restringono nel comando di non ledere nè danneggiare in al- 
cun modo i nostri simili: quelli ordinano di fare il bene; 
questi di non fare il male. Epperciò i doveri di carità non 
|M)ssono essere mai scompagnati da quelli di giustizia nè d’ogni 
altra virtù; ì doveri di giustizia possono essere scompagnati 
da quelli di carità c da ogni altro pregio dell’animo. I do» 
veri di carità pongono in armonia ed accordo la ineguaglianza 
delle condizioni e la diversità delle sorti, per cui ai ricco ed 
al potente vengono profusi i beni tutti della fortuna e al po- 
vero e tapino solo rimangono i rigori della miseria. Che 
se i doveri di carità non avessero luogo e solamente quelli 
di giustizia venissero adempiti, nulla rimarrebbe al misero e 
all’ afflitto, all’ignorante e al traviato per iscusare alla meglio 
la propria esistenza, per avere uno scampo onorevole, per 
rinsavire e correggersi; perchè è per dovere di carità e non 
di giustizia che l’uomo supplisce col proprio agli altrui biso- 
gni e provvede allo, altrui necessità. La carità non si ferma 
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negli aifelti dell’animo, ma è efficace ed operosa; non consi< 
8te nelle sole parole , ma si diffonde nelle opere e nei fatti ; 
è universale; perchè a 'tatti è comandala, comprende tutti i 
doveri, si estende a tatti i tempi’ ed è accessibile a lutti gli 
uomini. La carità entra nel tugurio dei misero, ne asciuga il 
pianto, e ne accoglie i sospiri; siede allato all’ ignorante , ne 
dirozza lo intelletto e no lo fornisce di necessarie e utili co- 
gnizioni; si accosta all’empio rotto al vizio, io ammonisce 
de’ suoi traviamenti , lo riconduce sul retto cammino e lo in- 
namora della virtù. La carità saie al patibolo del reo, di- 
scende nella fossa del condannalo, si avvicina al letto deH’in- 
fermo , e a tutti soccorre , tutti aiuta e tutti conforta : insomma 
pei doveri di carità si promuove in cento e mille guise la 
perfezione morale, intellettuale ed eudemonologica dei nostri' 
simili. Pertanto da questo brevissimo cenno è agevole cono- 
scere quanto i doveri di carità superino in eccellenza quelli 
di giustizia. 

Capo Quabto. 

Del Diritto tu genere e in ispecie. 

Arlicolo I. ' 

183. La voce diritto alcune volte vien presa in senso og- 
gettivo e significa la stessa giustizia, ossia la legge (^geltiva 
e personale: altre volte si prende in senso soggettivo e signi- 
fica la facoltà o potere di fare o di avere o di ritenere alcuna 
cosa. In questo senso, che è il più comune, noi intendiamo 
di prendere la voce diritto; la quale perciò può essere scam- 
biata con quella di libertà (I). Il diritto, considerato in genere, 

(1) Ecco come il Taparelli espone il concetto che deve e vuole espri- 
mere la voce diritto o dritto quale si predica come naturale proprietà 
dell’uomo. « A fronte della ragione che bandisce inesorabilmente l’or- 
dine dei mezzi al flnc, la volontà che non pnò naturalmente allontanarsi 
dal fine, non pnò ragionevolmente , benché libera, non volere i mezzi, 
eppcrò dee conformarsi a quelli che la ragione le presenta. Nel confor- 
marvisi che fa ella? Ella va dritto al fine a che naturalmente ella tende, 
epperò suol dirsi volontà retta o dritto, dritto l' atto ossia il moto con 
cui ella vi tende. Ecco d’ onde sorge in noi la prima idea di reltitw- 
dine morale, che riceve poi tante e sì svariate applicazioni: il fine, 
primo principio dell’ ordine morale, è il fonte d’ ogni idea di dritto, 
siccome all’ opposto il deviarne è la prima origine di ogni idea del torto 
morale", è facile il farne pruova coll’ applicazione n. Saggio Teoretico 
di diritto naturale, pag. 102. 
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si può definire: una facoltà di operare, protetta dalla legge 
morale che vieta agli altri uomini di impedirla nel suo eser- 
cizio. Dissi che il diritto in questo senso si scambia eoa la li- 
bertà, in quanto che, essendo egli una facoltà di operare pro- 
tetta dalla legge morale, coiai facoltà non può essere altro che 
libera; perchè la legge morale non può riguardare nè com- 
prendere che il solo operare libero. Il diritto pertanto appar- 
tiene di necessità all’ordine morale: epperciò: l.<> Non può 
trovarsi nè concepirsi fuori degli esseri intelligenti e liberi, cioè, 
non può competere che solamente alle persone : 2. É sempre, 
proporzionato alla ragione, di guisa che il suo uso ed eser- 
cizio non può sussistere senza l’uso e l’esercizio di questa» 
potenza: 3. La facoltà, ossia il potere che costituisce il diritto» 
non può essere altro che morale, e il diritto perciò è una re- 
lazione morale: 4. Il termine del diritto, cioè di questa moral 
relazione è il dovere. Laonde si scorge di leggieri essere I’ ob- 
bligazione morale il nesso che congiunge questi due termini 
correlativi, diritto e dovere; perchè nel diritto comincia e nel 
dovere finisce l’ obbligazione fra gli uomini. 

184. Esposta la nozione del diritto, usano i filosofi inve- 
stigarne l’origine. La quale, a parer nostro, si può conside- 
rare doppiamente, vale a dire nell’ ordine printario , che è quello- 
delle relazioni di Dio coll'uomo, e neW ordine secondario che 
è quello delle relazioni degli uomini fra loro. Ora nell’ordine 
primario egli è certissimo che il diritto assoluto di Dio crea 
il dovere assoluto dell’ uomo, e quindi in quest’ordine di cose 
il dovere nasce dal diritto e non questo da quello; perchè Iddia 
verso dell’ uonw ha soltanto diritto senza dovere, invece l’ uomo- 
verso Dio ha dovere senza diritti, lila r dativamente agli ordini 
umani e civili, cioè nell'ordine secondario cho consiste nel 
giro delle relazioni degli uomini fra loro, è altresì manifesto 
che il diritto ti'ae la sua origine dal dovere e non questo da 
quello; perchè il dovere assoluto dell’uomo verso Dio, essendo- 
universale e comune a tutti gli individui viventi in società, im- 
porta nell’ uomo stesso una facoltà assoluta e un potere libero,, 
qual è il diritto, di fare ciò che è assolutamente obbligato a fare 
e senza che altri possa impedirlo e violentarlo nel suo ope- 
rare. Laonde ad evidenza si conosce che il dovere assoluto e 
il supremo imperativo morale (che lo impone al soggetto ob- 
bligato, cioè all’ umana persona ) sono le cause da cui nel gira 
delle umane relazioni scaturisce il diritto le quali cause non 
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solo lo producono', ma io avvivano determinandone gli atti, 
io fanno giusto segnandone i contini, c lo fanno inviolabile ob- 
bligando gli altri a rispettarlo (1). 

485. All’ incbiesta che alcuno ci potrebbe fare intorno alle 
varie specie di diritti noi innanzi tratto diciamo che l’aomo nel- 
r ordine delle relazioni co’ suoi simili è fornito di due specie 
di diritti: assoluti, cioè, e relativi. Diconsi diritti assoluti quelli 
che sono originati direttamente dall’esistenza dell’umana per- 
sona; e relativi quelli che provengono da un determinato fatto di 
alcuna persona. Entrambe queste specie di diritti si suddivi- 
dono in altre varie serie delia medesima natura. Il diritto as- 
soluto di personalità dà luogo ad una serie svariatissima di 
diritti, fra quali primeggiano: 4.* Il diritto al proprio perfe- 
zionamento: che è quello di usare liberamente delle proprie 
naturali facoltà affine di conseguire la propria perfezione in- 
tellettuale, morale ed eudemonologica ; quindi nasce il triplice 
assoluto diritto alla verità, alia virtù, alla felicità: 2. Il di- 
ritto ad una giusta libertà di coscienza ; che è la facoltà morale 
di non credere se non al vero rettamente conosciuto, c di non 
operare se non a norma della propria credenza (2): 5. Il di- 
ritto di associazione: che è quello per cui l’uomo a sua li- 
bera scelta può unirsi non -solo con indissolubile nodo in so- 
cietà coniugale, pia eziandio può associare con altre lecite ed 
oneste maniere le proprie forze a quelle de’ suoi simili pel 
conseguimento di alcun bene in comune: 4. II diritto di pro- 
prietà: che è quello per cui l’uomo può mantenere unite a 
sé con atti leciti ed onesti non solo quelle cose che gli sono 
naturalmente congiunte (come la vita, il corpo, le membra ccc.), 
ma altresi quelle cose esterne che gli sono necessarie quali mezzi 
alla conservazione di sè medesimo. — I diritti relativi si sud- 
dividono essi pure in molte altre serie diverse di cui le prin- 
cipali sono due, cioè, diritto di acquisita proprietà personale 
e diritto di acquisita proprietà esterna. La prima comprende 
i diritti di superiorità, ossia di giurisdizione lecitamente ac- 
quistata non sulle persone (il che vorremmo fosse da senno 
ben avvertito), ma sulle azioni loro; i diritti di usare libe- 
ramente delle abitudini buone tanto meccaniche quanto intel- 
lettuali e morali acquistate coll’ opera propria. La seconda ali- 
ti) Vedi Gioberti, fnlrod. t. 3. e Rosmini, Fitot. dei diritto t. 1. 

(2) Ved. Taparelli, Op. cil. pag. 477. 

IO 
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braccia tulli i dirilli concernenti il fatto della proprietà este- 
riore, cioè di potere liberamente possedere, usare, disporre 
delle cose materiali esterne lecitamente acquistate. 

18G. I diritti assoluti e relativi convengono insieme primie- 
ramente in ciò che entrambi rampollano dalla |)orsonalità umana; 
e secondariamente in ciò che entrambi hanno per termine re- 
lativo il dovere morale che obbliga e stringe gli altri a ri- 
spettarli. Se non che in colali diritti di costa a silTatte conve- 
nienze si scorgono altresì molte e gravissime discrepanze, le 
quali si possono agevolmente ridurre alle seguenti: i.* I dirilli 
assoluti sono innati, perchè nascono coll’umana persona; sono 
perpetui, perchè durano quanto essa; sono universali, perchè 
si estendono e competono a tutti quanti gli individui del ge- 
nere umano; sono inalienabili, perchè derivano dal dovere as- 
soluto che direttamente impone la suprema legge morale, dalla 
cui obbligazione I’ uomo non può in alcun modo sottrarsi nè 
a cui per niun conto può rinunziare. 1 diritti relativi all’op- 
posto sono acquisiti, temporanei e particolari; perchè a quelle 
persone solamente competono le quali con un fatto particolare 
0 proprio 0 altrui gli acquistarono: e sono perciò alienabili; 
perchè come per un qualche fallo particolare si acquistano, 
cosi per un altro fatto si possono rinunziare. 

Articolo II. 

Del Diritto di proprietà. 

187. La proprietà, il cui diritto compete all’ uomo per legge- 
di natura, è doppia: l’una riguarda le cose che ci sono con- 
giunte naturalmente, come il corpo, la vita, le membra ccc. : 
l’altra riguarda le cose esteriori che ci sono unite solamente 
come mezzi necessari! alla conservazione e perfezione di noi 
medesimi; la qual proprietà dicesi ancora individuale, oppure 
esterna. Della prima specie di proprietà già abbianao toccato 
più sopra (§171, i73escg.); perciò discorriamo brevemente 
di questa seconda. 

488. Il diritto di proprietà individuale od esterna si può de- 
finire: la facoltà morale di possedere, usare e disporre libe- 
ramente delle cose nostre, e di escludere gli altri dal possesso 
e dall’ uso delle medesime. Materia di questo diritto sono le 
sole cose irragionevoli , siccome quelle che hanno soltanto ra- 
gione di mezzo e non di fine. Alfinchè poi cosiffatte cose pos- 
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sano essere e dirsi veramente noHre, è mestieri clie un nostro 

0 altrui fatto lecito ed onesto le unisca colla nostra persona. 
Colale unione risulta d’un duplice vincolo; l’uno fisico, che 
è la fisica occupazione o possessione della cosa; l’altro mo- 
ra/e, che è riposto nella legittimità della stessa occupazione o 
possessione. L’ occupazione o possessione d’ una data cosa per 
essere legitfima deve in primo luogo essere accompagnala dal- 
l’ intenzione di ridurre o ritenere in proprio potere la cosa oc- 
cupala 0 posseduta: in secondo Inogo non deve ledere in alcuna 
maniera gli altrui diritti: in terzo luogo dev’essere presidiata 
e garantita dalla legge morale. Dal che manifestamente appa- 
risce che la proprietà individuale giuridica imporla inchiusi 
tre diritti, cioè: 4.® Il libero possesso: 2. La libera disposi- 
zione: 5. La libera difesa delle cose nostre. 

489. Che l’uomo sia naturalmente fornito del diritto alla 
proprietà individuale od esterna, vale a dire, che abbia dalla 
uatura una libertà giuridica di occupare le cose da niuno oe- 
cupale, di acquistarle e farle sue con altri modi leciti ed 
onesti, e di disporre a talento delle cose sue o per soccor- 
rere alle proprie o altrui necessità, o per conseguire la pro- 
pria 0 altrui perfezione, o finalmente per esercitarvi intorno 
industrie e irafiìci a proprio e comune vantaggio; è una ve- 
rità inconcussa, ammessa e riconosciuta da tulli, se eccettuiamo 
un branco di sognanti riformatori , quali sono i comunisti e 

1 socialisti. — Il diritto alla proprietà emerge direttamente 
dal diritto naturale; imperocché la legge morale, obbligando 
l’uomo individuo alla sua propria conservazione e perfezione, 
gli concede e gli garantisce il diritto di usare e di giovarsi 
di lutti quei mezzi che necessarii sono per conservare e per- 
fezionare sé stesso. Niuno vorrà negare che le cose esterne 
siano mezzi assolutamente necessarii alla conservazione e per- 
fezione dell’uomo. Ciò posto, soggiungo, come mai l’uomo 
potrebbe usare e giovarsi di sifTatle cose, quali mezzi ne- 
cessarii all’ adempimento d’un suo assoluto dovere e all’eser- 
cizio d’un suo assoluto diritto, senza appropriarsele? senza 
unirle a sé in un qualunque modo lecito ed onesto ? senza 
ritenerle ed usarle egli solo escludendone gli altri dall’uso 
c dal possesso? 

490. Nè si dica bastare a ciò un diritto di proprietà pas- 
seggierà e fugace; perchè questa è assurda e a nulla giove- 
rebbe, Il diritto deve corrispondere al dovere e alla necessità 
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(la cui nasce ; ma il dovere e la nec(ìssilà della propria con- 
servazione e perfezione è stabile e duraturo quanto l’uomo; 
dunque il diritto alla proprietà individuale o esterna esso pure 
dev’ essere stabile c duraturo. La qual verità si appalesa in 
maggior luce se pongasi mente alle svariatissime e incessanti 
necessità ed ai continui e sempre nuovi bisogni dell’ uomo 
tanto riguardo alla sua propria conservazione, quanto riguardo 
alla sua propria perfezione morale, intellettuale ed eudemo- 
noiogica ; c più ancora se si considerino i inoltiplici istinti, 
die racchiusi nel suo cuore tendono sempre a svilupparsi 
senza limiti , e le sue dirette e immediate relazioni colla fa- 
miglia e colla società. Le quali cose sarebbero assurdità mo- 
struose quando si supponesse l’uomo privo di diritto alla pro- 
prietà individuale, stabile e duratura. Il perchè è giuocoforza 
eonchiuderc che il diritto alla proprietà deriva dalla legge 
naturale , che è virtualmente e formalmente congiunto col- 
l’ umana persona, e che perciò è anteriore alla costituzione 
della società civile. 

191. Ma in qual modo si attua il diritto di proprietà indi- 
viduale 0 esterna? — Il diritto di proprietà versa solamente 
intorno alle cos(^ nostre. Le cose esterne allora, soltanto si di- 
cmio e sono veramente nostre quando per un qualche fatto 
0 nostro o altrui vengono ad essere congiunte colta nostra 
persona. 11 fatto per cui le cose esterne vengono a congiun- 
gersi colla nostra persona è moltiplìce; perciò il modo con 
cui si attua il diritto di proprietà è esso pure moltiplicc. 
Quindi domandare in qual mollo si attua il diritto di proprietà 
0 si acquista la proprietà d’una data cosa, è lo stesso che 
cercare in quali modi o per quali fatti le cose esterne si pos- 
sono far nostre. 

19i. ’I modi con cui si acquista la proprietà d’ una cosa 
altri sono orifiinarii e altri derivativi. 1 modi originari! della 
proprietà si riducono all’ occupazione ed al lavoro. Dicesi 
occupazione quel fatto con cui c’ impóssessiamo d’una cosa 
priva di padrone, ossia quel fatto con cui prendiamo una 
cosa che non appartiene ad alcuno, la convertiamo esclusiva- 
mente al nostro proprio uso e la facciamo nostra. Il fallo 
dell’occupazione è totalmente conforme alla ragione e all’equità; 
perchè abbastanza si conosce che, avendo Dio creato le cose 
a benefìcio dell’uomo e assoggettatele al suo dominio, quando 
queste non siano ancor passate all’uso di alcuno cadono in 
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proprietà di quello che primo le occupa, le rivolge al suo 
proprio uso e le ritiene come sue: quindi è notissimo quel 
detto; lies nuUius primi est occupantis. — Il lavoro non è 
altro, secondo qui s’intende, che il libero esercizio delle 
proprie naturali facoltà, tanto spirituali che corporee, con 
cui l’uomo si studia procacciarsi ciò che gli è necessario e 
utile a conservare e perfezionare sè o gli altri. Egli è fuor 
d’ogni dubbio che pel lavoro l’uomo non solo ha la pro- 
prietà del valore dell’ opera sua , ma acquista altresi il diritto 
alla mercede ed ai frutti annessi in qualche modo alla stessa (1). 

195. I modi derivativi con cui si acquista la proprietà delle 
cose esteriori' si riducono alla trasmissione. La trasmissione 
della proprietà si definisce; il diritto che ha il legittimo pos- 
sessore di una data cosa di rinunziare alla proprietà della 
medesima trasmettendone in altri il diritto. Quattro sono i 
modi principali con cui si può trasmettere dall’uno in altro 
la proprietà d’ una cosa: l.° l’abbandono: 2. il dono: 3. il 
contralto: 4. l’eredità: esponiamoli brevemente. — L’ abban- 
dono avviene quando il legittimo possessore d’ una cosa, \o- 
lontariamente deliberando di non volerne più la proprietà, 
la lascia e se ne dispoglia, e un’altra persona occupa la stessa 
cosa abbandonata, se l’appropria e la fa sua. — Il dono è 


(1) H DifTatlo per mezzo del lavoro noi imprimiamo sul prodotto del- 
l’opera nostra il marchio delia nostra personalità: per esso noi io in- 
corporiamo, per così dire, a nOi stessi, e lo uniamo alla nostra per- 
sona per guisa, che dalla medesima non si può togliere o sottrarre, 
senza recarle dispiacere ed offesa. Quindi appunto l’addolorarsi e il 
piangere d’nn ragazzo ove altri distrugga l’opera delle sue fatiche; 
quindi l’ affetto che l’artefice porta all’opera sua, e il difendere, che 
egli fa, la medesima coll'ingegno e colla mano: quindi quel sentimento 
universale e costante per coi lo strappare altrui il frutto de’ suoi lavori, 
è cosa agli occhi di lotti, non che ingiusta, ributtante: quindi infine 
quel guarentire che fanno lutti i popoli civili , la proprietà di quelle cose 
che altri produce coll’opera sua. Nel che fare, mentre per una parte 
manlcnguno inviolato un diritto sacrosanto di natura, per l’altra prov- 
veggono sapientemente al loro incremento e al loro progresso; giacché 
non ovvi dubbio, che il lavoro sìa il precipuo mezzo per cui sorgono 
ed avanzano gli individui e le nazioni, e i popoli salgono, per la scala 
, economica, in potenza e grandezza (*) w. Principii elementari di Filo- 
jofia morale eco,, pag. 213. 

Cousìd, Justict tt Ch.irite, CaruUi, Dei principii del Governo libero. 
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un atto di liberalità con cui il legittimo possessore d’unn cosa 
atiualmeiite e liberamente se oe spoglia per sempre, alTHie 
di trasferirne il diritto di proprietà ad un’altra persona che 
l’accetta. Da ciò apparisce ad evidenza che materia del dono 
sono quelle cose che d’altronde non siamo obbligali a dare. 
— Il contrailo è una convenzione di due o più |)ersonc con 
cui si accordano in un comuu volere e si obbligano di fare 

0 di dare una cosa. È notissima la distinzione dei contratti 
in graluili, ed in onerosi: quelli recano vantaggio puraniunU; 
gratuito ad uno dei contraenti; questi invece obbligano i con- 
traenti a qualche condizione onerosa che l’un l’alito si sono 
imposta. — L’ eredità si può definire: la successione di una 
l>ersona nei diritti e negli averi di un’altra che siasi resa 
defunta. Ma colai successione può farsi o in forza d’una vo- 
lontà espressa in vita dalla stessa persona che si rese defunta, 
oppure in forza d’ una volontà ragionevolmente presupposta e 
regolata dalla legge civile: la successione, nel primo caso, di- 
cesi per lestamenlo; nel secondo si chiama ab inieslato. Il 
testamento è quell’atto libero e volontario, di sua natura re- 
vocabile, con cui un legittimo possessore dichiara quali siano 
le persone che egli intende c vuole che gli succedano nei di- 
ritti e nella proprietà de’ suoi beni dopo la sua morte. L’ere- 
dità ab inieslato viene regolala su questa norma generale: che 

1 beni d’una persona defunta debbano passare in proprietà 
dei parenti a lei più prossimi: come ognun vede questa norma 
si fonda sopra la più giusta e la più ragionevole presunzione 
o presupposizione della volontà del proprietario defunto, e la 
legge civile saviamente interpreta la legge naturale e nel caso 
particolare la applica. 


Articolo III. 

Del Diritto alla trasmissione. 

194. Il diritto alla trasmissione conseguita necessariamente 
dallo stesso diritto di proprietà. E per fermo, in forza del 
diritto di proprietà il legittimo possessore d’unn data cosa 
non solo può ritenerla c usarla ed escluderne dall’uso gli al- 
tri, ma può anche disporne a suo piacimento: che se può di- 
sporne a suo piacimento, vuol dire che può rinunciarne la 
proprietà quando e come gli aggrada, cioè; ha diritto di ab- 
bandonarla quando ritenendola gliene torni danno, o peso, o 
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niolesiia; di donarla, o in i attestato d'affetto e di amicizia, o 
a titolo di gratitudine, o di beneficenza, o a procacciarsi altri 
conforti; di venderla, o di permutarla in altre cose che gli 
sono più necessarie e vantaggiose; di legarla in testamento a 
quelle persone che sono bisognose, o gli sono congiunte per 
sangue, o gli sono più care, acciocché anche dopo la sua 
morte vengano soccorse, od abbiano indubbia prova del suo 
amore. Dunque il diritto alla trasmissione necessariamente con- 
seguita dal diritto dì proprietà. 

195. 11 diritto di trasmissione non è altro che l’esercizio 
dello stesso diritto di proprietà ; perchè consiste nell’attua- 
zione di quella libertà giuridica per cui il legittimo posses- 
sore d’ una cosa può disporne a suo piacimento e come e 
quando vuole. Ora, ammessa l’equità di un diritto, è altresì 
riconosciuta l’equità dell’esercizio del diritto medesimo: l!i- 
poiesi contraria è assurda e ridicola : dunque il diritto di tra- 
smissione è tanto equo quanto quello di proprietà. — inoltre 
il diritto di proprietà individuale ed esterna non si può in 
verun modo concepire senza quellb di trasmissione; perchè 
una proprietà che non si potesse trasferire in altri, o che 
fosse ristretta nei soli ed angusti limiti dell’uso personale non 
sarebbe vera proprietà. Quindi per quelle stesse ragioni che 
si riconosce giusto ed equo *il diritto di proprietà, devesi ri- 
conoscere giusto ed equo anche il diritto alla trasmissione 
della proprietà medesima. 

196. Colale equità si mostra in piena evidenza tutte volte 
che vogliasi considerare il diritto alla trasmissione nelle sue 
attinenze colia famiglia e colla società. Il che noi non po- 
. iremmo più brevemente e con maggior forza di raziocinio 
esporre che limitandoci a considerare la trasmissione eredi- 
taria e a dimostrarla un’esigenza economica e morale delia 
famiglia e della società. » E primieramente (1), essa è un’e- 
sigenza economica della famiglia ; perchè stimolo ai padri ed 
ai figli a’ gravi lavori, ad utili imprese, a saggi risparmii: 
perchè inoltre i beni ammassati dai genitori defunti sommi- 
nistrano ai loro successori i mezzi di accumulare nuovi pa- 
trimonii, i quali, dopo di essere cresciuti, si ripartono poscia 
di nuovo nella stessa maniera, e porgono materia a nuove 
accumulazioni; donde appunto il crescer di generazione in 

^1) Priocipii elementari di Filosofia morale ecc., pag. 218. 
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generazione le ricchezze e la prosperità delia famiglia: per^ 
cliè infine, tolto il diritto di successione, incontf^brebbe bene 
spesso, che al morire di un marito o di un |)adrc, la vedova 
consorte e i teneri iigliuolioi ridotti sarebbero a gemere di 
stenti, 0 certo a trascinare una vita affannosa, occupata tutta 
quanta in manuali lavori e destituita onniitamente di quei con- 
forti, cui lo studio delle lettere e le gentili occupazioni re- 
cano alla mente ed al cuore n. 

a In secondo luogo, la trasmissione ereditaria è una esigenza 
morale della famiglia; perchè questa importa naturalmente seco 
la comunione più universale che immaginare si possa dairùomo, 
siccome quella, in cui si confondono insieme persone, cose, 
diritti, doveri, sentimenti, pensieri ecc.; perchè in essa ciò 
che si acquista dall’uno, si acquista alla comunione, epperciò 
come ai capo che la governa, cosi ancora ai membri che la 
compongono; perchè infine tutti i membri della medesima, e 
tra questi il padre principalmente e fa madre, hanno il rigo- 
roso dovere di promuoverne il perfezionamento ed il bene si 
presente e si futuro, e pc* conseguenza debbono far in modo, 
che essa, per quanto sta da loro non venga mai a patire di- 
fetto degli opportuni presidii per raggiungere^uei nobili fini 
a cui fu creata da Dio •). 

u Per ultimo, la trasmissione 'ereditaria è un’esigenza so- 
ciale; imperocché, lolla di mezzo la trasmissione ereditaria, 
non si potrebbero più avere grandi capitali, e per conseguenza 
non si potrebbero più stringere quelle grandi associazioni e 
tentare quelle vaste e magnìfiche imprese, mercè cui si vin- 
cono gli ostacoli e le resistenze della natura, si dirigono e 
si convertono in nostro prò le sterminale forze della medesima; 
e s’accrescono per tal guisa e si facilitano grandemente i pro- 
dotti e le derrate, cosicché, mentre per una parte si rendono 
meno gravi e diuturne le fatiche dei braccianti, per l’altra si 
porge loro maggior agio e più tempo a perfezionare intellet- 
tualmente e moralmente sé stessi c i propri figliuoli. Donde 
appunto un aggrandirsi, un avanzare, un estendersi sempre 
maggiore del benessere delle famiglie non meno che dello stato n. 
Dunque il diritto di trasmissione è un’ esigenza economica e 
morale delle famiglie e delia società. 

197. Quanto si è detto della trasmissione ereditaria altret- 
tanto e con più di ragione dee dirsi d’ogni specie di trasmis- 
sione (iella proprietà, li qual diritto, come finora si è dimo- 
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strato, essendo un’esigenza delta famiglia e della società viene 
a fondarsi «ulta legge morale, e perciò si riconosce giusto ed 
equo. A coronare la nostra dimostrazione ci piace indicare 
di passaggio le funeste conseguenze che deriverebbero dalia 
negazione di un tale diritto. — Negato o tolto il diritto di tras- 
missione: 1.0 la condizione dell’uomo addiverrebbe di troppo 
infelice e misera; perchè non potrebbe sopperire alle proprie 
bisogne scambiando i prodotti dell’ opera sua con quelli del- 
l’opera altrui che gli sono più utili e necessarii: 2. ogni in- 
dividuo sarebbe necessariamente ridotto alla dura e inevitabile 
non meno che impossibile condizione di dovere esercitare ogni 
sorta di arti e di mestieri: 3. rimarrebbero spenti o attutati 
gli aflelti più soavi del cuore umano, vincolati i bisogni e gli 
istinti dell’animo, e scomparirebbe dalla società ogni utile ri> 
sparmio ed ogni magnanimo sforzo a vantàggio altrui: 4. l’ego- 
ismo addiverrebbe il solo ed unico motore e regolatore delle 
umane operazioni, il progresso delle scienze, delle arti, delie 
industrie e dei traffici neppure si conoscerebbe di nome: 5. fi- 
nalmente, intanto che ne seguirebbero inevitabilmente la bar- 
barie e la miseria nella società si civile che domestica, non 
potrebbe l'abbondanza degli opulenti generosi supplire all’ino- 
pia dei tapini, nè soccorrere all’infortunio di molti coll’ isti- 
tuire e fondare ginnasii ad istruzione degli ignoranti, ospe- 
dali a sollievo degli infermi, ricoveri a sostegno dei mendici, 
ospizii di carità a conforto dei vecchi malconci e cadenti, of- 
ficine, traffici e somiglianti cose a procacciare lavoro per le 
classi bisognose ed impedire per tali mezzi l’ozio nei più e 
colf ozio una vita viziosa e misera. Pertanto dalle accennate 
ed altre moltissime perniciose conseguenze che deriverebbero 
necessariamente dalla negazione del diritto alla trasmissione 
delle proprietà vien confermata f equità di questo diritto già 
abbastanza più sopra dimostrata. 

198. L’ importaza del tema che trattiamo, fatta maggiore 
a’ giorni nostri dai clamorosi vaneggiamenti dei comunisti 
e degli esaltati socialisti, richiederebbe che ci facessimo ad 
esporre i vari sistemi proposti dai filosofi a spiegare l’origine 
del diritto di proprietà; ma poiché ci è avviso che una tale 
accurata e critica esposizione meglio convenga alla giurispru- 
denza che alla filosofia morale; quindi, senza mettere la falce 
nella messe altrui, ci ristringeremo ad accennarne di volo i 
principali. — Le teorie dei filosofi intorno all’origine e al 
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foadamento del diritto di proprietà si possono ridurre a due 
classi : la prima comprende le dottrine di coloro che ripetono 
il diritto di proprietà da un qualche fatto particolare, come 
sarebbe l’ occupazione : la seconda abbraccia le dottrine di co- 
loro che vogliono derivare un tale diritto dalla legge civile. 

199. In quanto alla prima classe dobbiamo anzi tutto av- 
vertire che cotali filosofi, secondo che ci pare, confondono 
l’origine e il fondamento del diritto col modo con cui si attua, 
doè, col modo o fatto con cui si acquista la proprietà delle 
Qose esterne. Ciò avvertito diciamo che, errarono quei filosofi, 
i quali vollero derivare il diritto alla proprietà dal fatto del- 
r occupazione , insegnando che una cosa non occupala da al- 
cuno, essendo senza padrone o proprietario, cede necessaria- 
mente al primo che I’ occupa quando essa sia per sé capace 
di esclusivo possesso. L’errore di questa teoria, siccome ad 
evidenza si scorge , consiste in ciò che si prende l’ attuazione 
del diritto per I’ origine o principio dello stesso : conciossia- 
chè l’occupazione è bensì il fatto che attua il diritto inerenté 
alla umana persona , la quale per questo fallo lecito ed onesto 
fa sua una cosa non occupata da alcuno; ma l’occupazione 
propriamente non dà, non genera, non crea nell’occupante 
il diritto della proprietà: l’occupante non potrebbe di certo 
acquistare per tal modo la proprietà della cosa non occupala, 
se già non avesse dalla natura il diritto alla proprietà e se 
l’occupazione non fosse lecita ed onesta. Inoltre se l’occupa- 
zione fosse l’origine e il fondamento del diritto alla proprietà, 
quali sarebbero i mezzi all’attuazione di un tale diritto se 
se non la forza , la frode , l’ inganno ecc ? Nè punto migliora 
la condizione di sìifalta teoria col sostenere che fanno taluni , 
che nello stato di natura le cose erano di tutti e che i diritti 
primitivi delia natura continuando tuttavia ad esistere nello 
stato sociale , tutti perciò hanno ragione di occupare le cose e 
di impadronirsene; il che è assurdo; perchè, la proprietà di 
una cosa inehiudendo il diritto di escludere gli altri dal- 
r usarne, conseguirebbe che nello stato di natura, le cose 
essendo di tutti e lutti essendone padroni , lutti rimarrebbero 
esclusi dall’ uso delle medesime e nessuno potrebbe occuparne 
alcuna. Sul primordio dell’ umana società le cose erano non 
già di lutti, ma di nessuno, e appunto perchè di nessuno 
potevano cadere in proprietà del primo occupante: il quale 
tosto che avesse occupato le cose da altri non occupate c per 
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tal modo le avesse falle sue, poteva ritenerle in sua proprietà 
ed escluderne gli altri dall’uso in forza del diritto personale 
alla prorielà attualo dal fallo della legittima occupazione. In 
ultimo, è da notare che l’occupazione è bensì termine di un 
diritto, ma questo diritto all’occupazione, anzi che essere as- 
soluto è relativo e condizionato: essendo che l’occupazione 
primieramente non giustifica l’acquisto della proprietà se non 
è legittima, e allora soltanto è legittima quando le cose che 
voglionsi occupare non appartengono e non sono in proprietà 
di alcuno; e secondariamente non è mezzo o modo all’acquisto 
della proprietà se non quando l’occupante abbia intenzione, 
ed in qualche maniera esteriormente la significhi, di ritenere 
e di far sua la cosa occupala e di escluderne gli altri dal- 
l’uso. Dunque il diritto alla proprietà non deriva dal fatto 
dell’occupazione nè in questa si fonda, ma è un diritto per- 
sonale che si attua per l’occupazione legittima e per altri fatti 
leciti ed onesti. 

200. Che se il diritto alla proprietà si fonda sull’esigenza 
dell’ umana persona ed è garantito dalla suprema legge m^ 
rale (§ i89, lUO), è posto in chiaro l’errore gravissimo di 
quei filosofi che lo vogliono ripetere dalle leggi civili. Impe- 
rocché un tale diritto, essendo, personale, si concepisce ed è 
realmente anteriore alla formazione di qualunque civile so- 
cietà , e per conseguenza non può essere una derivazione , 
un prodotto delle leggi di essa. E di vero, il diritto alla pro- 
prietà è assoluto, universale e costante: al contrario le leggi 
civili sono relative, particolari e variabili, siccome quelle clw 
dipendono dalla volontà del legislatore e sono ristrette fra i 
limiti di tempo e di luogo (§ 1 1fi): ora se le leggi civili gene- 
rassero e producessero un tale diritto , V effetto sarebbe mag- 
giore della sua causa , il che è assurdo : dunque il diritto 
alia proprietà non può derivare dalle leggi civili. Le ‘leggi 
civili non possono dare nè togliere il diritto di proprietà in- 
dividuale, ma solo, essendo esse una derivazione o interpre- 
tazione 0 applicazione della legge morale , possono e devono 
dirigere e garantire un tale diritto. Dico in primo luogo di~ 
rigete; perchè le leggi civili, riguardando al bene comune 
della società, intanto che non possono privare del diritto di 
proprietà gli individui nè in guisa alcuna impedirlo, possono 
però impedire che con danno gravissimo della comunità ri- 
mangano morti ed infruttuosi i grossi capitali dei privati pro- 
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prietarii , ordinando che vengano impiegati in qualsivoglia onesta 
e utile maniera i sepolti loro capitali o quella grande porzione 
che sopravvanza al consumo per la conveniente , agiata e de- 
corosa loro propria condizione ; cosi in questo o altro simile 
modo la legge civile dirige, senza lederlo, il diritto di pro- 
prietà individuale secondo l’esigenza della società, la cui parte 
maggiore è la classe dei braccianti bisognosi di lavoro a con- 
durre onestamente la vita. Dico in secondo luogo garantire 
un late diritto; perchè esse, dovendo conformarsi e non op- 
porsi all’ esigenza e ai diritti sociali secondo gli ordinamenti 
dell’eterna legge di giustizia, devono tutelare i proprietarii 
che per niun modo vengano danneggiati o molestati nell’eser- 
cizio e nell’uso delle loro proprietà coll’ impedire, per quanto 
è possibile, le frodi nelle varie specie della trasmissione dei 
diritti, col decretare severissime pene contro a ladri d’ogni 
sorta, coll’ istituire magistrati alla retta amministrazione della 
giustizia. Ma se le leggi civili possono e devono dirigere e 
garantire il diritto di proprietà, ne segue di legittima illazione 
che esse non lo creano nè lo concedono, ma necessariamente 
io suppongono. — Dal Gn qui esposto rimane altresì combat- 
tuta e distrutta l’erronea ed assurda ipotesi di coloro che vo- 
gliono derivare questo diritto -dal supposto contratto sociale. 

201. Ma che diremo dello stato proprietario , cioè di quelle 
bizzarre teorie dei moderno comuniSmo che, disdicendo e 
uegando all’ uomo individuo il diritto alla proprietà , lo ripon- 
gono unicamente nello stato o governo della società? I comu- 
nisti intanto che si millantano liberalissimi e riformatori dcl- 
r umanità, privano d’ un tratto gli uomini individui dei loro 
più sacri ed inviolabili diritti concentrandoli tutti nello stato; 
e con ciò annullano la libertà e stabiliscono la più spaventosa 
tirannia. Imperocché in cosi erroneo sistema l’ individuo non 
è più nulla , il solo governo è tutto ; l’ individuo spoglio di 
libertà giuridica di occupare le cose disoccupate e di arric- 
chire con altri modi di giusto acquisto, non ha più libertà 
di disporre delle cose sue , sia a soddisfare alle proprie o al- 
trui necessità e oneste voglie , sia ad esercitarvi intorno le 
industrie e i traffici; non ha più libertà di vestire come più 
gli aggrada, essendo le vestimenta come le altre usanze pre- 
scritte dallo stato ; insomma tutte queste ed altre libertà di 
operare che vengono all’ individuo dal diritto di proprietà ri- 
mangono intieramente abolite. Or qual sistema può imraagi- 
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narsi più illibcraiu e più tirannico che lo stato-proprietario 
proposto dai recenti utopisti (1)? 

202. La proprietà individuale è talmente collegata colla li- 
bertà, che non si può impedire o agevolare l’esercizio di 
una senza scemare o. facilitare quello dell’ altra. Imperocché 
entrambe sono due diritti personali che derivano dalla natura 
stessa deli’ uomo , a cui incombe l’ assoluto dovere di confor- 
marsi alla legge suprema e di conseguire il fìne altissimo a 
cui è ordinato; e perciò entrambe sono due diritti assoluti e 
garantiti dalia legge morale, c sono di tal guisa insieme in- 
trecciali che non si può lederne uno senza scapilo dell’altro. 
Ond’è, siccome abbiamo dalla storia, che presso quei po- 
poli ne’ quali il diritto di proprietà individuale era miscono- 
sciuto 0 inceppato o assorbito dallo stato, aveva luogo la più 

(t) u E come in esso (cioè nel sistema dei comnnisli) vi hanno i go- 
vernanti ed i governali , dei quali i primi aspirano a ricevere tolte le 
proprietà in deposito, gli altri debbono aspettare di essere nutriti da 
quelli amorosamente, siccome i teneri rondinini dalla sollecita loro ma- 
dre ; così ancora 1’ erfelloazioue del maraviglioso sistema involge dne 
operazioni distinte: colla prima, i maestri della dottrina, a’ quali na- 
turalmente si spetta, siccome capi cd ìuveiilori , il governare, ed essi 
stessi più volle cel dichiararono , procurano di tirare e di rapire tutti 
i beni a sé, riserbandosi poi, dopo compiuta questa prima operazione, 
a* distribuirne I’ uso con ammirabile uguaglianza e generosità a lutti 
gli altri uomini loro fratelli. Ora voi vedete, che tentare la prima delle 
due operazioni, è cosa più fpeile e pronta, che non sia adempire la 
seconda , riserbata a un tempo indefinito nell’ avvenire. E questo spiega 
suRicicutemeiile, perché uu sistema di la ila assurdità e di lauta con- 
traddizione trovi QOiidìmeno seguaci, e si mostri così attivo tra gli Sviz- 
zeri, uella Germania, in Frauda, in Inghilterra, in America. La ra- 
gione sembra questa che fino a qui nou si tratta che de.la prima 
operaziouc , nella quale troppi sono che vorrebbero unirsi pur darle 
esecuzione , c cosi a|)parlenerc all’ avventuroso numero de’ futuri go- 
vernatori : tirare il tutto a se per amore svisceralo dell’ umanità, del 
popolo, de’ miseri operaj, impossessarsi delle ricchezze dappertutto ove 
elle sono, quitando i (liS|iogliali colla parola d’onore di rifonderle poscia 
a suo tempo in bene comuuc di tutto il mondo, ella è cosa che sol- 
letica il gusto di molti lilaulrupi, e fa loro scorrere I’ acquolina iu bocca 
specialmente poi di quelli, c sono molli, che lamentano sé stessi torleg- 
giali dalla crudele fortuna , o dalla nequizia degli uoiniui , senza di 
questo l’operosità del comuniSmo, del socialismo, e d’altre tali selle 
cosi opposte al buon se.iso, sarebbe fenomeno inesplicabile n. Rosmini, 
iL Coiniinismo cd il Svciulistiio. Napoli, t849 pag. 27. 
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abbominevole schiavitù perchè gli individui non potevano 
godere l’uso della propria libertà e venivano riguardati quasi 
altrettanti ordigni della macchina sociale. Le leggi suntuarie (i) 
delle antiche repubbliche, decantate dai moderni riformatori 
sociali, sono più illiberali che quelle di Maometto fondate sulla 
forza. 

Capo Quinto. 

Della Società in genere ed in ispecie, 
e dei diritti e doveri sociali. 

Articolo I. 

Della Sociabilità dell’ uorho e dei diritti sociali. 

S03. La Società in genere non è altro che — l’unione di più 
individui cospiranti al conseguimento di un fìne. — Ma come 
]>iù individui potrebbero cospirare ad un fine, senza conoscerlo? 
come potrebbero unirsi a conseguire un fine conosciuto, senza 
volerlo? come potrebbero volere un fine, se questo non fosse 
un bene? come potrebbe un bene essere fine e motivo del- 
l’unione e cospirazione di più individui, se non fosse per tutti 
identico? Dunque la vera e propriamente detta società non 
può trovarsi che fra esseri intelligenti e volenti, e il loro le- 
game non può derivare da altro che dall’unità di fine (2). 

(t) Suntuarie da sumplas o sumtus spesa. Diconsi leggi sDotnarie 

quelle che infrenano il lusso e regolano I’ economia. I Romani chiama- 

vano con tal nome quella sorta di legge colla quale si comandava die 
net banchetti e nelle cene non si eccedesse nella spesa una determinala 
somma di moneta. • 

(2) Il Qual vincolo sarà dunque capace di stringere fra loro esseri in- 
telligenti. Due sono le facoltà essenziali della natura intelligente: fa- 
coltà di couosrcre, facoltà di volere; la prjma le dà il principio dell’es- 
sere morale, la seconda lo conduce a compimento. Se dunque troviamo 
nn vincolo che leghi queste due facoltà avrem trovato il principio di 

onità per legare gli esseri morali. Ora ognuno sa che la facoltà di co- 

noscere non può essere legala se non dal vero, la facoltà di volere dal 
bene. Dunque ogniqualvolta molli esseri morali diretti dalla cognizione 
di un vero islesso saranno moralmente necessitati a voler concorde- 
mente conseguire quel bene che in Ini conoscono, poirem dire esservi 
unità fra dì loro. Unità di fine derivante da unità di cognizione, prò- 
ducente unione di volontà, ecco l’idea essenziale di società! Toglietene 
lino dei tre clementi, la socielii è perduta eco. ii. Taparelli , Opera 
cit. pag. d39. 


Digitized by Google 



( ) 

Quindi è che l’umana società si può definire: l’unione di più 
uomini cospiranti ad uno e medesimo .fine conosciuto e to- 
luto. — Da questa definizione risulta che l’ umana società con> 
sta di quattro elementi: unità di fine: 2. armonia di in- 

telligenze: 3. concordia di voleri: 4. coordinazione di mezzi. 

.204. Per fermo, che il fine di qualunque umana società 
non può essere altro che un bene comune a tutti gli indi- 
Tidui 0 soeii che la compongono. Il qual fine, come vero, è 
termine dell’ intelletto, e come bene, è termine della volontà 
dei singoli socii che uniscono in comune gli sforzi delle loro 
potenze per conseguirlo. Quindi è che due sono i fondamenti 
o principi! costitutivi dell’essere sociale; l’uno riguarda l'in- 
telletto ed è la verità logica, l’ altro riguarda e stimola il 
•volere ed è l’amore : pel primo si ha cognizione concorde, pel 
secondo mutua benevolenza : imperò non fia mai che esista so- 
cietà là dove gli uomini non assentono alla verità medesima e 
non sono eccitali dallo stesso motivo al mutuo amore. Le leggi 
fondamentali dell’essere sociale si possono ridurre a due: i.* 
ogni socio dee concorrere all’ effelluazione del bene sociale: 
2. ogni socio tanto deve partecipare al bene sociale quanto 
egli ha concorso da parte sua ad effettuarlo (i). 

(I) n Penetrata la natura di società, non sarà diflìcile comprendere che 
sia bene e perfezione sociale. Se bene é qnell’obbietto a cui tende la 
nalnra, bene sociale sarà quello al cui possedimento aspira per sua na- 
tara la società; e siccome la perfezione di ogni essere dee misnrarsi 
dalla proporzione die esso ha col suo fine, sarà la perfezione della società 
proporzionale alla capacità che ella avrà di ottener l’ intento sociale. 
Quindi siccome il primo principio di ottenerlo è l’essere società, cioè 
anione, la prima essenziale perfezione sociale consisterà nella unità, e 
tanto sarà maggiore la perfezione quanto maggiore sarà Tunilà; siccome 
il secondo principio per coi può ottenersi è I’ etCcacia con coi ri si 
tende, tanto sarà più perfetta la società quanto saranno più energici i 
mezzi con cui vi tende; che se finalmente ella giunga ad ottener l’in- 
tento, allora nulla più mancherà alla sua perfezione. Perfezione nel- 
l’essere, nell’ operare , nel conseguire, ecco i tre gradì di perfezione 
che nella società, come io ogni altro essere, pnonno considerarsi, e 
per cui gradatamente innalzandoci noi ginogiamo a trovar l’apice della 
perfezione sociale io quella società che porta nome di città di Dio, di 
Gcrnsalemine celeste, ove l’unità delle intelligenze e delle volontà sarà 
somma ed eterna fra le braccia dell’ eterno Amore, il vincolo che le 
legherà sarà efficacissimo e soavissimo non altro essendo che l’irresi- 
stibile tendenza natia verso il bene appien conosciuto , confortata . da 
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205. Chiamasi sociabililà o socievoietza quella naturale ten- 
denza dell’uomo ad unirsi in società co’ suoi simili. Che l'uomo 
tenda di fatto alla società , cioè che dai sapientissimo Dio sta 
ordinato a vivere in società co’ suoi simili, è una verità evi- 
dente ed accertata dall’osservazione c dall’esperienza continua. 
£ di vero, se noi consideriamo l’uomo nelle sue quattro età 
che ne dividono la vita, scorgeremo che lo stalo sociale ^li è 
necessario per la sua conservazione e pel suo perfezionamento.- 
Se lo riguardiamo nell’infanzia, come mai, tenero bambino, 
potrebbe conservare la vita senza i parenti che con sollecita 
e assidua cura noi nudrissero, reggessero, e soccorressero 
incessantemente alle sue bisogne? giacente nudo sul terreno, 
esposto all’ incostanza dell’atmosfera, consumerebbe tosto dal- 
l’inedia e dalla fame, o fatto preda di belve feroci misera- 
mente cesserebbe di vivere appena nato. L’uomo è il solo fra 
tutti gli animali la cui infanzia sia più debole, più bisognosa 
d’aiuti, più incapace a provvedersi e più lunga. Dunque l’in- 
fanzia dell’uomo richiede necessariamente la società. Dippoi, 
nudrito e cresciuto in società, contrae una sociale abitudine 
a misura che s’invigorisce il suo corpo e si sviluppa l’atti- 
vità del suo spirilo: egli sentirebbe un terribile vuoto nel suo 
cuore, se sull’aprile della vita fosse costretto a rintanarsi in 
un bosco. Fatto adulto, privo di educazione, di istruzione, di 
disciplina e degli altri ajuti, che solo dalla società gli possono 
venire, ignorante e feroce vagherebbe, errando quà e là, senza 
guida e senza freno, poco meno che un bruto. — Nell’età’ 
virile, segregato dalla società, proverebbe gii istinti sensuali’ 
più forti e più veementi che nello stato sociale e non li po-' 
irebbe reprimere nè soffocare; quindi o diverrebbe il più in-’ 
felice, inquieto e misero di tulli gli animali, o non potrebbe' 

soprannalnral carila; il couscgnimenlo sarà perfellissimo conginngendosi 
Dio e quasi immedesimandosi col nostro intellelio. Ma la società cl>« 
va pellegrinando sulla terra non potrà mai giungere a tal grado di per- 
fetta nulla: si potrà accostarvisi coll’unità del (ìuc, e dei mezzi, da 
cui principalmente dipende la unità di essere e di operazione. Ond’è, 
che possiain distinguere nella società come abbiam distinto nell’ indivi- 
iluo la perfezione incompleta che consiste nel tendere, e la completa 
che consiste nel possedere. Questa non è propria della terra , quella 
consiste nell’ w/u7« c nella efficacia, che sono la perfezione dell’ essere 
e della operazione di tutto il crealo, e l’ immagine della perfezione del 
Creatore, uno nell’essere, onnipotente nell’ operare ». Id. ib. 
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evitare una qualunt^ue società. — Finalmente grave di anni, 
scemo di forze, ripieno di affanni e di bisogni, se non ve- 
nisse giovalo di conforto e d’ajuio da’ suoi simili perirebbe 
d’angoscia e di dolore. Dunque la società è necessaria al- 
r uomo in tutti i diversi periodi della sua vita. 

,206. Il Ma 1’ uomo non nacque solo per vivere. Se l’ essenza 
specifica dell’ uomo è la ragione, egli è chiaro che io svilup- 
paroento dell’ operar ragionevole è la parte più importante di 
sua esistenza. Ór che cosa è i’uom ragionevole fuor della so- 
cietà? Tolga il cielo che io consenta alla brutal dottrina con 
cui il. Romagnosi sembra negare ogni differenza fra il selvaggio 
e r orang-ouiang. No: quei raggio delia luce divina per cui 
l’uomo è uomo stabilisce la inarrivabile sua dignità a fronte 
del bruto, e ne io separa con un abisso che ha dell’infinito. 
Frattanto però non può negarsi che la società sembra dare 
all’uomo un esser novello, sviluppandone gli clementi morali 
che concentrati in lui e quasi sepolti, se dall’un canto mo- 
strano che egli è capata di divenire il re del crealo sensibiiCi 
dall’altro gli rammentano che egli non può poggiar si alto 
senza l’altrui concorso (1) n. 

207. Alle quali prove si potrebbero aggiungere le seguenti 
ed altre molte che omettiamo 1.* Che fuori della società il 
linguaggio o non esisterebbe o sarebbe inutile: 2. che le 
scienze o non si conoscerebbero giammai, o rimarrebbero in 
una per()etua e rozza infanzia: 3. che le arti, tanto liberali 
che belle, le industrie, i traffici, gli agi ed ogni specie di cul- 
tura sarebbero cose affatto ignote: 4. finalmente che impos- 
sibile riuscirebbe nell’uomo ogni progresso intellettuale, morale 
ed eudcmonologieo. Dunque l’uomo è naturalmente sociale; 
la società è una necessaria conseguenza dell’umana natura e 
nasce altresì dall’ assoluto dovere imposto dalia suprema legge 
morale di amare i proprii simili. — Ora dal fio qui discorso 
di legittima illazione conseguila: l.<* che errarono coloro i 
quali, riguardando la società come fonte dei mali e delle mi- 
serie che affliggono l’uman genere, insegnarono con Hobbes 
nascere l’ uomo naturalmente nimico al suo simile ed essere 
da' natura ordinalo piu alla guerra che alla società; 2. che 
errarono Rousseau e Raynal , i quali, coi vivi e poetici colori 
d’una feconda immaginazione descrivendo la felicità dell’uomo 

( 1 ) 1(1. ih.. .. 
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solitario e selvaggio, alTerinarono non essere la società un» 
tendenza ed una istituzione necessaria della natura umana, 
ma invece trarre origine da una convenzione formata dagli 
uomini stessi e quindi non essere altro che uno stato fattizio 
e non già naturale. . • 

208. La società essendo I* unione di più individui intelli- 

genti e liberi cospiranti al conseguimento d’un bene comune, 
dà origine a nuovi diritti e nuovi doveri; perchè essa, come 
corpo morale, non potrebbe sussistere nè eoncepirsi senza 
mutui legami che moralmente stringano insieme i membri onde 
è composta, che è quanto dire, senza doveri e senza diritti' 
sociali. Pertanto dirilto sociale dicesi quello che trae ori- 
gine dalla società. I diritti sociali altri sono interni ed altri 
esterni; quelli dirigono le relazioni interne delta società e 
dei membri che la compongono, e si suddividono in privati 
e in pubblici; i diritti esterni regolano le relazioni esterne 
della società e dei suoi membri , e prendono il nome di inler-^ 
nazionali quando governano ' le attinenze esteriori di due 'o 
più società civili, come sarebbe di una nazione con un’altra. 
Quindi nell’uomo si possono distinguere due specie di diritto:- 
diritto sociale, che è la facoltà morale che compete a ciascun 
socio di usare dei mezzi proprii della società ad ottenere il 
fine — e diritto e</rasocia/e, che è il complesso delle libertà 
personali che competono ai singoli sodi indipendentemente dalia 
società di cui si tratta , e che persevera anche nello stato della 
medesima società. • . > •' 

Articolo II. . , 

Dell’ pssociazione. ' ' 

ì t. 

209. L’associazione, ossia il consorzio, è l’unione di un certo 
numero di persone cospiranti insieme all’acquisto e alla pro- 
duzione d’ un qualche bene di comune vantaggio. Ond’ è che 
tante sono le specie di associazione quanti sono i beni al- 
l’acquisto e alla produzione dei quali gli uomini possono in- « 
sieme accordarsi e cospirare. Cotalchè , se il bene a cui in- 
tende l’associazione è tale che non solo sia vantaggioso agli 
associati, ma sia assolutamente necessario ai perfezionamento 
del genere umano, allora l’associazione sarà generale, natu- 
rale e necessaria : che per distinguerla dalle altre noi chia- ' 
mercmo col nome di società. Ma siccome 1’ umana società si 
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può considerare riguardo alla conserTazione e perfezionatnctKo 
materiale del genere umano, o riguardo alle sue relazioni eoo 
'Dio, principio e fine del genere non meno che degli indi- 
vidui umani, o riguardo alla sua perfezione eudemonologica ; 
quindi da questo triplice rispetto nasce una triplice naturale 
e necessaria società umana, la coniugale, la religiosa e la ct- 
vile. La prima è necessaria assolutamente alla conservazione 
dell’essere sociale, ossia del geiK’re umano, e non già^i sin- 
goli socii 0 individui: le altre due sono necessarie e all’essere 
sociale e ai singoli socii. — Che se poi l’associazione ha per 
iscopo un bene particolare, utile, bensì ma non necessario, 
come sarebbero le scienze, le arti, il commercio, l’industria 
eoe., allora I’ associazione è particolare, ed è moltiplice come 
il bene alla cui produzione intende : cosi vi è I’ associazione 
aeientifìca, artistica, commerciale, industriale , di mutuo «oc- 
corso ecc. È ancora da notare che le associazioni , riguafdo 
ai soggetti da cui vengono formate, si distinguono in volontarie 
ed in obbligatorie', l’associazione volontaria nella sua forma- 
zione dipende dalla libera volontà degli associati, e l’uomo 
individuo può appartenervi, o non appartenervi come più gli 
talenta; l’associazione obbligatoria non dipende dalla volontà 
lìbera degli associati, i quali vi appartengono in forza di una 
causa esteriore che gli obbliga. 

'210. Le associazioni particolari partecipano della natura della 
società naturale, ed hanno perciò un essere astratto, proprio, 
particolare e distìnto da questa in cui sussistono; perchè hanno 
un fine, una direzione ed una operazione propria, particolare 
e distinta. Il fine dell’ associazione non può e non deve essere 
altro che un vero bene utile bensì ai socii , ma non mài op- 
posto e contrario a quello della società; cosicché il fine del- 
l’associazione deve essere lecito ed onesto. — Dalla nozione 
delia natura e del fine dell’associazione è agevole lo stabilire 
le ragioni e i caratteri per cui si distingue dalla società: l.o la 
società ha per iscopo un fine universale e non solo buono ed 
utile a tutti, ma altresì necessario; l’associazione riguarda un 
fine particolare che è un bene particolare, e utile bensì ma 
non necessario. 2. la società è costante, perpetuale indipen- 
dente nel suo essere dagli indivìdui privati, che la compon- 
gono, ma non la possono sciogliere; l’associazione al contra- 
rio è mutabile e varia secondo le circostanze di tempo e di 
luogo, e dipende nel suo essere dai socii, che siccome la for- 
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mano, così la possono sciogliere: 5. la società, si estende a tutto 
quanto il genere umano; l’ associazione invece comprende sol- 
tanto un curio numero di individui: 4. la società non può, e 
non deve mai sacrificarsi al vantaggio dell’associazione; l’as- 
sociazione può e deve all’ uopo sacrificare sè stessa al me- 
glio della società a cui è subordinata: 5. l’autorità sociale 

E uò e deve dirigere le associazioni private, limitarne le li- 
ertà .che non si oppongano, ma giovinosi bene comune; le 
particolari associazioni non possono rivolgere la società al loro 
proprio utile e privalo interesse. — Di costa a siffatti carat- 
teri distintivi sonovi fra la società e le associazioni dei mutui 
rapporti, i quali vengono inclusi in questa somma legge deU 
l’ordine sociale: — le particolari associazioni hanno a con- 
servare la propria unità in modo da non perdere o scemare 
quella della società^ e la società deve provvedere all’unità del 
proprio essere in modo da non distruggere l’ unità delle par- 
ticolari associazioni. — „„ 

211. Che l’uomo abbia da natura un assoluto. e personale 
diritto all’associazione, è una verità certissima ed un fatto 
che nasce dall» necessità naturale dell’uomo, siccome si può 
ad evidenza mostrare. £ di vero, ogni uomo ha dei bisogni 
individuali e moliiplici, ai quali non può soccorrere che per 
mezzo della società: dunque ha diritto naturale di associarsi 
per ottenere il necessario sussidio mediante il. concorso dei 
socii diretti dall’autorità sociale. Ora egli è impossibile che 
tutti i socii abbiano sempre volontà e capacità e tempo e luogo 
e opportunità da occuparsi per lutti individualmente, e che 
la mente, sempre finita, di chi tiene l’ autorità sociale (qualun- 
que he sia la forma) e conosca tutti i bisogni di tutti i sìn- 
goli socii e vi possa recare il sussidio richiesto. Dunque gii 
individui per ottenere il necessario sussidio ai loro bisogni 
devono associarsi in particolari consorzii, vale a dire, for- 
mare particolari associazioni affine di soccorrere ai loro pro- 
pri! e naturali bisogni ; epperò l’ uomo ha naturale diritto al- 
J’ associazione. .i 

212. Egli è poi mestieri osservare che sebbene l’uomo goda 
di questo personale ed assoluto diritto, chiamato ancora libertà 
di axsociazioiie , luttavolta siccome ogni diritto non dee giam- 
mai trovarsi in opposizione con un più grave dovere nè le- 
dere i diritti altrui ; cosi il diritto d’ associazione deve essere 
circoscritto da certi giusti limiti. I quali vengono indicati dal- 
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r indole delia medesima associazione distinta dalia società 
(§ 210), e sono i seguenti: 1.® l’associazione deve essere 
subordinata alla società: 2. dev’essere soggetta alle leggi po- 
sitive emanate dall’autorità sociale: 5. non deve tendere ad 
alcuno scopo illecito, immorale ed ingiusto: 4. il suo fine deve 
essere ovvio e palese, e non già occulto e segreto: 5. deve 
essere conforme alla condizione naturale e alia dignità morale 
dell’uomo: 6. non deve imporre ai socii oneri insopportabili. 
Quando l’associazione oltrepassasse questi ed altri somiglianti 
limiti, allora non sarebbe legittima, e anziché essere l’eserci- 
zio di un naturale diritto, ne sarebbe un deplorabile abuso 
e si opporrebbe alla legge morate. - ‘ 

215. Che se l’uomo ha naturale diritto all’associazione, si dirà 
forse che ne abbia altresì dovere? in altri termini : se l’uomo 
ha libertà di associarsi, potrà egli poi essere obbligato e costretto 
all’associazione? Por fermo, che quél diritto o potere, che 
può essere costretto o forzato , non è più diritto e libertà. Se 
tal diritto è naturale, chi lo costringe e lo forza, si oppone 
alla natura. Quindi chi obbligasse c costringesse I’ uomo ad 
una qualunque associazione, lederebbe i più naturali ed in- 
violabili diritti di lui ed offenderebbe la legge morale. Da ciò 
nasce, che le conseguenze dell’associazione obbligatoria non 
puonno essere che perniciose: perniciose riguardo alla natura 
dell’uomo; perchè egli non potrebbe disporre delle proprie 
naturali facoltà a seconda del suo %cn\o:‘ perniciose riguardo 
alle scienze, alle arti e alle industrie; perchè siccome esse 
son parto della ragione e della fantasia dell’uomo, cosi non 
avrebbero vita quando queste facoltà venissero inceppate nel 
loro esercizio dagli oneri dell’associazione obbligatoria: per- 
niciose riguardo alla società; perchè rimarrebbe priva di tanti 
benefizii che le vengono appunto dal libero operare umano, 
come sono le lettere, le industrie, i traffici, le magnanime 
imprese, le generose azioni, le eroiche virtù; le quali cose 
non puonno esistere dove sono violati i diritti dell’ uomo, 
dov’è impedito l’esercizio della sua libertà, siccome sarebbe 
nell’ associazione obbligatoria. — Che cosa dunque dovrem 
dire delle associazioni che vorrebbero imporre agli individui 
liberi dell’umana famiglia e l’Owen, e il Saint-Simon, e il 
Fourier?... 


Digitized by Google 



( m ) 


Articolo III. 

Della Società religiosa. 

214. La società religiosa in genere si può definire : l’unione 
degli uomini fra loro e con Dio mediante il vincolo della fede 
ed un culto comune. Lo scopo di tal società è il culto co- 
mune teorico e pratico della Divinità. La società religiosa è un 
bisogno, un dovere ed un diritto naturale dell’uomo: l.o è 
un bisogno eccitalo dall’Idea sempre presente all’Intuito degli 
spirili creati ed accresciuto dal sentimento religioso che in 
tutti si osserva ; perchè I’ uomo esperimento in sè stesso una 
tendenza incessante e continua verso I* infinito , a cui tende 
naturalmente coll’ intelletto, colla volontà e con tutte le altre 
sue potenze: 2. è un dovere non solo suggerito dal bisogno 
naturale, ma altamente proclamato dalla ragione: 3. è un 
diritto che si fonda non meno sulla necessità di natura che 
sui dovere assoluto, per cui l’uomo è obbligato di amare e 
adorare Dio, supremo Signore di tutto il creato, con un culto 
interno ed esterno. La società religiosa essendo il termine di un 
diritto, ed ogni diritto umano nascendo da un dovere assoluto, 
ne segue che la scelta e là formazione di essa non può essere 
lasciata in balìa dell’ umano arbitrio, ma dev’essere circoscritta 
dai limiti dei dovere e regolala da questo. Dunque I’ uomo 
intanto che ha diritto di unirsi cogli altri in società religiosa, 
è altresì assolutamente obbligato di scegliere quella che è la 
vera e la perfetta; altrimenti abuserebbe del diritto, violerebbe 
il dovere c non sovvenirebbe al bisogno che ha di associarsi 
cogli altri per meglio congiungersi con Dio. 

215. Ma qual è la vera e perfetta società religiosa fra le 
tante che in questo mondo si vedono? A cotale inchiesta 
noi cosi brevemente rispondiamo. Vera e perfetta società re- 
ligiosa è quella che trae la sua orìgine da Dio, che tiene a 
suo fondamento la sovrannaturale rivelazione, e che è for- 
nita di mezzi sovrannaturali per conoscere e raggiungere il 
proprio fine : ma la società religiosa che goda di queste ne- 
cessarie ed essenziali condizioni non si trova che nella sola 
cattolica Chiesa: dunque nella sola cattolica Chiesa è la vera, 
la perfetta società religiosa (§ 165 e seg.). Accenniamo intanto 
le note essenziali e distintive di questa Chiesa. — La Chiesa cat- 
tolica vicn definita : n la congregazione di tutti i cristiani., che 
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si trovano nel mondo, che professano la stessa fede e che 
partecipano agii stessi sacramenti, sotto il governo dei succes- 
sori legittimi degli Apostoli e specialmente del Romano Pon- 
teflce successore di Pietro e Vicario di Gesù Cristo in terra a. 
Essa quantunque, come società religiosa, sia eminentemente 
spirituale , tuttavia , essendo un’ associazione di uomini che 
hanno anima e corpo, non può non essere visibile a tutti : e 
la sua visibilità si conosce a prova ne’ suoi socii, ne’ suoi 
ministri , ne’ suoi sacramenti e nella sua dottrina teorico-pra- 
tica. Le note essenziali e distintive della cattolica Chiesa sono: 
1 .* [‘unità’, perchè uno è Dio, una la fede che essa professa, 
una la carità che la avviva (1): 2. la santità; perchè la san- 
tificazione delie anime è il suo fine, santo il suo fondatore 
e capo invisibile Gesù Cristo (2), santa la sua morale e santi 
i suoi sacramenti: 5. la cattolicità, ossia universalità; perchè 
si estende a tutti i tempi e accoglie in sé tutto quanto il ge- 
nere umano col quale ella ha avuto principio , e perchè la 
verità evangelica si diffonde in tutto il mondo (5): 4. l’opo- 
stolicilà ; perchè siccome per divina missione è stata propagata 
dagli Apostoli , cosi è governala c ammaestrata dai loro le- 
gittimi successori (4). 

216. La Chiesa cattolica, come società religiosa, ha un fine, 
un’autorità e un operare tutto proprii di lei, e per cui ella 
si distingue da qualunque altra naturale ed umana società. Il 
suo fine è la santificazione delle anime (5) e la loro eterna 
e perfettissima beatitudine: ora questo fine sebbene venga ini- 
ziato nel tempo, tuttavia si compie nell’eternità, cioè termina 

(1) u Sollicili servare nnitatem spirilus io vincolo pacis. Uanm corpos 
et onos spirilus... Unus Domiuos, una fides, unum baplisma... Donec 
accurramus ornnes in uuilatem fiJei... veritatem aotem facicnles in cha- 
ritale, crescamus in ilio per omnia, qni est capai Chrislns: Ex qra> 
totum corpus compaclum el connexum per omnem juncluram snbministra- 
tionis, secunduin opcralionem in mensuram uniuseujusque membri, aug- 
TDenlnm corporis facit in aedifìcationem sui io charilate «t. Ephes. cap. 4 . 

(2) c Dedii semelipsum prò oobis, ut nos redimerei ad omni ini* 
quitate, et mundaret sibi populum acceplabilem , seclalorem booorom 
operum «. Ad lil. cap. li. 

(5) u Io universo mondo est, et froctiiioal , el creseit sirot et in 
vobis n. Coloss. cap. 1. 

(4) u Euntes io mundnm universum praedicae Evangeliom omni crea- 
lorae n. ilare, cap. 15. — Soperaedificali super fuadameolum aposlo- 
lorum tt. Ephes. 11. 

(5) Ephes. cap. 1. v. i, el cap. 5. v. 26. 
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in Dio santo e beatissimo per essenza e santificante e beati* 
fìcante gli spiriti che a lui si conformano; dunque il fine su* 
premo della caiiolica Chiesa è estemporaneo e sovrannaturale. 
Essa poi oltre a questo fine supremo ed ultimo intende ed 
ha un fine prossimo che si aggira negli ordini dello spazio e 
del tempo e consiste nel preparare la vita presente alia futura , 
che è quanto dire nei dirigere i socii al conseguimento del fine 
supremo ed ultimo. Quindi raanifestamenle apparisce che il fine 
prossimo* è mezzo necessario al fine ultimo da cui viene de- 
terminato e a cui è coordinato. Inoltre dalle nozioni generiche 
dell’essere sociale risulta che l’ unità di fine vuole unità di 
operare, che l’unità di operare non può ottenersi senza unità 
di direzione , che I’ unità di direzione non può concepirsi senza 
unità di potere, vale a dire senza un’autorità nell’ essere so- 
ciale medesimo: epperò la cattolica Chiesa siccome è istituita 
da Dio , cosi è investila da Dio di un’ autorità corrispondente 
all’altezza del fine a cui è ordinala e a cui intende. 

217. Pertanto l’autorità della cattolica Chiesa non è naturale 
uè umana, come umana e naturale non è la sua istituzione; 
ma è divina (1), perchè viene immediatamente da Dio; è so- 
li) n Ma qnesla autorità suprema è ella una vera sovranità? Eccovi 
uuo di quei punti in cui la divinità di sua origine cangia essenzial* 
mente nella Chiesa le forme dell’ umana società. Ogni società umana 
contiene una forza unilrice e conservatrice che quando è suprema sucri 
dirsi sovranità ; e che ha per olScio di ordinare tutto ciò che al bene 
sociale ricercasi, caugiauUo all’uopo le disposizioni originarie dei fon- 
datori, la cui autorità tutta Onalmenle uascea dalla necessità di ordine 
sociale. La Chiesa, in quaulo società umana, abbisogna ella pure di 
uomini che governino ; ma questi uooiini potranno essi mai avere quella 
autorità stessa che ebbe e che conserva pur tuttavia l’Uomo- Dio fon- 
datore? É chiaro che no; ed è chiaro ugualmente che questa autorità, 
capace di mutare auche la prima istituzione , non può essere necessaria 
in una società islìtoila da quel Dio ai cui cenni ubbidiscouu e sono 
sempre presemi i secoli lutti. — Il superiore della Chiesa governerà 
dunque non come successore, ma come luogotenente ossia Fi’cario 
dello Istitutore suo divino, ed ordinerà al fine sociale tulio ciò che da 
questo venne lasciato io sua lìbera disposizione. Potrà dunque appellarsi 
veramente sovrano se si consideri relativamente agli uomini, da niooo 
dei quali dipende uel suo governo. Ma relativamente alla social costitu- 
zione e legislazione il suo potere dipenderà sempre dalla prima istitu- 
zione , a cui egli con tutta la società fu legalo dal drillo prevalente ’ 
di un Dio: drillo inviolabile ad ogni umana autorità n. Taparelli Op. 
cit. pag. 490. 
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^raonatarale, perchè dotata di una infallibilità nel suo roagìste^* 
rio e, di una j9o(««<à nei suo ministerio, entrambe savraonatu>. 
rah. Questa autorità , comprende tre poteri: 1.” definitivo, os> 
sia esecutivo, interno, che è quello di insegnare e tutelare con 
definizioni solenni i dogmi rivelati tanto riguardo alla fede che 
alla morale: 2. il legislativo , esecutivo esterno, che è 
quello di regolare con opportune «leggi, il cuiu>, la disciplina 
e la propria gerarchia : 3. il giudiziale, che è quello di giu*, 
dicare i suoi oK^mbri e lutti i fedeli in ciò «che spetta all’or- 
dine suo e distribuire secondo il loro> operato premiito pene 
spirituali (3) Dall’ esercizio di questi poteri uniti nell’ airtorità 
della Chiesa, risulta quell’unità di direzione .per cui nell’essere 
sociale si ottiene l’unità di operare < e che deriva dall’unità 
del suo fine prossimo ed ultimo. Che se la cattolica Chiesa è. 
investila di un triplice potere per preparare, disporre e diri- 
rigere i fedeli al conseguimento del fine ultimo, è facile de- 
terminare, gli uilìcii che necessariamente le competono; i quali 
sono 1.0 custodire e conservare inviolato il sacro deposito delle 
verità rivelate: 2. insegnare e interpretare all’uopo le verità 
medesime e decidere le controversie che intorno ad esse po- 
trebbero nascere; 3. propagare il sincero cullo di Dio: 4. 
promuovere nella società la perfezione religiosa e morale. Al- 
l’adempimento di cotali ufiìcii la Chiesa usa dei seguenti mezzi; 
l.<* la definizione dei dogmi: 2. la predicazione della divina 
parola, e 1^ proscrizione e la condanna degli errori in ma- 
teria di religione e di morale: 3. l’amministrazione dei sacra- 
menti :> 4 le leggi canoniche corredate della debita sanzione 
e riguardanti il bene religioso e morale dell’ uomo. 

218. Ma l’uomo non ha ferma e duratura stanza in questa 
terra, la sua carriera è caduca e mortale, la vita presente 
è come via che conduce alla patria, come luogo di prova a cui 
tieo dietro la t palma immortale della vittoria, come mezzo per 
raggiungere il fine ; e il fine e la palma e la patria e la stanza 
dell’uomo sono uell’eternità, cioè, nella beatitudine in Dio che è 
appunto il fine supremo ed ultimo della cattolica Chiesa. Ciò, 
posto, si dirà forse che, sciolto lo spirito dalla materia, li- 
berala, come a dire, l’anima giusta e pia dall’ingombro, 
del corpo poggi direttamente in grembo o Dio felice e beata 
per tutta eternità? Per fermo, che se l'uomo giusto e piq, 

. (3) 1«1. tb. pag. 495. • ; ' > 
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morendo, ritiene ancora o macchie di coi|>a da tergere o avanzl^ 
di pena da scontare, non Ita mai ette l’anima là venga* in- 
trodotta dove noila paò penetrare che mondo o purgato non 
sta; ma è mestieri, secondo le ragioni dell’eterna giustiziav 
che essa in luogo di sicurezza e non di gaudio s’intrattenga 
a tergere le macchie e a scontare i debiti contratti in questa 
vita mortale. Quelle anime poi che o di questa vita escono 
immaculate e pure, o già son rimondate nella chiostra d’ espia- 
zione vengono senza dubbio ricevute nel sempiterno gaudio e 
riposano in Dio eternamente beate. 

219. Nè si creda che tra quei che si purgano nel carcere 
espiatorio e quei che trionfano beatissimi nei regno dell’im- 
mortalità non corra «alcuna specie di pietosi uffici, alcuna 
comunione di beni ; che anzi non solo fra di toro, ma ben 
anco tra essi e i viventi mortali esiste mirabile e stupendo 
commercio di religiosi uffici. Conciossiachè tre sono gli stati 
della grande società religiosa, cioè: uno mondano, oitramon- 
dani gli altri due; poiché essa comincia nei tempo e si compie 
nell’eternità. Questi tre stali dell’essere sociale religioso' for- 
mano tre corpi d’una sola Società; i quali appunto stati si 
addomandano , avuto riguardo alla condizione in coi i socii si 
trovano rispetto al fine, e sono tre grandi congregazioni di 
fedeli, quasi tre chiese, distinte bensì fra loro per lo stato 
diverso, ma -insieme congiunte per l'unità dei fine e l’ unità 
del vincolo che le unisce. L’una è la Chiesa militante, e com- 
|ìrende i viatori, i fedeli, cioè, che peregrini di questa vita 
dentro a corpo mortale combattono contro i tre nemici del bene, < 
e son rivolti col desiderio e coti’ animo alla beatitudine in Dio: « 
l’ altra è la Chiesa purgante e comprende le anime dei fedeli 
che, scontando in luogo di sicurezza c di purgazione le fra- 
lezze e gli errori delia pugna sostenuta in questa terra, 
aspettano bramose di essere ammesse alla beatitudine in Dio: 
la terza finalmente è la Chiesa trionfante, e comprende i fe- 
deli che, usciti vittoriosi dalla lotta mortale o purgali come 
oro nella fornace, colgono nei padiglioni eterni delia gloria 
la palma dei giusti e posseggono la beatitudine in Dio. Ora 
questa triplice chiesa insieme si congìunge e forma una sola 
e perfettissima società: 1.” perchè uno e identico è il fine in 
cui riposano i comprensori e per cui si rimondano' i purganti 
e per cui combattono i viatori: 2. perchè una è la carità che, 
come vincolo sac”» e divino, non solo congiungc i membri di 
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ciascheduna chieM fra «è e con Dio, ma tutte e tre insieme 
e con Dio le unisce in un solo spirilo: 5. perchè, in forza 
della stessa carità che avviva^ed unisce il triplice stalo della 
religosa società, quelli che si purgano ad espiazione quan- 
tunque inabili ad impetrare per sè alieviamenio o accorcia- 
mento di pena, possono tuttavia impetrare aumento di grazia 
divina a quelli che quaggiù ancora combattono; per gli uni 
e per gli altri possono inter|)orsi a mediatori quelli che giunti 
al porlo della salvezza nella sorgente d’ ogni bene si indiano; 
e i viatori possono per tante e diverse guise recare conforto 
e refrigerio a quelli che > nel -carcere di purgazione espiano 
le pena delie colpe commesse. 

' ^0. Che se dal mirabile ordinamento del triplice stato 
della società religiosa passiamo a considerarne la perfezione, 
siam costretti a confessare che ci verrebbe meno il tempo e 
la lena se indicare volessimo tutti gli argomenti che la di- 
mostrano, anche avendo riguardo ai solo stato presente che 
è la Chiesa dei viatori. E primierantenle la perfezione di questa 
società rifulge nell’ unità dei fine, nell’ unità dei vincolo, 
nell’' unità deli’operare. Rifulge nell’anione del presente col 
futuro, della terra coi cielo, dell’uomo con Dio. Rifulge nel- 
l’estensione de’ suoi sodi, perchè essa si estende a tutto quanto 
ii genere umano e si intreccia e - mirabilmente comunica colia 
Chiesa purgante e colla militante. Rifulge nella coordinazione 
dei mezzi e nella loro efiìcacia tanto riguardo al consegui- 
mento del fine supremo ed uKiroo quanto riguardo al fine 
prossimo e alla vita terrena che pospone bensì alla celeste, 
ma non dimentica. Rifulge finalmente nella stupenda ordina- 
zione della sua gerarchia, nella piena uguaglianza de’ suoi 
sodi, non ammettendo altra distinzione che quella del merito 
e confondendo il povero col ricco, ii nobile col plebeo, il romano 
col greco, e in una parola, in quella carità, virtù tutta divina, 
che ne è la base , il vincolo e la vita. Tutlavolta è d’ ao{)o 
avvertire che la perfezione della società religiosa non si com- 
pie che nell’evo futuro, nel pieno possesso del suo fine supremo. 

Articolo IV. . , , . 

Della Società domestica. 

22i. La domestica società, che da Cicerone è chiamala il 
principio delta città e quaci ii seminario della repubblica , si 
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compone dei marito, della moglie e dei loro figli. Questa so- 
cietà nel suo- primordio è semplicissima, e grado grado che si 
sviluppa accoglie successivamente ed insieme comprende tre 
minori società, quali sono la coujugale, la paternale, e la fa- 
migltare. La società coniugale, è l’unione perfetta, secondo na- 
tura, dell'uomo colla donna, Tuno detto marito e l’altra mogUe, 
istituita e ordinata da Dio al loro aiuto ed amore scaoabie- 
vole e alla consi^rvazione c propagazione dei genere umano. 
Questa società, come risulta ed è richiesto dulia sua natura 
e da’ suoi fini, implica i seguenti limiti quali necessarie sue 
condizioni: deve essere primieramente monogamica, cioè stretta 
fra un solo uomo ed una soia donna; secondariamente deve 
essere indissolubile; perchè, formata che sia e contratta libe- 
ramente, non si può più sciogliere in avvenire se non per 
morte di uno fra i coniugi : e si può altresì aggiungere che 
dev’essere pubblica, cioè contratta diunanzi all’ autorità com- 
petente. 1 diritti e i doveri compresi in questo società sono 
mutui c comuni in entrambi i cbniugi, e consistono nell’a- 
more, nella fedeltà, nella convivenza, nell’aiuto, nel compa- 
timento e nel rispetto reciprocamente osservalo. Tutlavoita, ad 
onta di colali reciproci diritti e doveri, la natura e la costi- 
tuzione di queste società esige che al marito compela una certa 
primazia >o superiorità sulla moglie, c alla moglie una sogge- 
zione versoci! marito. — La società parentale è l’incremento 
della coniugale • ed è quella che emerge fra i genitori e la 
loro prole. La società parentale imporla gravissimi doveri e 
diritti tanto nei genitori che nei figliuoli, e sono di tal guisa 
ordinati che dai diritti dei genitori verso i figli nascono i do- 
veri di questi verso di quelli, e viceversa dai doveri dei figli 
nascono i loro diritti verso i genitori. SolTermiumoci pertanto 
a considerare dapprima i doveri dei figliuoli verso i genitori, 
dipj)Oi quelli dei figliuoli tra loro, infine quelli . dei genitori 
verso i loro figli. 

222. 1 doveri dei figli verso i loro parenti si riducono a 
questi: 4.® devono, sinceramente amare, riverire, onorare i 
genitori, e a loro obbedire, giovare e servire in tutto ciò che 
non si oppone all’ordine morale; e non fia mai che alcuna 
cosa di grave momento imprendano senza prima sentire il loro 
consiglio. 2. Devono compatire e con pazienza sopportare non 
meno 4e loro imperfezioni e difetti naturali che la noja, il 
fastidio e la molestia che ne possono derivare. 3. Devono asle- 
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nersi d«i far loro dispregio o recare offesa in vermi modo; 
e se in alto grado levati e i genitori siano in bassa fortuna, 
-non deggiono adontarsi o vergognarsi di riconoscerli ed ono- 
rarli. 4. Devono attestare più coi fatti che colie parole la af- 
fezione e la venerazione pei medesimi, giovandoli col senno 
e coir opera in tutte le occorrenze e in tutti gli stati loro. 
Rammentino i figli che i genitori dopo Dio tengono ragione di 
principio della loro esistenza materiale; e quindi a qualunque 
età, grado, e dignità pervengano sono in dovere di onorarli. 

223. I doveri che stringono i figliuoli fra sè medesimi sono; 
■1.° di amarsi reciprocamente 'con amore verace ed «ingenuo, 
€ di fomentare ira sè la concordia, fonte di felicità nelle fa- 
miglie: 2. di avere in orrore l’invidia, principio fecondo di 
molli guai; perciò non porgano orecchio a’ delatori di sorta, 
iniqua peste delle famiglie: 3. di ajutarsi a vicenda nelle cure 
domestiche, negli affari, nei negozi, nelle infermità, nelle sven- 
ture, insonima nelle occorrenze tulle: 4. di esortarsi ed ecci- 
tarsi a vicenda alla virtù, di ammonirsi e correggersi amo- 
pevolraente l’ un l’altro nei loro falli e reciprocamente com- 
patirsi; quindi deggiono abborire ogni specie di spionaggio fra 
sè stessi: 5. i fratelli minori rispettino i maggiori e si mo- 
strino in certo qual modo a loro subordinati; i maggiori of- 
frano nel loro operare buoni esempi ai minori, e usino con 
essi soavità e dolcezza di modi. * 

' 224. I doveri dei genitori verso i loro figliuoli si fondano 
sulla più tenera ed operosa affezione e si possono ridurre a 
quattro capic all’ educaztone che riguarda il bene fisico e 
SI può dire: il governo dei fanciulli intorno agli esercizi del 
corpo; 2. all’ istruzione, la quale riguarda l beni dell’animo: 
3. alla disciplina per la quale acconciamente e opportunamente 
si frenano e si correggono le esorbitanze degli affetti «che di 
giorno in giorno si <■ manifestano: 4. al buono esempio, per 
cui, siccome l’esperienza ci mostra, i figliuoli più che per 
mezzo dei precetti vengono ammaestrati e diretti nei loro do> 
veri e nella pratica della virtù. Tutti questi doveri volgar- 
mente vengono compresi in quello generico dell’ educazione. — 
Educare un figliuolo non vuol dire altro che servirsi de’ suoi 
bisogni e delle- <;ue naturali disposizioni per renderlo quale si 
vuole 0 si desidera. Imperocohè la ragione e l’esperienza ci 
mostrano che l'uomo nascendo non porla seco bontà nè mal- 
vagità veruna, ma solo dei germi, ossia una disposizione ad 
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essere buono o malvagio: ei porla seco di mollo potenze che 
richieggono direzione e guida nel loro sviluppo, porla seco 
la facoltà di sentire i suoi propri bisogni e l’ incapacità di sod- 
disfarli da sè medesimo, porla seco il principio di tutte le pas> 
sioni più 0 men forti e gagliarde secondo il temperamento di 
cui venne dotato dalla natura. Ond’è che le disposizioni na> 
turali , come sono appunto le passioni , quando siano ben di» 
rette da una accomodata educazione e da una savia istruzione 
e disciplina conducono i tigli al conseguimento delta virtù; ai 
contrario abbandonate a sè stesse e in balia del loro impeto, 
oppure malamente dirette li rendono ben tosto malvagi ed 
empii. L’istruzione deve accompagnare l’educazione e progre- 
dire grado grado che si sviluppa la ragione, di modo che 
si perfezioni l’animo intanto che si invigorisce ii corpo: le 
impressioni, le idee che l’uomo riceve in sul mattino della 
vita, le conserva d’ordinario e le mantiene tino al tramonto. 
Ma l’ educazione e l’ istruzione non gioverebbero a nulla se 
non avessero a loro base l’esempio. L’uomo fu chiamato ani- 
male d’ imitazione : ma se ciò può formare argomento di con- 
troversia , ninno però potrà dubitare che I’ uomo nella tenera 
età, pfù che in altra mai, si faccia imitatore delle azioni altrui, 
essendo questo un fatto certissimo e di continuo attestalo dal- 
l’esperienza. La tenera età è a guisa di molle cera su cui 
ogni suggello agevolmente s’imprime: e siccome più dagli 
occhi e dalle orecchie s’impara che per altra maniera, cosi 
l’esempio altrui o veduto o udito è ai figliuoli norma e modello 
del proprio operare» Laonde è mestieri che i genitori mostrino 
col proprio esempio quanto i figli hanno a fare. L’educazione 
fisica, intellettuale e morale dei figliuoli è cosa importantis- 
sima nou meno nella società famigliare che nella civile: Li- 
curgo la riguardava come l’ affare del più grande interesse 
nel regime politico dei popoli; Solone, Numa Pompilio, Ari- 
stotele «d altri moltissimi savii dell’antichità non cessavano 
mai dall’ inculcarne i precetti ed agevolarne i mezzi pel mi- 
gliore adempimento. 

In seno della famiglia trovansi persone che prestano 
l’opera loro in servizio dei coniugi e de’ figliuoli, e diconsi servi 
0 meglio ancora famigli ; i quali concorrono a formare e com- 
pletare la società domestira. I doveri fra i servi e i padroni 
sono brevemente esposti ed inculcati dal Dottor delle genti (I): 

i 

(1) Ephei. 6. 
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M Seni, siale ubbidienli ai padroni....... con riverenza e 

soIlecUudjne, nella semplicità del cuor vostro, come a Cristo, 
servendo non all’occhio, quasi per piacere agii uomini, ^ma 
come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, con 
amore servendo, come pel Signore, non come per gli uomini . . . 
£ voi, ftadroni, fate aliretlanio riguardo adessi, ponendo da 
parte l’asprezza; non ignorando che il vostro e il loro pa- 
drone è ne’ cieli; e che egli non è accettator di persone n. 
Quindi éjclie se è dovere dei servi o famigli di prestare con 
sollecita cur.v il convenuto servigio ai padroni; è pure dovere dei 
padroni di dare eoo esalta prontezza ai servi la pattuita mercede. 

. 226. .Se noi vogliara porre a confronto la società domestica 
■degli antichi pagani colla moderna dei cristiani, di leggieri scor- 
deremo fra entrambe grandissime ditTerenze. Delle quali sono: 
1.* che la società domestica antica era un prodotto della legge 
positiva; la moderna al contrario è un ordinamento della na- 
tura: 2. quella si fondava sulla forza e sull’utilità; questa 
si fonda sulla libertà e sul reciproco amore di tutti gli indi- 
vidui che la compongono e tiene a suo principio regolatore la 
legge morale: 3. In patria potestà nell’antica era assoluta e 
dispotica e avea diritto di proprietà garantito dalla legge po- 
sitiva sulle persone della moglie, dei figliuoli e dei servi; la 
potestà paterna nella società domestica cristiana è circoscritta, 
e ’l suo diritto è limitato soltanto alle azioni degli individui 
«uoi dipendenti e per niun modo si estende alle persone: 4. 
nell’antica era misconosciuta la dignità personale e 1’ ugua- 
.glianza di natura fra le singole membra, che erano conside- 
rate non come persone, ma come cose^ all’ opposto nella mo- 
derna è garantita dalla legge morale e religiosa e civile la 
dignità personale delle singole membra, e nel mentre die fra 
queste si riconosce l’uguaglianza di natura, soltanto si ammette 
disuguaglianza di qualità e di condizione. Il miglioramento 
massimo della società domestica, che si ravvisa nella moderna 
sopra l’antica, non ad altra cagione sì può attribuire che aU 
l’opera benefica del cristianesimo. 

Articolo V. 

Delia Società civile. 

1 

227. La società civile si può definire: l’aggregazione di 
più famiglie viventi sotto la direzione di una sola autorità rego- 
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latricci dell’ esercizio dei loro diriui per guisa che questo sn 
rispettato da tutti, lesivo a nessuno o vantaggioso ai bene 
miyic (i). La società si ha da considerare non semplice- 
mente come un’associazione più>o meno numei’osa di indi- 
vidui, ma come un componimento o corpo organico dotalo 
di un centro di vitalità e d’una mente; e quindi essa è for- 
nita d’un certo carattere di personalità che in lei si trasfonde 
dai membri che la compongono. Il perché la società civile a 
ragione vien detta persona morale o collettiva avente i suoi 
diritti e i suoi doveri. Nè con ciò vuoisi dire che assorba 
in sè la personalità e i diritti degli individui: che anzi l’au- 
tonomiu della società civile non potrebbe sussistere senza l’ au- 
tonomia dei cittadini ; i quali nella società hanno una direzione 
c una garanzia dei loro >proprii personali diritti e non già 
una forza prepotente e invidiosa che n loro li tolga , li di- 
strugga j 0 in sè li assorba. Imperocché la società-, o meglio 
l’autorità sociale non muta le relazioni naturali e individuali 
dell’uomo, ma le dichiara autorevolmente e le dirige; colai 
dichiarazione e direzione serve di principio all’ unità dell’ ope- 
rare sociale. 

228. Pertanto la natura della civile società é affallo conforme 
a quella dell’ uomo e ne è accomodatissimo mezzo di perfe- 
zionamento: inipcrocchc il suo line prossimo è l’osservanza, 
la tutela u la direzione dei diritti personali dell’uomo, e la tri- 
plice perfezione di lui : il suo fine rimolo è la felicità dei 
sodi su questa terra. Da ciò di leggieri s’inferisce che primo 
ufficio della civile società è di disporre e provvedere che 1’ eser- 
cizio dei diritti dei singoli cittadini sia rispettino , non leda 
i diritti altrui e riesca vantaggioso a tutta la civile coinunanza; 
il secondo ufficio è di promuovere nei sodi il perfezionamento 
morale, intellettuale ed economico, .^a con che mezzi la civile 
società può adempiere a colali uffici! e conseguire il fine a 
cui intende? Per fermo che i mezzi devono essere proporzio- 
nali agli ufficii e conformi al fine della società medesima : ep- 

(1) « Dicemmo bene comune c non pubblico, perchè tra te due ma- 
niere di dire passa nuu piccola differenza. É comune il bene di (alti 
gl’individni che compongono il corpo sociale, è pubblico il bene det 
corpo sociale preso nel suo latto. Così la riccliezza dell’ erario della 
alato è bene pubblico: l’ istruzione ampiainente diffusa è bene'cotnuue »- 
Carelli. Appunti ec. pag. 240. 
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p^rò altri sono teoretici cd altri pratici', quelli nascono dal- 
l’ ordine o sistema materiale delia natura esteriore, questi 
nascono dall’ indole della natura umana che dee muoversi .per 
opera della società a produrre il bene comune. Premessa 
questa distinzione dell’ordine teoretico e pratico, i mezzi del- 
l’o|>crare sociale si possono dividere in tre classi: la prima 
comprende i mezzi governativi, quali sono la legislazione e 
l’amministrazione della giustizia e dei pubblici interessi: la 
seconda riguarda i mezzi economici, come la distribuzione delle 
contribuzioni c la libertà del commercio ecc. La terza con- 
cerne i mezzi morali, che sono l’istruzione, le istituzioni 
di beneficenza ecc. (1). 

229. Dalla natura, dai fini c'dai mezzi dell’ operare della 
civile società abbastanza chiaramente si conosce che suo mas- 
simo dovere è quello di mantenere e conservare l’ uguaglianza 

(1) Se ragguagliamo la società civile colla religiosa, scorgeremo che 
«sse (lifTeriscoao: 1. riguardo al fine; perchè il fine ultimo della so- 
cietà civile è la felicità temporale dell’uomo quaggiù in terra: invece 
quello della società religiosa è T eterna beatitudine delle anime in Dio: 

2. riguardo all’estensione; la civile è limitata soltanto ad una più o 
men piccola porzione dell’umana famiglia, come ad un regno, ad una na- 
zione 'ec.; la religiosa invece si estende a tutto quanto il genere umano: 

3. riguardo agli ufiicii ; quella governa e giudica le azioni esteriori delle 
quali solamente può occuparsi; questa penetra il fondo dell’animo, non 

si contenta de’ soli alti esteriori, ma esige e giudica anche gli interiori: , 

cpperciò, quella usa pene civili; raduna eserciti ed ha per emblema 
la spada: questa adopera pene ecclesiastiche ( spirituali ) sue proprie; 
ha per armi la divina parola; e per segno della sua autorità tl pa- 
storale: i. riguardo al vincolo; l’unione della società civile è riposta nel- 
4’ niiliià e nella giustizia; il legame della società religiosa è la carità e 
Ja fede: S riguardo alla forma ; quella ha statuti e ordinamenti fonda- 
mentali variabili secondo l’esigenza dei tempi, cosicché moltiforme 
può essere la sua autorità; questa al contrario ha statuti ^fondamen- 
tali immutabili, perchè iainiulabile è la legge del vero c del giusto, 
i suoi dogmi sono verità eterne, e la sua gerarchia è invariabile. 
Dalle quali differenze è giuoco forza coochiudere che la Chiesa e lo Stato 
sono doe società affaUo distinte fra loro ed indipendenti nell’esercizio 
•dei loro diritti (•). Tiittavolta fra la società religiosa e la civile si 
trova no intreccio maraviglioso di scambievoli relazioni per modo, che 
il miglioramento o il peggioramento ‘di una è sempre accompagnalo dal 
vantaggio o dallo scapito dell’altra: e per consegnenza è dovere di 
eotrambe di ajuiarsi e proteggersi a vicenda, e fallirebbero al proprio 
scopo se si osteggiassero. : . j . 

C*) Taparelli, Op. cit. pag. 480. 12 
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civile dei socii. Questa uguagliaaza è voluta: dalia natura 

dei socii tutti ugualmente insigniti dal carattere di personalità 
e della dignità di fine: 2. dall’indole della società medesima 
couforme e non oppiata alla natura umana che deve perfe- 
zionare e non deprimere: 3. dalla legge deli* operare sociale^ 
per cui siccome tutti i socii hanno a concorrere all’ effettuazione 
del bene comune, cosi tutti hanno diritto di partecipare alle 
stesso bene sociale in proporzione della loro cooperazione ad 
effettuarlo. Ma in che cosa consiste l’ uguaglianza civile ? Essa 
consiste in ciò: 1.” che a tutti ugualmente sia conservato il 
potere d’ operare in conformità dei loro assoluti doveri: 2. che 
a tutti sia ugualmente mantenuto , tutelato e garantito l’ eser- 
cizio dei loro personali ed assoluti diritti dentro i limiti del 
giusto e dell’onesto: 3. che tutti ugualmente abbiano diritto 
di godere dei beni e dei vantaggi delia società, quali sareb- 
bero gli impieghi civili, le dignità e gli onori come premii ai 
meriti e alle virtù dei cittadini: 4. che i pesi sociali vengano di- 
stribuiti a tutti secondo una giusta ed imparziale proporzione. 
3. in una parola che tutti i socii vengano ammessi ai diritti 
civili. — Una società che disconoscesse I’ uguagliatua civile 
dei socii , fallirebbe al supremo suo mandato ed offenderebbe 
la dignità personale degli individui che la compongono. Tolta 
l’uguaglianza civile, è ammessa la schiavitù dei membri n«l 
corpo sociale: conciossiachè l’uguaglianza civile si fonda sulla 
ricognizione pratica dei diritti personali dei singoli cittadini ; 
la schiavitù al contrario è la negazione pratica di tali diritti. 
E di vero, la schiavitù non è altro che una negazione della 
libertà : ora i diritti individuali dell’ uomo costituiscono e sono 
altrettante libertà personali di lui i83): dunque negate 
queste libertà o diritti, è ammessa la schiavitù nella società 
civile. 

230. Una tale verità mt^lio ancora viene confermata dalle 
differenze che si 'scorgono fra la società civile pagana, in cui 
aveva luogo la schiavitù, e la società civile cristiana, in cui 
la schiavitù è condannata (§ 98). i.<* La società civile pa- 
gana, fatto niun conto dei diritti individuali, riguardava i 
suoi membri non come persone, ma come cose e come sem- 
plici mezzi al bene sociale; e quindi ripudiava l’uguaglianza 
civile, restringendo a pochi individui l’ammissione ai diritti so- 
ciali : la società civile cristiana all’ opposto si fonda sull’ ugua- 
glianza di tutti dinanzi a Dio e alla legge, riconosce pratica- 
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'inenle i sodi nell’ ordine loro, cioè, mantiene, garantisce e dì* 
rige i diritti personali degli individui che la compongono, ed 
è mezzo dllcacissimo del loro perfezionamento intellettuale, 
morale ed eudemonologico. 2. Quella, confondendo il bene 
comune col bene pubblico, riguardava a questo come a soo 
scopo e sostituiva la ragione di stato alla giustizia e la forza 
al diritto: questa al contrario, distinguendo il bene pubblico 
dal bene comune , riguarda a questo come a suo scopo e tiene 
a suo principio regolatore la giustizia e il diritto. 3. Quella 
muoveva dal tutto sociale e dal fatto, e veniva all’individuo 
e al diritto, e perciò deprimeva la dignità naturale dell’umana 
persona: questa muove dall’individuo e dal diritto, e viene 
al tutto e al fatto sociale, e perciò conserva e rispetta la di- 
gnità naturale dell’ umana persona. 1 quali progressivi mi- 
glioramenti della società civile sono principalmente opera della 
cattolica religione. Imperocché ^ egli è innegabile che il caral- 
lere più cospicuo del nostro incivilimento consiste nel consi- 
derare V ugualità degli uomini^ come il principio razionale 
di ogni miglioramento e di ogni riforma, e come l’ ultimo 
termine a cui debba aspirare la specie umana ne’ suoi pro- 
gressi , per accostarglisi al possibile , se non gli è concesso di 
aggiungerlo intieramente. Ora , chi altri mai fuori delle dot- 
trine evangeliche proclamò con tanta autorità e con tanta 
evidenza di ragione l'uguagbanza degli uomini? Da ciò ab- 
bastanza si vede quanto provveggano al bene della civiltà co- 
loro che si sforzano con tutte sorte d’argomenti di sterpare 
dalla società le credenze cattoliche. 

Articolo VI. 

Del Governo in genere e specialmente del Governo 
Monarchico rappresentativo. 

231. Siccome il fine è il principio unificatore estrinseco del- 
r essere sociale, cosi il governo è il principio unificatore in- 
trinseco dello stesso : l’uno e l’altro sono essenziali all’ essere 
sociale. Che cosa è il governo? Il governo si può definire: la 
mente e la forza regolatrice della civile società. La società, es- 
sendo come un corpo organico , ha mestieri d’ un centro vi- 
tale e d’On’ anima che la avvivi, e che muova concordemente 
l’operare sociale. — Che se poi ci facciamo a considerare più 
attentamente il governo e la società, ravviseremo che quello 
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è inseparabile bensì, ma distinto da questa: ravviseremo che 
il governo è il mezzo necessario ed essenziale per cui solo 
la società può conseguire il suo fine. — Conosciuta l’indole 
del governo c la sua distinzione dalla società, è agevole asse- 
gnare gli uilicii che gli incombono. I quali sono: di pro- 

teggere i diritti personali dei governati : 2. di promuovere la 
perfezione morale, intellettuale ed economica degli stessi: 3. di 
non confondere il ben sociale col bene municipale: 4. di at- 
teudere indefessamente alla scelta più giusta e più utile dei 
mezzi conducenti al bene sociale: S, di avere a proprio scopo 
questo bene e non il proprio vantaggio. — Quindi il fine 
rinioto del governo sono gli stessi fini della società civile: il 
suo fine prossimo consiste nello scegliere con sollecita cura i 
mezzi più acconci e nell’ adoperarsi con ferma energìa affinchè 
la società governata raggiunga i suoi j>roprii lini. — Ma il go- 
verno non potrebbe compiere i suoi uilicii ne conseguire i 
suoi fini, se non fosse: \.^ supremo, cioè, la prima autorità 
esistente nel consorzio civile: 2. indipeitdenle , cioè , non sog- 
getto nell’ordine suo ad un altro potere: o. universale, cioè, 
esteso a tutti i membri componenti la civile società gover- 
nata; 4. uno; perchè altrimenti non potrebbe essere prin- 
cipio unificatore e centro di vitalità del corpo sociale. Dunque 
i caratteri del governo sono la supremazia, l’indipendenza, 
l’universalità e l’ unità. — Finalmente al governo della so- 
cietà civile sono essenzialmente ileccssarii tre distinti sovrani 
poteri, quali sono:, 1.® il potere legislativo, che è i> la fa- 
coltà di far leggi e sancire premii o pene all’osservanza o 
alla violazione delle medesime » : 2. il potere esecutivo, che 
è D la facoltà di fare osservare le leggi stabilite e provve- 
dere alle esigenze del ben comune c pubblico « : 3. il po- 
tere giudiziario, che è « la facoltà di applicare la legge ai 
casi’ particolari nelle sìngole occorrenze dei fatti, o per ter- 
minare i litigii fra i cittadini o per punire a nome della so- 
cietà i delinquenti n. 

232. La sovranità civile, ossia l’autorità governativa è su- 
scettibile di molte forme, dalla varietà delle quali derivano 
varie specie di governo; di queste sono le principali: il governo 
monarchico, 1’ aristocratico , il democratico e il federativo. 
II governo monarchico è quello in cui I’ autorità governativa 
risiede in un solo (principe o monarca): — questo governo 
può essere di quattro forme: cioè elettivo, se il principe giunge 
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al potere per elezione del popolo o degli otlimaii; ereditario, 
se la dignità e l’ autorità sovrane sono trasmesse per eredità 
ai legittimi discendenti di una determinata famiglia regnante: 
assoluto, se l’autorità sovrana è illimitata e nel suo esercizio 
procede a suo arbitrio: temperato, se il suo potere è circo- 
scritto da alcuna norma assegnatagli dalla società. Il governo 
aristocratico è — quello in cui la direzione delia pubblica cosa 
e i poteri sovrani sono aflidati ad una sola classe di- persone, 
quali sono gli ottimati ec. — Il governo democratico è — quello 
ili cui il potere governativo risiede nel popolo. — Il governo 
federativo è quello in cui parecchi stati sono in certi rispetti 
congiunti insieme sotto la direzione d’un solo governo, con- 
servando ciascuno la propria autonomia e il proprio reggi- 
mento. — Dicesi governo misto quello che partecipa delle tre 
prime indicate forme di governo ; e prende varii nomi secondo 
che queste forme sono associate e combinate negli ordinamenti 
sociali. 

233. Ma essendo la patria nostra retta da un governo . 
costituzionale, ossia monarchico rappresentativo, è dovere no- 
stro che più specialmente ci soffermiamo sopra di questo, 
che ne consideriamo' la natura e la distinzione dei poteri 
fondamentali, e che enumeriamo le principali guarentigie che 
egli somministra per l’esercizio dei diritti. — Il governo mo- 
narchico-rappresentativo è — quello in cui il re regna per 
mezzo di ministri responsabili alla nazione. — La natura di 
questo governo di leggieri si conosce dai tre elementi che lo 
compongono, quali sono il re, i ministri e la nazione. La 
persona del re è sacra ed inviolabile ( art. 4. dello Statuto 
Sardo ) : i ministri hanno tutta la responsabilità dei loro alti 
governativi: la nazione è libera nell’esercizio de’ suoi diritti. 
Inoltre il governo costituzionale comprende insieme accordate 
le tre principali forme di governo sovr indicate; imperciocché 
il governo monarchico è rappresentato dal re, capo supremo 
dello stato, nel cui nome agisce il potere esecutivo (art. 3.): 
il governo aristocratico è rappresentato dal senato i cui mem- 
bri sono scelti a vita ed in numero illimitato fra le per- 
sone illustri 0 per dignità , o per dottrina, o per altri me- 
riti eminenti (art. 53 ): il governo democratico finalmente è 
rappresentato dai deputali della nazione. Da ultimo è d’uopo 
avvertire che se puossi riguardare la camera del senato come 
il principio conservativo, e la camera dei deputati come il 
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principio progredivo; ambedue però, quasi due diversi ed op> 
|H)Sti elementi, vengono ad accordarsi insieme ed unificarsi 
nella azione moderatrice dei potere esecutivo, e c(»i accor- 
dati ed uniti costituiscono la vita rig(^liosa del governo co-v 
stituzionale; il quale per siffatta guisa porta espressa in sè 
stesso la viva immagine di quell’ unità risultante dall’accordo 
e dall’armonia della dualità delle forze, che offre alle nostre 
considerazioni l’ordine meraviglioso dell’ universo ( CosmoK 
§ 50. 34. ). 

234. I poteri fondamentali, comuni a qualunque forma di 
governo, nella monarchia rappresentativa sono divisi come 
segue: !.*> Il potere legislativo è esercitato dalle due Camere 
dei senatori e dei deputati che propongono, discutono e ap- 
j>rovano le leggi, e dal re che le sanziona (art. 3). 2. Il po- 
tere esecutivo appartiene solo al re (art. 5) per mezzo de’suoi 
ministri responsabili. 3. Il potere giudiziario emana dai re, 
è amministrato da’ giudici istituiti da lui, i quali sono ina- 
movibili dopo tre anni di esercizio (art. 68 e 69). Dalla di- 
visione, dall’ intreccio e dalla combinazione dei poteri fonda- 
mentali chiunque non sia arciccato dallo spirilo di parte dee 
riconoscere con quanta prudenza , saviezza e maturità di con- 
siglio in questo governo sì possa attendere alla scelta ed alla coor- 
dinazione dei mezzi conducenti al bene della civile società , e 
specialmente alla sicura, retta e indipendente amministrazione 
della giustizia. Nè si dica che cotal divisione di poteri si op- 
pone all’unilà ed all’ energia dell’autorità governativa; chè 
anzi l’intreccio dei medesimi giova assaissimo a confermare 
entrambe queste proprietà necessarie alla direzione delia pub- 
blica cosa; e inoltre l’unità del governo sociale non è già fisica, 
ma morale, non è posta nell’unità del capo, ma nell’unione 
degli intelletti e dei voleri concorrenti al sovrano regime de- 
gli associati; ed infine il governo, ossia l’autorità governativa 
acquista unità ed energia di operare più dalla pubblica opi- 
nione, che dalla forza delle armi dipendente dal cenno di un 
sol uomo non sempre savio e giusto, anzi le più volte ambi- 
zioso e prepotente. 

235. Passando in ultimo alle principali guarentigie che pro- 
mette il governo costituzionale, ci contentiamo di indicare le 
seguenti. !.* Per la divisione dei poteri fondamentali viene gua- 
rentita la civile società dalla tirannide, dal dispotismo e dall’in- 
capacità degli uomini chiamati al governo. 2. Dall’ intreccio dei 


Digilized by 



( ) 

poteri medesimi nasce il mutuo equilibrio del governo sociale,;, 
che è quanto a dire, l’azione dei principe verso i ministri, 
che li può conservare o licenziare, verso camera del se> 
nato di cui può aumentare i membri, e verso quella dei de- 
putali che può sciogliere in caso di ingiusta o in^portuna. 
opposizione: l’azione delie due camere verso i ministri, ai 
quali possono concedere o negare il proprio concorso, e con- 
cedere 0 negare un voto di fiducia ; Tazimie dei popolo verso 
i ministri, i senatori e i deputati colle sue libere elezioni. 
5. La guarentigia deli’ uguaglianza civile; perchè lo statuto 
proclama tutti i regnicoli , qualunque sia il loro titolo o grado, 
eguali dinanzi la legge (art. 24). 4. Lo statuto col guarentire, 
la libertà individuale (art. 26) assicura e favorisce il libero 
esercizio dei diritti assoluti e personali dei singoli cittadini, 
quali sono: il diritto al proprio perfezionamento morale, in- 
tellettuale ed eudomonologico; a cui quanto giova la libertà 
della stampa (art. 28) moderata da una legge repressiva, al- 
trettanto nuoce quando essa drenerà in licenza: il diritto, 
di proprietà (art. 29) che rende inviolabili, senza eccezioni, 
le cose che appartengono ai cittadini: il diritto ad una giu- 
sta libertà di coscienza; perchè la legge fondamentale del 
nostro politico reggimento nel mentre proclama la religione 
cattolica come lo sola religione dello stalo, vuole eziandio che 
siano tollerati gii altri culti (art. i ): finalmente il diritto di 
libera associazione (art. 52), avvalorato dal diritto di peti- 
zione, è guarentito e diretto dall’ autorità sociale nel governo 
monarchico-rappresentativo. 

Artìcolo VII. 

Dei Doveri dei 'cittadini verso il governo e viceversa. 

256. Poco gioverebbe conoscere la natura, gli ufiìcii e i fini 
del governo della civile società, se in pari tempo non si co- 
noscessero i doveri del cittadino verso lo stesso governo e i 
suoi magistrali , e viceversa i doveri di questi verso i citta- 
dini. ?ioi però nell’esposizione di cotali doveri ci limiteremo 
al puro necessario, essendo cose per sé facilissime ed ovvie. 
Il governo, qualunque ne sia la forma, rappresenta sempre 
l’ autorità sociale, siccome quello cui spelta la direzione della 
pubblica cosa e che è naturalmente insignito dei caratteri di 
Jinità, di superiorità, di universalità e d’ indipendenza : quindi 


OlQlii^ou uy 



( 476 ) 

$( concepisce distinto dai governati e avente un essere prò*- 
prio: e perciò ha un’esigenza morale fonte dei moralr do- 
veri nei cittadini. 11 governo, come autorità suprema, esige 
ubbidienza, come autorità direttrice del pubblico bene esige 
fedeltà, come autorità morale e umana, e non forza materiale 
e brutale, esige rispetto dai governati. Ora dovendosi ricono- 
scere praticamente l’essere nell’ordine e tale essendo l’ordine 
«‘l’esigenza morale dell’essere governativo, ne segue cimi do*- 
veri dei cittadino verso il governo si po^ono esprimere con 
questa formola : sii ubbidiente, fedele e rispettoso ai governo che 
regge la società civile a cui appartieni. Dunque il cittadino; 
4.0 deve ubbidire al governo coll’ osservare esattamente le leggi 
emanate entro i limiti del suo legittimo potere, col servire e con- 
tribuire in tutto ciò che dallo stesso & impone a vantaggio delia 
comunità: 2. dev’esscrgli fedele, cioè dee stare sinceramente 
unito all’ autorità governativa e seco lei concorrere coll’ opera 
e col consiglio alt’ effettuazione del bene sociale: 3. deve ri- 
spettarlo; perchè l’autorità politica trae la sua origine da quella- 
di Dio di cui è ministra ; e perciò violerebbe il dovere mo- 
rale chi, per solo spirito di parte, o coll’opera o cogli scritti 
0 colle parole osteggiasse e combattesse il governò, peggio an- 
cora se passasse ad atti di dispregio e di ribellione. 

237. In ogni civile società sono istituiti appositi magisttjpiti 
che rappresentano, ciascuno nelle sue attribuzioni, l’autorità- 
governativa. Nei governi costituzionali , come il nostro, i ma- 
gistrati .si dividono in politici', i quali prendono )>arle alla for- 
mazione delle leggi generali, e aventi per iscopo il bene ge- 
nerale della civile società: in ctviYt; i quali prendono parte 
all’applicazione delle leggi e alt’ esecuzione dei provvedimenti 
riguardanti il bene generale della società : in municipali; divisi 
in comunali, in provinciali e in divisionali — i quali reggono 
ed amministrano ( entro certi limiti ) quei comuni , e quelle 
provincte e divisioni , di cui , come di società minori , è com- 
posta la civile società. — Pertanto diciamo, che: 1.® è genera- 
lissimo dovere del cittadino verso i magistrati di riconoscere 
in essi r rappresentanti del governo e depositarii dell’autorità 
pubblica: 2. di prestare ai magistrati ubbidienza, fedeltà e 
rispetto in proporzione al loro grado e ai loro ufiìcii: 3. trat- 
tandosi delle elezioni, il cittadino deve prontamente inter- 
venirvi e por mente che dalla buona scelta dei magistrati 
dipende il buon andamento della pubblica cosa e il consegni- 
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mento dei Gni sociali : 4. devo dare il suo voto solamente a 
quegli uomini che conosce capaci ai geloso -e importantissimo 
ufficio di magistrato; in cui si richiede capacità potUica o 
civile ( secondo che politico o civile nè è I’ ufficio ) , moralità 
pubblica- e privala , dignità civile: 5. non 'deve per niun modo 
lasciare il proprio voto in balla altrui, nè cedere alle istanze, 
ai raggiri da qualunque parte vengano, ma, libera dovendo 
essere l’elezione, ei deve regolarsi secondo la propria coscienza 
e negare il proprio voto cd opporsi, occorrendo , all’elezione 
d’uomini inetti, ambiziosi, superbi, sofisti, più interessati del 
proprio che dei pubblico bene, in una parola, indegni di aver 
parte nel reggimento sociale e sedere fra i magistrati. 

23B. Nè meno gravi sono i doveri che incombono ai magi- 
strati. I magistrati altro non sono che mezzo attissimo al con- 
seguimento dei fini della società c ali’ effettuazione del bene 
comune. Questo bene non si può per altra via conseguire che 
per la giustizia, ehe tiene bilancia pari c diritta, onde abbia 
ciascuno» il debito suo; anzi il bene della comunanza civile 
nella sola giustizia è riposto, siccome quella che in ogni cosa 
vuole salvo l’ordine, che i diritti alterna coi doveri e ragguaglia 
questi con quelli, che è madre di concordia e di pace, che 
fa Gorire i governi e i popoli, insomma che di tutte sociali 
viitlù è fecondo principio. Il governo ed i suoi magistrati a 
ragione si possono chiamare i rappresentanti e i ministri della 
pubblica virtù: la loro autorità, in ultima analisi, non è altro 
che un augusto dovere: essi portano in mano il più prezioso 
tesoro dell’umana società, la sicurezza e la morale. Se la giu- 
stizia nei privati cittadini è un limite ed un freno, nei governo 
e ne’ suoi magistrati essa diventa una potenza attiva, energica, 
infaticabile, austera insieme e generosa. In forza della giustizia 
devono i magistrati anzi tutto avere a scopo delie loro cure 
indefesse il bene sociale, e non già sacrificare questo per pia- 
cere a chi siede a capo del politico reggimento e cosi accattare 
a danno del popolo immeritati onori ed impieghi civili. — 
Ma noi non potremmo, di certo, meglio esporre i doveri che 
incombono ai magistrati verso i cittadini, se non compren- 
diamo questi nel governo di* cui fan' parte o che rappresen- 
tano : cosicché discorrendo dei doveri del governo verremo 
ad accennare eziandio quelli dei magistrati si politici che civili. 

239. Il governo coi magistrati che esso comprende deve: 

Il In 1.0 luogo rispettare i diritti dei cittadini, tanto conna- 
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hirali, che ■^acquisii; e non solo ri^Uarit esso, ma farli 
rispettare e proteggerli contro agli attentali- colpevoli, sia di 
persone estranee alia società, sia di altri cittadini ». 

2. u Deve esser sollecito del ben essere materiale de’cit* 
ladini, col promuovere e favorir l'agricoltura, l’ industria,' 
il commercio e le utili imprese; col fare, per quanto è poa> 
sibile, che ogni capacità trovi in che opportunamente occu- 
parsi; non dimenticando quelle diverse instituzioni destinate 
a prevenire o ad allievare le più triste posizioni della vita; 
ma ponendo ad un tempo un valido freno a tutU que’ rei pas- 
satempi, che fomentano l’oziosità e strascinano al vizio ». 

5. « Per ciò che spetta ai bisogni dell’ intelligenza , più 
imperiosi ancora degli altri, il governo dee procacciar di sod- 
disfarli, col far sì che s’istituiscano, in quella lua^ior copia 
che sia possibile, delie scuole, destinate a comunicare ad <^ni 
maniera di cittadini, quelle conoscenze che il loro sialo, le 
loro occupazioni ed i lor bisogni richieggono. L’ istruzione ec- 
cita ed agevola il lavoro, padre di tutte le virtù. Ma, oltre 
a questa istruzione che lo stato ha obbligo di procurare a 
dascbeduu de’ suoi membri, ei dee pensare allo stabilimenio 
di dotte corporazioni o società, come università ed accademie, 
od (^getto di conservare le verità conosciute e di scoprirne 
di nuove, a sempre maggior utile e benelizio dell’ umanità n. 

4 . ti Ma l’istruzione che si dà vuol essere educativa; il pro- 
gresso morale cioè è quello che il governo dee sopra tutto 
aver di mira nell' istruzione ; perocché senza moralità l’ istru- 
zione è un’arma pericolosa. Egli dee pertanto fortemente in- 
culcare ai cittadini, e ai popolo segnatamente, la ferma cre- 
denza io una giustizia e provvidenza divina, in un padre 
comune di tutti gli uomini, in una vita avvenire: credenze 
che sono l’onore, la forza e la consolazione ad un tempo del 
genere umano. Dee finalmente formarli al cullo della patria 
e della famiglia, alia pratica della vera libertà, al rispetto 
delle leggi e delle istituzioni nazionali a. 

fi. u Egli è debito dei governo di fomentare Io spirito di 
associazione e di unità: perocché, avendo lutti gli uomini bi- 
sogno l’uno dell’altro, conviene eccitarli ad amarsi e a soc- 
corrersi a vicenda e coll’opera c colla mente, aflìncbè il ben 
essere di ciascheduno si moltiplichi in certa guisa coll’ aggiun- 
gersi a quello degli altri. L’unione poi dei popoli fra loro dà 
compimento all’unione degli individui. É adunque aneli’ esso 
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un dovere del governo di spegnere gli odii e le inimieizìe' 
internazionali , per via di relazioni amichevoli e facili; le quali, 
colla comunione degli interessi , non mancheranno di produrre 
anche l’unione dei popoli. 11 nome di slraniero non dee più 
tra noi signiGcar nemico, come già nei barbari tempi. L’u» 
manilà non debb’ essere che una grande famiglia, in cui tutti 
gli uomini, secondo l’ insegnamenio vangelico e la stessa voce 
delia natura, sono fratelli «. 

6. u 11 governo dee dare un perpetuo esempio di moralità 
e di religione, sia nell’ emanare leggi savie e giuste (nè giuste 
possono essere, se non sono conformi alla legge eterna del 
dovere, e come altrettante applicazioni della medesima: chè 
non v’ha mica due giustizie, i’una per gl’individui, l’altra 
per i governi) ; sia nei procurarne la esecuzione puntuale 
ed 'esatta; sia nel distribuire gl’impieghi e le cariche, non 
avendo riguardo che alia capacità ed al merito personale, 
escluso ogni arbitrio; sia nel non accordare che al vero me- 
rito gli onori e le ricompense; sia infìne nel punire i delin- 
quenti, statuendo quelle pene che valgano a prevenire il de- 
litto, a comprimer le ree passioni, a guarentire insorama la 
quiete e la sicurezza di tutti (1) n. 

240. Accennati i doveri dei cittadini verso il governo e i 
suoi magistrati, e viceversa, crediamo opportuno far parola 
àeW'amore della patria; il quale intanto elle è un affetto dol- 
cissimo, è pur anco un dovere comune non meno ai singoli 
cittadini che al governo e ad t^ni suo magistrato. L’amore 
delia patria è una virtuosa disposizione dell’animo per coi 
l’uomo viene inclinato a prediligere sovra ogni altra società 
quella ove nacque, e a promuoverne il bene col consiglio, col- 
l’opera e col sacrifizio delle sostanze ed anche della stessa 
vita, (botale amore comprende gli affetti più soavi pei quali 
amiamo i parenti, i figliuoli, gli amici e tutte le cose no- 
stre (2). Conciossiachè la patria, siccome quella che insieme 
congiunge le più care affezioni di famiglia, i vincoli più soavi 
di società, i beneficii dell’educazione, i rapporti delle ami- 

fi) Corte, Elem. di Elica pag. 202. 

(2) H Omnium socielalum nulla carior, quam ea , quae cnm repn- 
blìca est uuicuique nostrum. Cari suiit parenles, rari liberi, propinqui, 
familiares; sod omnes omnium carilales patria una compicxa est; prò 
qua quis bouus dobitel mortum oppetere si ei sit profulurus? * Ci- 
cero, de Off. lib. 1. 


Digitized by Google 



( 480 ) 

eiiie, le dolcezze e gli afTaoDi della vita, e direi, l'aria e la 
terra, quasi testimonii e compagni al nostro nascere, crescere 
e conversare, desia nei fondo dell’animo rimembranze, im- 
magini, sentimenti che di rara soavità lo toccano, lo ineb- 
briano e lutto lo commovono. Quindi è che l’amore della pa- 
tria dev’essere operoso, costante, sincero, magnanimo, ac- 
compagnalo da ogni morale virtù e disposto ad ogni sacrificio 
lecito ed onesto. ‘ 

241. Se vogliamo ragguagliare l’amore di patria qual era 
presso gli antichi e quale si scorge presso i moderni, noi vi rav- 
viseremo una grande c manifesta dilEerenza. Imperocché presso 
gli antichi era l’unico e massimo principio operatore di quei glo- 
riosi gesti, di quelle magnanime ed eroiche imprese, che di loro 
ci sono tramandate dalla storia: era universale, ardente cd 
efficacissimo. Di ciò molle cagioni si possono assegnare (1), ma 
per amore di brevità ci limitiamo alle seguenti: i.<> presso 
gli antichi la patria era tutto, assorbiva i diritti degli indi- 
vidui , c veniva ristretta negli angusti confini della città natia , 
e confusa col municipio. 2. il popolo partecipava alla sovra- 
nità civile, c pertanto la vita pubblica prevaleva sulla privata: 
3. cosicché fin dall’Infanzia si procurava spegnere negli animi 
ogni sentimento di personalità individuale, e si insinuava 
in quella vece la persuasione dell’ autonomia suprema della 
patria: 4. essendo comune lo spirito di conquista c barbare 
e feroci le guerre, gli interessi privati del cittadino si con-' 
fondevano con quelli della patria: 5. l’orgoglio patriotico ge- 
nerava fiero odio contro gli stranieri e li dispregiava come 
barbari c schiavi: 6. avendo la patria le sue peculiari divinità, 
la religione si acconciava alla politica e la serviva qual umile 
ancella. Per le quali cagioni non è a far meraviglia se l'amore 
di patria presso gli antichi era assai più polente che presso i 
moderni. — Nello stato attuale invece oltre all’amore di patria 
sonovi altri principi! non meno di quello efficaci e fecondi di 
operazioni eroiche e di imprendimenti generosi, fra i quali basti 
indicare lo spirito di carità. La patria non più assorbe in sò 
stessa In personalità e i diritti individuali dei cittadini, e non 
più è ristretta fra le mura della nativa città; ma rispetta la' 
personalità e i diritti degli individui, c naturalmente si estendo 
a tutta quanta la nazione, come una naturale associazione di 

^1) V. Saggi di Filos. Civ. tolti dagli alti dell’ Accademia di Filos, 
Hat. p. 130. 131. 
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uomini a'venti comune e identica l’origine, la lingua, la (erra, 
la tradizione religiosa e la coscienza sociale; in cui non pre* 
vale la >ita pubblica sulla privata, sebbene i privati debbano 
lendcre e cospirare in proporzione della lor sociale condizione 
ai bene comune. Quindi amare la patria è lo stesso che amare 
la propria nazione. 

242. Questo amore è comandato, diretto c santificato dalla 
religione, mosso e fomentalo dalla stessa nostra natura: im- 
perocché la religione di Cristo intanto che comanda di ri- 
guardare gli uomini tulli , di qualùnque nazione possano es- 
sere, come simili a noi e di amarli come noi stessi; im- 
pone a lutti il dovere di amare con preferenza la propria 
nazione, quella patria, cioè, che ci è data da Dio in questa 
terra, come figura ad immagine della celeste, di amarla con 
amore tenero* ed operoso, e più che noi stessi, di promuo- 
verne col senno e colla mano il vero bene , e all’ uopo di ' 
sacrificare la nostra vita alla sua salvezza : dippoi siccome per 
una legge psicologica, che espcrimentiamo dentro di noi, siamo 
guidati ad amare le cose che in qualche modo ci sono con- 
giunte, così la stessa nostra natura ci .muove, ci eccita ad 
amare ardentemente la patria, amando in lei e per lei la 
terra che ci regge, l’aria che respiriamo, la lingua che par- 
liamo, gli avi da cui discendiamo, le costumanze che ab- 
biamo. L’amore alla patria è altresì imposto dalla legge mo- 
rale come un dovere di gratitudine pei tanti bcneficii di cui 
essa ci ha ricolmati c di continuo ci ricolma ; ed è perciò 
che la patria si suole chiamare col tenero e dolcissimo nome 
di madre. Quindi è che se la lontananza ci diparte da questa 
- madre comune, l’animo nostro a lei continuamente è rivolto 
e la sospira; tornando ai pairii lidi, lagrimano gli occhi per 
tenerezza , s’ inebbria il cuore di gioia e tutto di consolazione 
si espande; e vicini e lontani un’arcana forza ci conduce ^ 
descriverne le delizie e i piaceri che vi si godono, o la salubrità 
del clima, o la fecondità dei campi, ola squisitezza delle frutta, 

0 le meraviglie della natura, o l’industria del popolo, o la 
bontà dei prodotti dell’arte, o la virtù dei cittadini; a rac- 
contarne le storie, a vantarne le istituzioni, e, dove altro non 
si possa, a consolarci almeno col desiderio e colla speranza del 
suo migliore avvenire. Ma la patria non è solamente un fatto, 
essa, avendo un essere astratto, particolare e distinto, è al- 
tresì un’idea; epperò a formarsene un concetto chiaro, di- 
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stiato c giusto è mestieri aUiltidine d’ingegno e eotlara civile; 
ond’è che nell’ attuai condizione sociale noi vediamo che l’ar- 
denza e r ciììcacia dei patrio amore stanno in ragione diretta 
di queste due condizioni , cosicché può dirsi che 1’ amore 
alla patria nella plebe è in potenza, e nell’aristocrazia degli 
ingegni è in atto. 

Capo Sesto. 

Della Virtù in genere e in ispecie. 

243. La bontà morale dell’ uomo, come abbiara veduto (§9. 
e seg. ), consiste nel conformare la sua libera volontà alla 
legge oggettiva: ma cotesta conformità, nello stato attuale, non 
à può effettuare senza che l’uomo abitualmente resista agli 
appetiti del senso, ai fantasmi delta immaginazione, alle se- 
duzioni del piacere, alle altrui opinioni e mali esempi, a dir 
breve, alle fralezze e miserie tutte di nostra natura. Questa 
forza abituale, con cui l’uomo conforma la sua volontà libera 
alla legge morale, è ciò che dicesi virtù. La virtù si può de- 
finire: una disposizione abituale della libera volontà a prati- 
eare il bene morale : e consiste, come dicemmo e come esprime 
la sua etimologia, nella forza che l'uomo dee fare per con- 
formare la sua volontà alla legge. L’ indole propria della virtù , 
chi bene avvisa, non è altro se non quella forza (1) che posta 

(1) a Ciò iocooira sovrallatto alla virlà eroica, che opera il bene 
senza sentirne le dolcezze, e manca di quella gioia interna che ristora 
altrui del sacrifizio nel punto stesso che il compie ; onde la voce me- 
desima di virtù vuol dir forza; e quindi vittoria sui senso e sull’ affetto, 
la quale è tanto piu bella e lodevole , quanto men facile e più con- 
trastata. Non è già che si possa operar senza amore, ma vi ha una 
dilezione austera e solenne , senza tenerezza e vivacità dilettosa , e dif- 
ferentissima dall’ amor sensitivo eziandio più puro e illibato. II quale, 
M è volto al bene , è una benedizione del cielo e un soccorso oppor- 
tuno dell’amana debolezza; ma quando Iddio vuoi levare un’anima ad 
nn’ altezza morale straordinaria, suol torle, almeno a tempo, queste 
soavità innocenti , abbandonandola alle tempeste del cuore , senz’ altro 
aiuto che di una grazia operosa, ma occulta, che sostiene il travagliato 
nel duro combattimento, come nn angiolo invisibile, senza far mostra 
di sé. Allora nascono quelle penose aridità di mente e ineffabili deso- 
lazioni di spirito, con che la Provvidenza prova i snoi più cari; ondé 
•g'i occhi stessi del mondo che pur non è sempre equo estimatore 
del bene, la virtù morale dell’uomo e del cittadino tocca il colmo» 
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nel giusto equilibro delie nostre potenze e delle nostre inclina- 
zioni, le conduce al proprio termine, che è perfezione. Sebbene 
la virtù sia una sola nella sua essenza, tuitavolta, avuto riguardo 
alla sua origine, si distinguono varie specie di virtù: le so- 
vramalura/i, che sono opera delia grazia divina; e le na- 
turali, che sono l’ effetto della ripetizione degli atti delle no- 
stre naturali potenze; quelle si dicono infuse, queste acquisiie. 
Le virtù naturali c acquisite, avuto riguardo al loro ogg^lo, 
si dividono principalmente in intellelluali , che hanno per og- 
getto il vero; e in morali, che hanno per oggetto il bene 
onesto: le virtù morali, essendo come il cardine a cui tutte 
le altre si appoggiano e come il principio da cui tutte deri* 
vano , si sogliono chiamare anche cardinali. — Quattro sono 
le virtù morali o cardinali, cioè: la prudenza, la temperanza, 
da fortezza, la giustizia. 

544. La prudenza è una virtù morale' che inclina costan- 
temente la volontà ad operare ragionevolmente nelle varie con- 
tingenze della vita: questa virtù è riposta nello sceverare nei 
dubbii casi il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, l’utile 
dal pernicioso, nei giovarsi dei passato al buon governo del 
presente, e del presente al savio apparecchio dell’avvenire, 
e nello scegliere fra i moltiplici beni il migliore. Socrate in- 
segnava che tutte le virtù sono sempre congiunte colla pru- 
denza, e che da lei deriva ogni loro splendore. — La tem- 
peranza è una virtù morale che inclina costantemente la 
volontà a regolare i nostri appetiti, siano animali o razionali, 
che non eccedano i limiti del giusto e dell’onesto: ufficio di 
questa virtù vereconda e amabile è quello: 1.® di frenare te 
brame ingorde degli appetiti: 2. di moderare l’uso dei pia- 
ceri leciti ed onesti: 5. di reggere in ogni accidente i pen- 
sieri, gli affetti, i detti c gii atti della persona. — La fortezza 
è una virtù morale che inclina costantemente la volontà a- su- 
perare gii ostacoli che si frappongono alla pratica del bene 
onesto: questa virtù non meno si oppone alla ferocia e alla 


della eccellenza, quando lien forte ai pia aspri cimenti, senz’alena 
ombra di gloria nè di conforto. L’ ingegno di Platone poggiò Hoo al con- 
cetto di qnesla snblimc tristezza , quando descrisse il giusto persegai- 
tato e privo di ogni consolazione; ma l’idea non ne fn incarnata che 
nell’ nomo Dio coll’agonia anticipata del Getsemani e coi divino abban- 
dono del Calvario n. Gioberti, Del Baono cap. 2. 
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temerità che alla viltà e alla codardia, ma si mostra ferma, 
intrepida e generosa siccome nel tolleracele avverse, cosi nei 
si^tenere le prospere fortune, e tanto nel superare le difti- 
colta e i pericoli che incontrare si possono nell’esercizio dei 
proprio dovere, quanto nel rimuoverli c schivarli. — La gm~ 
slizia è quella virtù morale che inclina costantemente la vo- 
lontà a dare a ciascuno il suo: essa è illibata, severa e fe- 
dele nell’ attenere le promesse, nell’ osservare i patti, nel 
rispettare gli altrui diritti, in una parola, nel riconoscere l’ es- 
sere nell’ ordine suo. A tutta ragione la giustizia si dee riguar- 
dare come madre di tutte le virtù morali, siccome quella che 
in sè le comprende e le dirige; onde è che uomo giusto nel 
senso comune è sinonimo d’uomo virtuoso. £ noi vediamo 
che per la giustizia con miràbile accordo si avvicendano l’a- 
more verso di noi c l’amore verso i nostri simili, le ragioni 
private e le pubbliche, l’autorità e l’obbedienza, gli onori e 
i carichi, le privazioni e i compensi, l’opera c la mercede: 
per lei il cittadino e il soldato, l’uomo del campo e l’uomo 
del foro, il sacerdote e il magistrato, tutte insomma le varie 
.condizioni sociali con mirabile reciprocanza di ullicii si uni- 
scono, e siccome la domestica società colla civile, così la ci- 
vile colla religiosa società in bella armonia si congiungono. 

24b. Senoocliè la giustizia , come risulta dalla sua defini- 
zione, può riguardare Dio e gli uomini: se si riferisce a Dio 
come a suo oggetto, dicesi religione, o giustizia, o virtù re- 
ligiosa; se si riferisce agii uomini ritiene d’ordinario il nome 
di giustizia , e si chiama ancora virtù o giustizia civile. — La 
giustizia, ossia la virtù religiosa si può definire: quell’abito 
morale che inclina costantemente la volontà dell’uomo a rico- 
noscere praticamente Dio nell’ordine suo, cioè a rendergli 
quel culto interno ed esterno che gli è dovuto. — La giustìzia 
o virtù civile si può definire^i quell’abito morale che si eser- 
cita tra uomo e uomo ed inclina l’ umana volontà a rendere 
a. ciascheduno le sue ragioni. Usano ì filosofi distinguere in 
tre specie la giustizia o virtù civile, vale a dire: in commu- 
tativa, che regola le vicendevoli relazioni dei privati e prin- 
cipalmente riguarda i contratti d’ogni genere: in, legale, che 
è quella che stringe gli individui verso la società e gli in- 
clina a rendere alla medesima ciò clfb le è dovuto: in di- 
stributiva, che regola le relazioni dell’ autorità sociale coi 
cittadini e consiste nel distribuire i pesi, i premii e le pene 
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in proporzione delle forze e dei meriti dei singoli individui. 
La virtù màlilare è un misto di prudenza, di temperanza, di 
fortezza e di giustizia, e si può definire: quell’abito morale 
che inclina. l’ahimo> dei militari all’adempimento dei loro spe- 
ciali doveri. Finalmente se da senno vogliasi riflettere 'sulla 
natura della virtù morale , qualunque ne sia la specie , di 
leggieri si ravviserà ( essendo essa una forza abituale xlell’uomo) 
che principio d’ogni acquisita virtù è il lavoro, siccome quello 
che è il risultato di una resistenza delle facoltà superiori alle 
inferiori, una vittoria riportata dall’arbitrio sui senso e sul- 
l’affetto. li lavoro, come qui si intende, è l’uso volontario e 
libero delle potenze o facoltà, sì spirituali che corporee, or- 
dinato a produrre un qualche effetto onesto ed utile a noi o 
agii altri: quindi è lavoro ogni occupazione lecita ed onesta 
della-mente, dell’animo, del corpo, a cui in molte c diverse 
guise può l’uomo applicarsi. 

246. La maggiore o minore facilità a fare certi atti acqui- 
stata dall’uomo colla ripetizione od uso frequente dei mede- 
simi dicesi abito. Ma poiché la differenza specifica degli abiti 
viene determinata dalla natura degli alti, e tante specie di 
alti nell’uomo si osservano quante sono le sue primarie «po- 
tenze; quindi siccome queste si riducono alle fìsiche, alle in- 
tellettuali e alle morali, cosi pure gli abiti umani si dividono 
in tre classi, cioè in abili fisici, intelleliuali t morali. Della 
prima classe sono quelle facilità o abilità di fare certi atti 
meccanici, che acquista l’uomo col frequente esercizio delle 
sue forze fìsiche ossia meccaniche diretto dalle superiori po- 
tenze od anche eccitalo dal propria genio, come sarebbero il 
danzare, suonare, cantare, dipingere e scrivere ec: della se- 
conda sono quelle peculiari tendenze o facilità che acquista 
l’ intelletto umano a fare alcune mentali operazioni, come sa- 
rebbero l’astrazione, il raziocinio, l’analisi, la sintesi ecc; 
della terza sono quello facilità o tendenze della volontà a fare 
certi alti morali, come sarebbero quelli di prudenza, di tem- 
peranza, di fortezza c di giustizia. Ora, essendo la sola vo- 
lontà potenza morale per sè, fra gli abili umani quelli sola- 
mente sono e si dicono morali che dalla volontà traggono 
origine e per lei si acquistano; ma gli altri abiti non sono 
veramente morali per'sè, bensì possono addivenire tali per 
partecipazione, inquanto cioè la volontà concorre alla loro 
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formazione (i). — Dal fin più accennato chiaramente apparisce 
che l’nbito non è una particolare facoltà, ma una proprietà 
che tutte le facoltà puonno acquistare. 

247. Che se l’acquisto degli abiti si ottiene dalla ripetizione 
od uso frequente di certi atti che facilita l’esercizio delie 
facoltà che li producono, ne segue che gli abiti vengono a 
costituire nell’ uomo altrettante peculiari perfezioni , o forze 
acquisite, quali sono appunto le virtù, inoltre l’uomo non 
fia mai che possa dirsi virtuoso solamente per un qualche 
atto di virtù; la virtù, siccome quella che perfeziona l’uomo, 
deve in lui perseverare ed inclinarne l’ animo alla sua pra> 
tica; essa perciò non consiste in un qualche atto, ma bensì 
nel suo abituale esercizio; dunque sono gli abiti virtu(»i che 
costituiscono virtuoso l’ uomo. Ma se I’ uomo dee tendere in* 
cessantemente alla perfezione di sé e sforzarsi di continuo ad 
acquistare abiti virtuosi per addivenire moralmente buono, quale 
sarà l’esempio che ei dovrà imitare, quale, cioè, sarà il tipo 
ideale dell’ uomo veramente saggio e virtuoso? Noi indarno in* 
terrogheremmo la storia delia nlosoOa morale affine di cono* 

; #. ' 

(I) Qui ci cade io acconcio por niente alle ragioni per cui gli atti 
dell’ intelletto vengono a distinguersi da quelli della volontà: i.* perchè 
gli atti dell’ inlelleito riguardano ai vero come al loro naturale oggetto 
quelli delia voionià invece riguardano al bene : 2. perché gli alti dej* 
r iutclielio souo di natura sua apprensivi e (atali, gli atti delta volontà 
sono espansivi e liberi: 3. perchè quelli non sono morali per sè alesai; 
questi SODO per sè stessi morali : 4. perchè gli atti puramente iniellel* 
tuali sono indipendenti dalla volontà, tutti gli atti invece della volontà 
han d’nopo dell’ intelletto : 3. perchè gli atti dell’ inlcllello sono l’ ini* 
zio , gli alti della volontà sono il complemento della somma attività 
umana: 6. perchè dagli alti dell’intelletto nasce la scienza; da quelli 
della volontà nasce la virtù. Per la qnal cosa è agevole conoseere che 
la scienza è cosa ben distinta dalla virtù : conciossiachè la scienza sic* 
come quella che è uu prodotto degli alti intellettuali, ha per oggetto 
il vero; la virtù siccome quella che è il risultato degli alti morati ha 
per oggetto il bene: la scienza perfeziona il solo intelletto, e quindi è 
perfezionatrice d’ una parie dell’uomo; la virtù invece perfezionando la 
volontà, che è la regina delle umane potenze e la somma dell’umauó 
operare, perfeziona lolla l’umana persona, essendoché non è la scienza, 
ma la virtù per coi l’uomo è e dicesi buono. Tuttavia siccome l’ intel- 
letto è quello che offre alla volontà la materia de’ suoi alti , cosi la 
scienza si dee considerare come mezzo al conseguimento della virtù g 
del perfezionamento morale dell’ uomo. 
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scere l’archeirpo dell’uomo saggio e virlaose preposto dagli 
antichi savi ; perocché o non vi rivolsero i loro studi o invano 
si affaticarono su tale argomento. Tultavolla se dalia loro mo- 
rale vogliamo rintracciare i lineamenti dei disegno che pote- 
vano farne, noi potremo di certo arguire che un tale modello 
era di troppo deforme; perchè l’ uomo saggio da essi descritto 
non cessava di essere giuoco e ludibrio delie passioni, quando 
turpi, quando feroci. Socrate, l’uomo più saggio dell’antichità, 
è di troppo lontano per servire a modello di vera giustizia: 
se in lui si riconosce il tipo delle greche virtù, i suoi molti 
difetti non consentono in verun modo che si possa riguardare 
come il tipo ideale dell’uomo saggio e virtuoso; perchè la 
sua rasseguazioue alla sventura sa di indifferenza , il suo 
dubbio sull’ immortalità dell’uomo priva di ferma e stabile 
base la virtù cotanto da lui inculcata, alcuni suoi atti di 
culto religioso (sebben persuaso dell’unità di Dìo) ce lo mo- 
strano anziché no superstizioso, in una parola, la prudenza 
che egli levava a cielo come madre feconda d'ogni virtù mal 
si addice alla temperanza da lui non sempre praticata; cosic- 
ché egli non può essere riguardato qual tipo dell’uomo saggio 
e virtuoso siccome lo proclamarono i greci. Se l’uomo colla 
scorta della sola ragione non |vuò giungere (§ 161 e seg.) a 
conoscere i suoi morali doveri in genere ed in ispeoie i re-i 
ligiosi, egli non potrà mai essere cotalmente buono e perfetto 
che possa offrirsi a suoi simili come vero modello da imitare. 
Quindi è che il tipo dell’uomo saggio e virtuoso non si può 
aver dalla filosofia, ma bensì dalla religione sovrannaturale e 
divina. La cristiana religione, che insegna la compiuta e per- 
fetta teoria degli umani doveri e stabilisce la vera sapienza 
nella virtù morale, porge il tipo ideale dell’uomo saggio nella 
stessa persona di Cristo, rigeneratore dell’umana famiglia, 
Dio ed Uomo, n Gesù Cristo, infatti ci si rappresenta sommesso 
a suoi genitori, amante della patrie, tenero della religione. 
Esso fermo ne’ suoi propositi., prudente tie’suoi consigli, in- 
trepido ne’ pericoli, nelle avversità costante. Esso sobrio alia 
mensa, pudico nei pensieri, negli affetti intemerato, assegnato 
nelle parole, modesto negli atti, incorotto nei costumi. Esso 
umile, mansueto, tollerante, mite, sollecito d’ogni suo dovere, 
e in ogni sua cosa giusto e continente. Esso alla vita più irre- 
prensibile e santa aggiugnere la carità più operosa e fervente, 
carità infinita , che lo spinge ad ammaestrare nelle cose che 
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sono di Dio i fanctalli', gli adulti, il volgo .‘le femmine, f 
nobili e tutto anzi il genere umano; che inoltre in tutte le 
sue opere e le sue istruzioni traluce e tutte le anima ed in- 
forma, che infine fu causa per cui egli sacrificasse per noi 
la propria vka, e l’ultimo suo anelilo fosse una voce di mi- 
sericordia e di preghiera per chi iniquamente l’uccideva. Di- 
vino modello che ricopiato dall’ uomo è da tanto d* indiarlo 
in terra e di bearlo in cielo (l) «. 

Capo Settimo. 

‘ Del vizio in genere ed in ispecie. 

, !^48. Il vizio è l’opposto delia virtù: se questa siede nel- 
r ordine e consiste nella conformità degli alti volontarii alla 
legge morale, quello al contrario sta nel disordine c consiste 
nella ripugnanza degli alti volontarii alia legge, li vizio è di- 
sordine di animo e di corpo;, perchè ribella i sensi alla ra*^ 
giooc, la volontà all’ intelletto, lo spirito a Dio. Se la virtù 
è perfezionamento dell’ uomo, il vizio ne è degradamento e 
peggioramento: nella virtù l’uomo è immagine a somiglianza 
di Dio, facendosi creatore di quella affettiva 'qualità che ret- 
titudine morale si addomanda; nel vizio, al contrario, si op- 
pone a Dio, priva i proprii alti di colai reiliiudine morale, 
e distrugge, anziché mantenere, l’ordine e l’esigenza delle 
cose. Come delle virtù così dei vizii si assegnano molle specie; 
ma noi ci contenteremo di intrattenerci solamente della specie 
dei vizii morali. Il vizio morale in genere si può definire; 
una disposizione abituale dell’ uomo a misconoscere pratica- 
mente 1’ essere nell’ ordine suo : esso perciò è un’ imperfe- 
zione della volontà per cui questa è inclinala abitualmente 
a riprodurre alti contrarii all’ ordine morale. Ora , poicliè in 
molte maniere può 1’ uomo misconoseere praticamente l’essere 
nell’ordine suo, molti possono essere i vizii morali. Parliamo 
brèvemente della menzogna, dell’irreligione, dell’egoismo, 
della codardia, della vanità, del lusso, dell’ ineostanza nei 
propositi , dell’ adulazione e dell’ ozio. 

249. La menzogna esterna, o In bugia, è il disconoscimento 
del vero eonosciuto, espresso a parole e con animo di ingan- 
nare. — L’ irreligione è un vizio abituale opposto alla> giu- 
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stizia religiosa e che inclina J’ uomo a disconoscere Dio nel- 
l’ordine suo e le cose appartenenti al vero culto di lui. Questo 
vizio si op^ne alia virtù religiosa o>per difetto,. o per ec- 
cesso: del primo modo, sono l’ateismo colle sue derivazioni, 
e l| empietà; del secondo sono l’idolatria e la superstizione.. 
L’ ateismo' è il negare l’esistenza di Dio o dubitarne: rem- 
pietà è il trascurare il culto alla Divinità, l’opporsi cogli alti,, 
colle parole, coi pensieri ai sentimenti religiosi che si de- 
stano in noi 0 negli altri per ispegnere in noi, o negli altri; 
la venerazione all’ Ente Supremo. La superstizione si defi- 
nisce: un culto vano e superfluo per cui si sostituisce alla 
vera una falsa religione : questo vìzio si distingue in cullo 
falsOy ed in cullo indebito; a\ primo appartiene l’idolatria, al 
secondo appartiene quel culto, che ritiene il nome di super-, 
stizione, oflcrto con indebiti modi, mescolando cioè le cose sacre 
colle profane. — L’ egoismo , come qui s’ intende , è un so- 
verchio« amore di noi medesimi , pel quale addiveniamo sol- 
leciti soltanto del nostro bene senza punto amare i simili 
nostri, riguardandoli semplicemente come mezzi al nostro pro- 
prio vantaggio: questo vizio si oppone direttamente al do-, 
vere morale di riconoscere l’umanità nell’ordine suo; perchè 
I’ egoista nel mentre la pregia di troppo in sè stesso, la stima 
poco 0 nulla negli altri. Quando nell’ umana società venisse, 
a predominare questo vizio, oltre allo svanire alfatto la gloria 
nazionale e l’ eroismo della virtù , cesserebbero nei cittadini- 
tutte le virtù civili e morali. — La codardia è un vizio per 
cui l’uomo, soverchiamente temendo, o non opera, od opera- 
senza spirilo e vigliaccamente, e si può definire: una ten- 
denza 0 disposizione abituale della volontà a cedere agli osta- 
coli che le sì frappongono alla pratica del bene morale. — , 
La vanità è quel vizio per cui I’ uomo cerca con troppo studio 
la stima altrui : quindi essa è una tendenza o disposizione 
abituale a manifestare fuori di tempo e di luogo e ad accrescere 
la propria eccellenza , a causa d’ orgoglio ed a fine di ostenta- 
zione e ad applicarsi ad opere superiori alle proprie forzò. — 
Il lusso è la superfluità nel mangiare, vestire, o in altro, quasi 
a dimostrazione di ricchezza e di magnificenza. Il lusso se ben- 
sì consideri, trae origine dalla vanità e dalla superbia e si- 
oppone direttamente al dovere morale -che impone la cura- 
delie domestiche cose: imperocché il lusso smodato ingenera 
la distruzione delle proprie sostanze, assorbe e consuma quanto 
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dovrebbcsi impiegare a prwiwovere il proprio e l'altrui per-‘ 
fezionamenlo, ed è stimolo e fomite al disordine degli affetti 
e delle passioni; sono suoi compagni i vizii della prodiga- 
lità, deir effeminatezza e della mollezza, e suo effetto il degra- 
damenio morale, inielletluale ed economico degli individui e 
delle famiglie. Laonde Elvezio medesimo osserva che lodano 
il lusso non già gli acuti filosofi nè i prudenti politici, ma' 
solamente i sordidi mercatanti che per la lor professione ne 
traggono guadagno, oppure gii ignoranti e superbi che, avendo 
a spregio gli altri, ripongono ogni loro cura nel cerchio delie 
delizie e dei piaceri. — L‘ incostanza nei propositi è quella 
tendenza od inclinazione abituale della volontà umana per cui 
l’ uomo ad ogni leggiera cagione mula consiglio, cangia ed 
abbandona i proponimenti falli e d’ordinario al peggiore sì 
a{)piglia. Questo vizio viene da leggerezza d’animo, impedisce 
la perfezione propria ed anche l’altrui, e dalle divine scrit- 
ture viene uguagliato alla stoltezza. — L’ adulazione *è quei 
vizio che inclina l’uomo a mostrare ad alcuno maliziosamente 
c contro verità, o con atti o con parole, di averlo in pn^o 
per qualsivoglia sua qualità o cosa. Questo vizio è un tiir^ 
commercio di menziogne che da un lato si fonda sul ‘pià vile 
interesse e dall’ altro sulla vanità altrui, studiandosi' di lu- 
singare l’orgoglio, sedurre lo spirito ed occuliargfi la verftà'. 
— Finalmente Tosto è quell’abitudine di astenersi da qual- 
sivoglia lavoro. L’ ozio a ragione viene riguardato come il pa- 
dre di tutli I vizii , siccome quello che infiacchisce le più no- 
bili potenze dell’animo, che snerva la forze del corpo, che 
ripugna al destino comune degli uomini, nell’ attuai terrestre 
condizione, che è il lavoro, e che si oppone al dovere mo- 
rale del proprio ed altrui perfezionamento, il quale esige il 
buon uso del tempo. 

CONCLUSIONE. 

\ 

' 550. L’etica avendo per oggetto il maggior bene degli uo- 
mini, siccome quella che è la direttrice delle umane azioni 
nella pratica della virtù, è la principalissima delle < umane di- 
scipline: essa esplicando gli inconcussi ed immutabili prineipii 
razionali somministratile dalla metafisica, è vera e rigorosa 
tetensa; ma proponendo precetti' e norme alTarbitrio umano 
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pel conseguimento delia \irtu, ossia per la partecipazione del 
bene morale, spazia nei giro delle umane azioni e più che 
altro Ila per iscopo la vita pratica, e perciò è altresi vera 
arte. Ond’ è che come arie e come scienza essa non può non 
esercitare una grande eflìcacia nella \ila pratica dell’uomo; 
cotalchè strettissime sono le sue relazioni coi progressi indu- 
striali, scientifici e politici. £ di vero, l’etica, dirigendo le umane 
azioni al fine supremo a cui debbono essere ordinate, cbe è 
quanto a dire somministrando la teoria di lutti i morali do-^ 
veri, guida l’uomo, qualunque ne sia la condizione o stato 
avventizio nella società, all’acquisto della virtù; gli mostra 
come il lavoro sia mezzo acconcio e necessario al suo perfe- 
zionamento. Cosicché l’uomo, che dee perfezionare sé stesso 
é gli altri, deve altresì dar opera ad onesto lavoro, qual è 
r industria. Ma il perfezionamento non può concepirsi se non 
come un molo progressivo; epperò l’industria, che è il la- 
voro a cui si occupano i piò, non è e non può essere sta- 
zionaria nè regressiva , ma in moto e progressiva : e perciò 
l’elica viene ad essere strettamente collegata coi progressi in- 
dustriali, che non si contenta solo di muovere ed eccitare, 
ma è suo scopo diretto di fomentare, dirigere e nobilitare. 
Conciossiachè insegna che l’ industriale progresso debbe essere 
stimolato ed accompagnato dalla onestà, dal retto amore di sé 
.e degli altri, dallo spirito di giustizia e di beneficenza, e per 
niun modo vi si hanno ad associare la corruttela, l’egoismo 
e gli inganni. — L’etica, avendo a suo fine il bene morale 
che è perfezione, promuove e. dirige eziandio i progressi scien- 
tifici: poiché vuole che l’uomo perfezioni sé stesso coll’acqui- 
sto di vere, utili e necessarie cognizioni, quali mezzi al suo 
perfezionamento ; e mostrando come l’ intelletto si perfeziona 
per la scienza c come l’ oggetto naturale e proprio della scienza 
è il vero, vuole che gli scienziati mirino a questo e colle loro 
elucubrazioni ne espongano agli altri la notizia. Insegna che 
stimolo ed eccitamento allo studio delle scienze dev’ essere l’a- 
more e il trionfo della verità , e non già l’ amore e il trionfo 
delle proprie opinioni; e per colai guisa in ragione del suo 
fine e de’ suoi ufiìcii non solo ha rapporto colle scienze, ma< 
ne promuove, guida ed assicura i progressi. Egli è un fatto 
accertato dalla continua esperienza che là progredirono e fio-, 
rirono le scienze dove in maggior pratica e miglior culto era 
la virtù; perchè nell’uomo virtuoso, essendo più ordinati gli 
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aflfetti e più iafrenale le passioni , i • ingegno acquista maggiore 
liburlii, acutezza e fecondità. — L’etica tinalincntc ha stret- 
tissimi rapporti coi progressi politici. Imperciocché la politica< 
allora solamente progredisce quando si studia e giunge a con-> 
formarsi all’ esigenza sociale e alla naturale dignità dell’ uomo 
tutta intende a regolare i doveri e i diritti degli individui e a 
promuovere il bene morale, intellettuale ed economico della' 
società ; in una parola, quando essa procede secondo i dettati 
dell’ etica da cui dipende; perchè da questa riceve i suoi prìn-' 
cipii, come scienza, e le sue norme essenziali, come arte. 
Quindi è manifesto che i’elicu>.è altresì collegata coi progressi 
politici. 

21)1. Avvegnaché l’etica abbia stretti rapporti coi progressi 
civili ed economici, pure non é a dire che essenziale ne sia- 
r intreccio, cioè che il progresso morale sia necessariamente 
ed essenzialmente consertato coi progressi intellettuali ed eco- 
nomici dell’ uomo, e viceversa: imperocché fra questi e quello 
SI scorge una dilFereuza grandissima.il progresso morale, che si 
aggira nella pratica della virtù e nell’ incessante acquisto di 
nuovi abili virtuosi e morali , è il perfezionamento dell’uomo, 
e può concepirsi ed (‘sistcre scompagnato dai .progressi intel- 
lettuali ed economici ; questi^ invece spaziano nelle scienze , 
nelle arti, nelle industrie e>nei Iraflìei , perfezionano alcuna 
peculiare facoltà dell’uomo, miglioratio i suoi interessi e non 
la sua natura, e possono trovarsi disgiunti da ogni morule 
virtù. Quindi è che i progressi intolietiuuii ed economici si 
hanno a riguardare non già come line deli’ umano operai*e, 
ma come mezzi al perfezionamento morale dell’uomo. Colalchè 
siccome assurda cosa è confondere insieme queste due dilTc- 
reuti specie di umani progressi, •u)sì è cosa pericolosissima 

J uando in un popolo le scienze, le arti, le industrie e i trof- 
ei progrediscouo a scapito delia morule virtù: la storia delle 
nazioni è una prova inconcussa di questa verità; e la Francia 
nel secolo scorso ne diede coi suo esempio una solenne. con- 
ferma. Grandi, per certo, erano presso questa nazione i pro- 
gressi scientifici ed industriali, ma col crescere di questi ve- 
niva a diminuirsi nei più la pratica delle virtù religiose e 
morali ; c a tutti è noto dove andarono a terminare i pro- 
gressisti di tal fatta . , 
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APPENDICE 


CENNO STORICO DI FILOSOFIA MORALE. 

Capo Primo. 

DelV Elica presso gli antichi. 

352. A dar compimento a questo nostro corso sommario di 
filosoGa morale non ci rimane che di accennar brevemente le 
dottrine principali intorno a questa scienza, le quali noi di- 
videremo in tre capi. In questo primo capo daremo un cenno 
deir etica qual era presso gli antichi ebrei, chincsi, greci e 
romani. Pertanto muovendo dai primi, omessa la storia di que- 
sto popolo eletto da Dio a godere e custodire le primitive so- 
vrannaturali rivelazioni , noi anzi tutto notiamo che esso seb- 
bene alienissimo dallo studio delle scienze speculative, duro 
di mente e di cuore, pure in elevatezza e purità di morale 
ebbe la primazia su tutti i popoli dell’antichità. 1 libri di 
Moisè e specialmente la Genesi ( il libro più antico di cui si 
.abbia certa notizia), contengono il germe delle seguenti rive- 
lazioni (1). Moisè (ad eccezione di Gesù Cristo ) sta a capo di 

(1) u lofatti ivi trovi espressa magaificatneole I’ unità di Dio, l’e- 
ternità, la sapienza, l’onnipotenza e la sua qualità di creatore, legislatore 
e giudice degli uomini, il dogma della provvidenza divina sulla natura 
in universale e sull’uomo in particolare; la cognizione dello spirilo 
umano colla divina intelligenza; il potere clic ha l’uomo di rassomi- 
gliarsi viemmeglio al suo supremo autore ; la legge morale imposta a 
tutti gli uomini colle sue aderenze, cioè il libero arbitrio, la tentazione 
sensitiva, la pugna morale, la sinderesi della coscienza, il merito e il de- 
merito, la ricompensa c la pena, la connessione intima della innocenza 
e della virtù colla felicità, e del male fisico col mai morale, l’ano 
•fl'eilo dell’altro; la necessità del pentimento umile, della scusa fraterna, 
delia confessione della colpa e della soddisfazione penitenziale ed espia- 
live per ottenere il perdono; la'signoria assegnatagli sopra la terra, 
l'unità d’origine, di natura, di redenzione e dì destinazione degli uo- 
mini, e quindi la loro uguaglianza e la fratellanza del genere umano; 
la società domestica stabilita come base di ogni umano consorzio, la di- 
gnità della donna, l’ instiiozione divina, F unità, e l'indissolubilità del 
coniugio ; il lavoro faticoso assegnato all’ uomo come debito e meuo di 
espiazione, e, infine, molle altre verità capitali dell’ ordine morale, ci- 

IS 
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quanti legislatori c moralisti 'comparvero sulla faccia della terra^ 
e tale è pure il giudizio di coloro che si ostinano a riconoscere 
in lui un semplice uomo. Egli fonda la sua dottrina religiosa 
sull’ unità di Dio, ed insegna con quali atti interni ed esterni 
si debba porgergli un cullo sincero ed accetto: stabilisce e pro- 
mulga la dignità personale dell’ uomo, e quali siano i doveri 
e i diritti che gli competono, c per la reciprocità dei quali 
gli uomini vengono a collegarsi insieme come in una sola fa- 
miglia. La legge del Decalogo, ricevuta da Dio medesimo e 
da Moisè proimsla, insegnala ed inculcata al popolo el>reo, con 
tutta ragione si dee riguardare come un divino es|)licamento 
della suprema formolo- morale , conie I’ espressione delle con- 
seguenze dirette ed immediate di que.sto, come il compendio 
della più profonda teoria dei doveri religiosi e morali. 

2S5. Sulla dottrina religiosa e morale di Moisè si fondano 
gli altri libri degli ebrei e speeiaimcnte quelli che sapienziali- 
si chiamano, come sono i Proverbii, l’ Ecclesiaste , la Sapienza 
e l’Ecclesiastico. In questi quattro libri sapic'uziali si racchiu- 
dono i più grandi elogi della sapienza atti ad innamorare ogni 
cuore, le più tenere e persuasive esortazioni ad aspirarvi con 
ogni studio, e i mezzi più acconci che hannosi a praticare per 
farne tesoro. La sapienza viene considerata quando oggettiva- 
vamente c non è altro che il vero assoluto cd oggettivo, e 
quando soggettivamente e non è altro che la vera religione cono- 
sciuta e praticata dall’uomo. Siccome presso gli antichi si com- 
pendiava nei proverbii il sapere più alto e profondo, cosi- il 
proverbio è la forma che prevale nei quattro summenlovati libri. 
Il libro dei proverbii è appellato dai Greci Panareto, cioè, 
codice di ogni virtù: l' Ecclesiaste, che è voce greca, significa 
uno che parla alla chiesa, cioè che istruisce la moltitudine 
nelle dottrine della sapienza; entrambi questi libri furono scritti 
da Salomone: l’autore della Sapienza è ignoto, non mancano 
però opinioni di dotti critici che lo attribuiscano a Salomone : 
l’ Ecclesiastico è opera di Gesù figliuolo di Sirach. Lo scopo 
dei questi libri sapienziali è quello d’istruire gli uomini nella 
scienza dei costumi : in essi trovansi riuniti gli insegnamenti 

vile c religioso , che sarebbe troppo lungo il percorrere , le quali sono 
eometi principii di cui gli scrittori susseguenti e fiDalmeiile Cristo espo- 
sero tutte le primarie conseguenze e le misero in una luce tale che 
aoa iaieiaroDO più nulla da aggiungere ». Gioberti, Teorica eec. 15?. 
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e ie massime per ogni sialo di- persone.' E di vero, abbiamo 
le più savie regole di morale, della sana e retta politica, e della 
buona economia : abbiamo ciò che debbono sapere per b<Mie 
ordinare la vita e quelli che stanno in mezzo al mondo, e quelli 
che dal mondo si sono appartali, la fresca eiA, e relà ma- 
tura, e i padroni, e i servi, c i mariti, eie mogli, e i padri, 
e i lìgliuoli, e i giudici, e i magistrali, e i principi stessi; 
in una parola, gli uomini lutti trovano in questi libri lezioni 
di sapienza proporzionale non meno al loro bisogno che alla 
loro capacità , condite con quella grazia celeste e con quella 
unzione toccante di affetto che amabili le rendono, c dispon- 
gono e accendono gii animi a praticarle. In questi libri sì trova 
compendiala la |tìù perfetta teoria dei doveri religiosi, morali 
e civili: vengono descritto con una semplicità mirabile e gra- 
ziosa, per muovere gli animi a farne acquisto, le più insigni 
virtù, fra le quali primeggiano l’amore e il timore santo di 
Dio, la venerazione ai genitori, l’ubbidienza ai superiori, la 
giustizia, la prudenza, la fortezza, la temperanza, la fedeltà nfdle 
promesse, la costanza nei proposti, la veracità mei discorsi, la 
compassione alle altrui miserie, la fedo coniugale, la carità ope- 
rosa, r umiltà di cuore, e specialmente quella sapienza che ele- 
vandosi alla cognizione delle verità più sublimi vi conforma la 
vita pratica. Nel mentre sono descritti i pregi delle virtù reli- 
giose, morali c civili si mostra quanto brulla cosa sia il vizio; 
cotalchè se nella virtù è riposta la dignità, la grandezza e la. 
sapienza per cui Tuorno si assomiglia al suo Creatore, nel 
vizio al contrario si trova la miseria, la deformità e l’insi- 
pienza per cui l’uomo si uguaglia a bruti nei quali non è in- 
telletto. E per ritrarre gli animi dalla corruzione c dalla se- 
quela dei vizii, se ne accennano le sconcezze, toccando, fra 
gli altri, deil’insipicnza di coloro clic o negano Dio o in sua 
vece ne adorano le creature, dell’ idolatria, dell’empietà, del- 
l’egoismo, dell’ orgoglio, della menzogna, della finzione, del- 
l’ingiustizia, della doppiezza di cuore, dell’intemperanza , del- 
l’audacia, della debolezza d’animo, dell’incostanza nei pro- 
positi, dell’ infedeltà nelle promesso fatte a Dio non che agli 
uomini, dell’ignoranza dei ricchi, delia superbia dei polenti, 
<lcll’. irriverenza ai genitori, della loquacità, dell’avarizia, del 
lusso e linalmenie della vanità delle cose terrene. Laonde e 
forza coiichiudere che questi quattro libri sono un vero tesoro 
di profonda sapienza. •’ 
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2S4. 0alla morale degli Ebrei passando a quella dei Che- 
nasi noi la troviamo anche presso costoro insegnata in forma 
di massime e di sentenze, n li carattere del popolo chinese 
è molto favorevole ai perfezionamento delle arti meccaniche; 
ma sembra che non siasi giammai applicato alle ricerche scien'- 
tifiche... Quanto alle opere attribuite a Confucio , e che* pei 
suoi compatrioti sono come la fonte della sapienza, può no- 
tarsi che i chinesi talvolta reputano sapienza, tutt’ altra cosa 
che noi riguardiamo come filosofia: perciocché le regole di 
condotta c le sentenze morali ripetute sino alla sazictò, che 
incontransi negli scritti di questo savio, le forme delie pra- 
tiche esteriori che vi si trovano prescritte, tutte in un modo 
e senza nesso, non meritano da parte nostra che un sorriso, 
a causa della serietà piena di austerità con cui l’autore vor- 
rebbe far tenere queste massime per importanti (1) •>. Ad onta 
di questo giudizio, che pur è rispettabile perchè di uno 
storico celebre e profondo nella filosofia antica, noi non esi- 
tiamo punto asserire che fra gli antichi chinesi fiorirono anche 
prima di Confucio uomini insigni per dottrina e per ingegno, 
i quali non solo si applicarono allo studio della metafisica, 
ma eziandio a quello della morale e della politica, e ne die- 
dero non pochi utili ammaestramenti (fra questi uomini si 
rammentano Ki-Tseu e specialmente Lao-Tseu); e che le opere 
di Confucio (Khoung-Tseu), o a lui attribuite, avuto riguardo 
al tempo in cui furono scritte e al popolo in mezzo al quale 
vennero composte, non ci sembrano tali da muovere il no- 
stro sorriso, che è a dire la nostra compassione; perchè seb- 
bene abbondino di errori e di frivolezze, tuttavia conten- 
gono molte massime morali , sane e vantaggiose. Le opere prin- 
cipali di questo chincse sapiente, nelle quali viene. compresa e 
rappresentala la sua dottrina , sono tre : il Grande studio (Ta- 
Uio), l'Invariabile mezzo ( Tchùng-Young ) e i Dialoghi mo- 
rali (Lùn-Yù): nella prima viene inculcala la coltura della 
ragione, la determinazione di un fine pratico, che è il sommo 
bene o il perfezionamento di sè: nella seconda, inculcandosi 
la moderazione in tutte le cose, l’autore assegna il carattere 
del vero coraggio, prescrive i doveri tra i congiunti e gli 
amici, raccomanda l’amore dell’ umanità, la pronta ripara- 
zione dei torli verso gli altri, e fa conoscere i piu gravi do- 

(t) Ritter. Hìntoire de la Philoaophie. Tom. 1. pag. 82. 
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veri del principe verso il popolo; qoest’ allimo punto non è 
naai diménticato ne’ suoi libri: nella terza si prescrive l’e- 
same giornaliero delle proprie azioni e delle intenzioni che le 
hanno accompagnate; e si raccomanda il disinteresse, la ca- 
rità universale, la vigilanza sopra sè medesimo, la purità dei 
pensieri, il lavoro e la meditazione: la virtù è considerata 
come cosa migliore di tutti i beni, e il dovere si vuole an- 
teposto a tutte le altre cose. Del resto, Confucio sentiva intenso 
amore pel popolo e conosceva l’efilcacia grandissima che ha so- 
pra di questo l’esempio dei potenti, ed era prevenuto di troppo 
per l’antichità alla quale riferiva tutte le sue dottrine. Seb- 
bene ammettesse un Dio superiore al destino dei mondo, au- 
tore e protettore della legge morale, tuftavolta i suoi discorsi 
erano a questo riguardo così vaghi che i suoi discepoli pote- 
rono arguire dalle sue parole e dedurre il panteismo e l’ a- 
teismo; e il fine de’ suoi morali ammaestramenti sembra che 
tosse, più che altro, politico. 

• 255. Presso i Greci la filosofia morale (I) fu coltivala con 
ardore e con zelo, d’ordinario confusa colia politica ed in- 
segnata in forma di sentenze che racchiudevano norme al 
vivere savio.' I sette antichi sapienti erano riconosciuti come 
i maestri della vita pratica. Siccome della filosofia specula- 
tiva e fisica, cosi della morale molle e dilTercnti ed anche 
opposte furono le scuole presso i Greci da Talele Milesio a 
Pitagora, da Pitagora a Socrate, da Socrate a Platone, Ari- 
stotile, Zenone di Cizio, Epicuro ec. Noi ci limiteremo a toc- 
care di passaggio della morale proposta ed insegnata da questi 
quattro ultimi filosofi. — Platone Ateniese ( n. 427 av. G. C. 
Ol. 87), propriamente chiamalo Arislocle, figlio di Arislone 
e di Perittione, della stirpe di Codro e dì Solone, è il filosofo 
più grande, dopo Pitagora, di cui si possa vantare l’antichità, 
ed a ragione pel suo acutissimo ingegno e per l’estensione e 
profondità delle sue dottrine ottenne il soprannome di Divino: 
egli 'conversò otto anni con Socrate cd ebbe amicizia coi Pi- 
tagorici delia Magna-Grccia: in forza dell’ ammirabile attività 
dei suo spirito e delPaniptczza delle sue cognizioni potè co- 

fi) Fonti dello noliiie sloriro-erilirlie ronlenulc in quest’ appendice 
sono: Ritler , Hisloirc de la PAilosop/iie: Tennemann, Comp. della 
Storia della Filosofia: Tissol , Storia Covip. della Filosofia; l.oreùio 
Martini , Storia della Filosofia : e le opere dei filosofi di cui %ì traUK 
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}:Iicre quanto 'di vero contenevano i filosofici tentativi dei suo 
tim[)o; divise ia filosofia in logica, metafisica (draietlica j, 
etica (politica). Egli immaginò l’armonia di iulie le urti leg- 
giadre, e unificò le varie discipline die ailora si coltivavano 
coll’idea del belio c; coll’ardore amoroso, che mediante ,if 
concorso dell’ immaginativa c deH'afi'etto legano insieme ed 
accordano in armonia tutte ic'))arii dell’ universo. Sebbene le 
sue dottrine siano infette di panteismo, pure egli nippresentò 
Dio come autore del mondo, considerato nella sua forma, 
come autore ed esecutore della legge morale mediante la auu 
provvidenza: porse un bellissimo saggio di una Teodicea se- 
condo la quale Dio non lia colpa lèet male clic deriva dalla 
materia, perchè anzi cercò di vincerlo. Profonda èia ricerca 
che egli intraprese nell’ etica intorno al sommo bene c la virtù 
(Tocteto, Filebo c della Repubblica). La virtù secondo lui, è 
rimitazionc di Dio, l’unità risultante daU’accordo delle massime 
e delle azioni colla ragione, da cui emerge ia suprema feli- 
cità. li bello e l’amore platonico, insieme accop|iiati, costi- 
tuiscono l’ armonia pitagoric.'i , l’uno nell’ ordine dei concetti 
e della speculazione, l’allro in quello dei seiitinienli e del- 
l’azione: inipcroccliò il belio, inteso da (|UcslO'liiosufo, non 
è un concetto prettamente estetico, ma un non so che di più 
aito c di più universale; è la forma aifelliva del vero, dei 
giusto e del bene. L’amore platonico (()Uiiiido è sublimata 
dalla virtù e dalla religione e tocca il colmo (Icll’ellicaciu) 
diventa ispirazione divina, rende pieni di Jju> (Fedro) coloro 
che lo posseggono. L’ indole cllicacc ed operativa deila mo- 
rale platonica spicca principalinenle nelle sue attinenze colla 
politica: la quale è parte dell’elica, ma inferiore c subordi- 
nala a -questa; conciussiaciiò non è altro che l’applicazione 
della legge morale; quindi egli congiungc l’ 8dem[)imento dei 
doveri coll’ umanità, n li savio c il moralista più insigne, del- 
I’ anticiiilà pagana è senza dubbio Piatone, il quale, vissuto 
nel centro delle Ire Grecie c nel periodo mediano della sa- 
pienza pelasgica, l’ esprime nel modo più perfetto, e brilla 
su lutti che lo prccedeilero, lo accompagnarono e vennero 
appresso, perche riunisce, come dire, nella propria persona 
gii splendori della circonferenza e degli estremi, in ordine 

.allo spazio ed al tempo IS’on vi ha filosofo antico 

che abbia colto al pari di Platone la concretezza delle verità 
ideali , pcrcliè cgh possedeva in sommo grado quell’ organo 
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«iiaieUioo, che nella Repubblica è chiamalo l’occhio éeii'anima, 
« che osercila nella speculazione un uilicio simile' a quello 
<lul telescopio nella contemplazione degli astri. Imperò egli 
iminedesima l’idea cuirKntc, e l'Ente culla causa necessaria 
■c assoluta, ponendo in questo sommo concreto reale e ideale, 
le origini di ogni altra concretezza, e il principio autorità- 
tivo di ogni giudizio (1) n ^'on devesi perù tacere (di costa 
a sitl'aito elogio ) che negli scritti dì Piatone si trovano anche 
ili molli errori, dei quali basti accennare: la libertà individuale 
lesa: legittimata la schiavitù: disconosciuta la personalità della 
donna e dei iìgli, considerati come possessione dello Stato. 

> 2ÒG. Aristotile di Stagira ( a. 384 av. G. C. 01. 99 ) udì 
•per più di venti anni le lezioni di Platone, e poscia fu pre- 
cettore di Alessandro: dotato della più line perspicacia, non 
aveva come Platone la penetrazione intuitiva ossia il senti- 
mento deir ideale, nelle sue speculazioni non procedeva come 
questo dall’universale al particolare, ma dal particolare al- 
l'universale. La iitosoiìa, secondo lui, è nata dall’amore del 
sapere, c la dcfini: la .scienza di conoscere per principi!, 
cioè la conoscenza delle cause: divise eziandio con Platone 
la'filosona in logica, tìsica, c morale, comprendendo nella 
logica la mctaGsica e la teologia, e nella tisica anche la psi- 
cologia; oltre a questa divisione della filosotia ne assegnò un’al- 
tra , che è quella in /conca ed in pratica, c la pratica sud- 
divisa in morale, politica ed economica. Egli insegnò che 
la vita pratica è essenzialmente politica , c peròi le cose ne- 
cessarie a questa ultima sono, necessarie altresì alla prima. La 
principale investigazione della sua Giosofia pratica muove dal 
concetto del sommo bene c dello scopo tinaie: lo scopo Gnale è 
la felicità,, vale a dire la somma del piacere proveniente dalle 
azioni virtuose in una vita perfetta : non vi è felicità vera 
senza i beni del corpo e dell’anima uniti, cosiccliè gli onesti 
piaceri- sono essenziali alia felicità, c soprattutto nell’ attività 
pratica. Insegnò che la virtù è la perfezione della ragione teore- 
tica o pratica, e che vi liu virtù intellettuale c virtù morale: iu 
prima è la. più perfetta, compete a Dio solo od inchiude la su- 
prema felicità 0 assoluta bcaiiitidine : la seconda, proporzionata 
all’uomo, consiste nel perfezionamento costante degli appetiti 
ottenuto coll’uso della ragione e con determinazione avvertita, 

fi) Giobfrli, Del Buono, Avx'erlcnza. 
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quindi con libertà , il cui carattere psicologico fu per la prìour 
volta posto in luce da questo filosofo , che altra volta era tenuto 
viaeslro di color che sanno. La virtù pertanto è in nostro po> 
tere, del pari che il vizio suo contrario: essa consiste nei 
governo delle passioni c nell’ astinenza dagli eccessi a cui tutte 
tendono: l’educazione e l’ esercizio giovano moltissimo al conse>^ 
guinienlo della virtù. Disse clic la politica e l’economia sono. 
strettamente collegate coll’etica, che entrambe mostrano come 
si possa raggiungere il fine dell’uomo, stabilito nell’etica, che 
è la felicità, c tanto nella società civile quanto nella domestica, 
mediante la costituzione perfetta dell’ una e dell’altra. La politica' 
si studia d’investigare i mezzi acconci ai conseguimento delio 
scopo finale della società e si fonda (come suoi princìpii) 
sulla conformità dei mezzi al fine c sull’utilità. Da ciò egli 
pretese sciogliere la questione sulla legittimità della schiavitù 
in questo modo. Lo schiavo è un elemento essenziale della 
famiglia : sono schiavi naturalmente o di pieno diritto coloro 
che sono fatti più all’ubbidienza che ai comando, come i bar- 
bari; dunque non è ingiustizia ridurli in servitù: io sono ai- 
tresi i figli sottomessi alla potestà dei genitori, ma questi hanno 
ad esercitare la loro autorità soltanto pei bene dei figliuoli. Av- 
vegnaché la famiglia possa bastare a sé medesima, tuttavoita 
la riunione delle famiglie in città le rende più possenti e fe- 
lici. Tutti i popoli non sono adatti alle stesse forme di go- 
verno; perciò l’arte della politica è di dare a ciascuna città 
le istituzioni e le leggi che più loro convengono. ' 

2117. Zenone di Cizio, nell’ isola di Cipro, ascoltò Cratete- 
il cinico, Stilpone, Diodoro Crono, Senocratc e Polemone, e 
si fece capo d’una scuola da lui istituita, detta stoica, perchè 
dava le sue lezioni nel Portico ( Stoa ): questa scuola si di- 
stinse per un gran numero di pensatori profondi ed amici 
della virtù, per la sua efficacia sulla vita pratica e per la 
guerra che mosse contro al vizio e al dispotismo. La morale 
degli stoici si fondava sopra un severo sviluppo degli attributi 
deir umanità, della ragiono e della libertà,, e sopra un’in- 
tima unione della legge morale e della natura, nella presuppo- 
sizione che Dio sia nel mondo la cagione immanente di ogni> 
forma e di ogni armonia. Regola suprema dei costumi è ut- 
vere secondo la legge della ragione ben ordinala, ossia ia 
conformità della natura. Ecco le principali massime del lora 
pratico sistema: l.” la moralità c l’onestà sono l’unico bena 
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•ssolutb,' il vizio è assolutamente cattivo, ogni altra cosa è 
affatto indifferente: la virtù è anche la felicità: 5.® tutte 

te* azioni sono, o conformi perfettamente, o conformi nou 
perfettamente, o ripugnanti alla natura e alla ragione; le 
prime soltanto sono buone in sè stesse: 4.” la virtù consiste 
nella saggezza, ed è una maniera di agire della ragione in 
armonia con sè stessa e colla natu|ra ; il vizio è una contrad- 
dittoria maniera di operare risultante dalla ragione pervertita 
e vilipesa , e le passioni che ne derivano sono colpevoli : la 

virtù è una sola, ed un solo il vizio; ma la virtù si ma- 
nifesta sotto quattro essenziali aspetti, cioè prudenza, fortezza, 
temperanza, giustizia; e tosi pure, in senso opposto, il vizio: 
6.® Tuomo virtuoso è scevro da passioni; queste non puon- 
nosi moderare, ma si hanno ad estirpare affatto. Del resto, 
gli Stoici permettevano all'uomo saggio, in certe condizioni, 
H snicidio, come conseguenza della sua libertà assoluta. — 
Le -loro incomplete speculazioni si hanno a riputare come la 
causa di molte inconseguenze e di molti gravissimi difetti 
del' loro sistema, fra quali: la teoria della libertà, e della 
incompatibili là di questa col fato ; e sono altresì la sorgente 
del loro esageralo orgoglio e di quella, direi, inumana du- 
rezza che non si accorda punto colla sana morale. 

258. Epicuro di Gargelto, presso Atene, apri in Lampsaco 
una scuola , che poscia trasferì in Atene, e venne chiamata 
dal suo nome epicurea: le sue dottrine, siccome quelle che 
si acconciavano ai bisogni degli uomini sensuali e toglie- 
vano la superiizione e ‘spiravano eleganza ed urbanità , eb- 
bero non pochi seguaci e fautori. La sua elica , poco e niun 
conto facendo della ragione, è basata sul senso. Dall’osser- 
vazione generale, che gli animali lutti seguono i loro impulsi 
e le sensazióni, induceva essere il piacere il sommo bene del- 
I’ uomo : la sua morale consisteva nell' insegnare che il savio 
deve profittare con prudenza del tempo, godere della ricor- 
danza del passato nella speranza del piacere futuro ed ele- 
varsi sopra gli insensati che non sanno bastare a sè. Il suo 
savio era figlio del caso, come il mondo lutto, e ne era 
anche il trastullo: ma siccóme non avea fede in una vita 
futura, così eragli impossibile di godere quella giocondità 
di animo senza cui non vi è felicità: quindi al savio epicu- 
reo, per non essere troppo infelice, nuli’ altro rimaneva che 
istupidire ’o rassegnarsi. Egli ammetteva un duplice piacere ; 

U 
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quello, cioè, che deriva dalie graie sensazioni, e quello > che 
segue dalla privazione delle ingrate ,, ossia del dolore: la pri- 
vazione di dolore è lo scopo finale dell’ uomo, che si ottiene 
mediante 1’ appagamento dei naturali e necessarii appetiti. 
La virtù non è pregievole, secondo lui, che per le sue con- 
seguenze, essendo essa inseparabile dai piacere: il patto so- 
lamente è il principio di ogni diritto, 1’ utilità è il fondamento 
di ogni obbligazione. . < 

i59. I Romani a cagione del loro spirito conquistatore ei 
marziale sempre intenti alia vita pratica poco si applicarono 
allo studio delle scienze; cosicché non presentano una filosoia 
propria. Arrogi che le loro politiche rivoluzioni, la perdita 
del loro reggimento repubblicano, il dispotismo della maggior 
parte degli imperatori, e la depravazione dei costumi non si 
accomodavano punto allo sviluppo dell’ingegno filosofico. Tut- 
tavia si manifestò a quando a quando anche presso di loro 
un amore grande alla filosofia che si riguardava come mezzo 
alia coltura dello spirilo e al conseguimento di altri fini; e 
quindi addivennero i depositari! della greca fiiosedìa. La quale 
cominciò ad essere studiala in Roma alla venula di Panezio e 
di Polibio, crebbe all’arrivo degli ambasciatori ateniesi, e fi- 
nalmente addivenne più universale dopo la distruzione di Car- 
tagine. — miarco Tullio Cicerone, nato in Arpino (anno lOR 
av. G. C. ) fu istruito da greci precettori domestici, studiò 
profondamente la greca filosofia, principalmente l’accademica 
e la stoica, e a questa fu debitore della sua celebrità come 
oratore, e della sua efficacia come uomo di stalo: egli si ado- 
però a tuli’ uomo di trapiantare sul patrio suolo la greca sa- 
pienza: nelle cose speculative egli si mostrava accademico, 
nelle pratiche preferiva le massime severe dello stoicismo agli 
altri sistemi, nè mancava di seguire a maestri quando Pla- 
tone e quando Aristotile. 1 suoi scritti son pieni di profonde 
ricerche, di sani giudizi! intorno ai più gravi argomenti, come 
intorno a Dio, al sommo bene e alla morale. Quindi conve- 
nevole cosa è che ci soffermiamo un tratto sopra i «noi tre 
libri intitolati De Officiis^ ch’egli scrisse per fornire nella 
lingua del Lazio precetti ed istruzioni morali a suo figlio, 
monumenti perenni di paterno affetto. Nel primo libro tratta 
del vivere onesto, tenendo dietro alle Iraccie degli accademici 
e degli stoici, e stabilisce che l’uomo, distinto perla ragione 
da tutti gli altri animali , addiviene onesto per l’ esercizio delle 
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quattro morali virtù, la prudenza, cioè, la giustizia, la for- 
tezza e la temperanza: la prudenza è la prima di tulle le 
virtù e la somma della sapienza, la quale consiste nella dili- 
gente investigazione della verità c nel prudente operare: la giu- 
stizia deve essere accompagnata dalla liberalità e dalla benefi- 
cenza: la temperanza, che chiama altresì modestia, nasce dalla 
st^gezione degli appetiti alla ragione e consiste nel mantenere 
ordine e misura in tutto ciò che si fa e si dice. Da queste quattro 
morali virtù emanano i doveri dell’ uomo: tra quali hanno la 
preferenza i doveri di giustizia appartenenti all’amore degli uo- 
mini. Nel secondo libro tratta delle ricchezze, degli onori, 
del potere, dei comodi della vita; le quali cose, essendo cir- 
costanze che variano lo stato dell’uomo, vengono ad aggiun- 
gere in lui diversi doveri. Cicerone sebbene non immedesimi 
l’utile coll’onesto, tuttavia dimostra che l’uno è inseparabile 
dall’altro: l’esercizio delia virtù e specialmente della giustizia, 
della fedeltà, delia beneficenza, della liberalità concilia al- 
l’uomo la benevolenza e il concorso altrui; epperciò sono cose 
utili non meno che oneste. Tratta del dovere della propria con- 
servazione e dei mezzi per bene adempirlo; delle ricchezze, 
dei modi decorosi ed «'nesti con cui solamente si hanno ad 
acquistare, mantenere ed accrescere, i quali sono principal- 
mente la parsimonia, la vigilanza e l’industria: nella scelta 
dei beni utili vuole che ai piaceri del senso si preferiscano 
le cose che giovano ai comodi della vita, come le ricchezze 
e la vigoria del corpo, e a queste la sanità e la gloria. Nel 
terzo libro, muovendo da ciò che quanto è onesto è altresì utile 
e viceversa , stabilisce che l’ apparenza dell’ utile per niun 
modo deve ritrarci dall’ onesto: che quantunque i diritti del- 
l’amicizia siano sacri, pure per favorir l’amico non si deve 
mai ripugnare al bene pubblico, alla fede data, ai prestati giu- 
ramenti : che r insidia , la simulazione e la fallacia si devono 
evitare da tutti. — Avvegnaché i libri degli uffizi di questo 
filosofo contengano dei precetti morali commendevolissimi, pur 
nondimeno non mancano di essere difettosi e macchiali di gravi 
errori: imperocché non vi sono trattali i doveri religiosi, e 
senza la religione la morale riman priva di stabile fondamento 
e di sanzione efficace; egli riguarda l’uomo più nel rispetto 
di cittadino che come individuo dotato di personalità propria. 
Quindi é che molte cose si trovano in questi libri a ripren- 
dere o in quanto alle massime e in quanto al metodo. Bar- 


Digitized by Google 



( 204 ) 

beyrac, nella prefazione premessa all’opera Z)ef Z>trt7/o de//a 
natura e delle (jenii di Pulfendoi'f, chiama gli ulllcii di Ci- 
cerone il miglior trattato di morale di tutta l’antichità, che 
noi abbiamo, il più regolare, il più metodico e quello che 
più si accosta ad un sistema compiuto ed esatto. • 

260. Tito Lucrezio Caro, nato (secondo Eusebio) l’anno 
2. dell’Ol.,171, di Roma 658, è il primo, e si potrebbe dire 
l’unico, tra i romani che, poetando, abbia assunto a spie- 
gare un iilosolico sistema : ma se il suo poema De rerum na- 
tura acquistò a lui vanto di celebre poeta e fu un grande or- 
namento alle lettere latine; non si può, per mala ventura, 
negare che abbia profanato la poesia ado|)erandola a fornire 
ili vezzi le teorie di Epicuro, di cui egli si fece servile imi- 
tatore. Per Lucrezio non vi ha Dio, Provvidenza, nè im- 
mortalità: il timore è l'orìgine delle religioni, fonti all’uomo 
di tanti mali. Le lodi alla virtù e i biasimi al vizio, che al- 
cuna volta s’incontrano nel suo poema, sono parole vane, e, 
sarei per dire, vuote di senso; A diritto pertanto ei viene 
riputato prima cagione dell’ invilimento in cui poscia cadette 
la romana poesia. 

* I 

Capo Seco.vdo. 

Dell’ Etica cristiana nei primi secoli della Chiesa 
e nel Medio Eco. 

261. L’etica cristiana si può debnìrc: il complesso di quelle 
teorie, che fondate sovra i dettati dell’umana ragione e delia 
rivelazione divina si aggirano intorno alla natura, ai modi, 
alle attinenze e agli effetti del bene morale. Essa pertanto è 
non meno un risultato dell’umana ragione che opera delia 
rivelazione divina: epperò viene a partecipare della natura 
della scienza razionale e della rivelata, cd ha per line il 
perfezionamento morale dell’ uomo in terra affinchè addivenga 
perfetto e beato in cielo. Quindi è che essa riassume in sé i 
caratteri proprii dell’etica naturale e delia religione sovran- 
naturale, essendo ad un tempo scienza razionale e rivelata.- 
Ciò posto, diciamo in primo luogo che l’elica cristiana è-una; 
perchè uno è il principio da cui muove e uno il terminet a 
cui aspira: è rigorosa', perchè l’esplicamento dd suo prin* 
cipio procede a filo di logica, sia coi mezzi proprii della ra- 
gione sia coi sussidi! della rivelazione: è fondata sul concreto; 
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perchè il principio, da cui muove c nei cui esplicamenlo con- 
siste, non è una semplice astrazione, ma un comando per- 
sonale e divino, anzi è Dio medesimo con cui si idenlifica la 
legge morale e l’ imperativo assoluto che 1’ accompagna. Di- 
clamo in secondo luogo che è universale', perchè abbraccia 
tulio quanto il genere umano c tutte le alliiienze della vita 
pratica, risponde a tutti i bisogni legìttimi degli uomini, si 
accomoda ad ogni grado di civiltà e alle varie condizioni degli 
individui; è efl^cacissma; perchè mantiene, favorisce, pro- 
muove tulli i beni eziandio temporali, assegnando a ciascuno 
di essi il luogo e il pregio proporzionato: è conforme alla 
natura dell’uomo; perchè mentre è tutta intenta nell’ indiriz- 
zarne i pensieri e gli aHctti al cielo, non dimentica la terra, 
che anzi congiunge la vita attiva c la contemplativa , il pre- 
' sente e il futuro, i progressi materiali e i morali, il tempo 
e relcrnità, la terra c il cielo; mostrando le correlazioni di 
questi beni, la loro subordinazione e maggioranza rispettiva, 
e il mirabile accordo dei doveri che li riguardano. Diciamo 
in terzo luogo che è sovrannaturale; perchè fa parte della 
rivelazione divina, si intreccia colle verità sovrintelligibili, 
quali sono il peccato originale, la redenzione e la grazia di- 
vina — Che se ragguagliare vogliamo l’etica pagana colla 
cristiana ad evidenza conosceremo quanto quella sia a questa 
inferiore. L’elica pagana: 1.<> si mostrò priva della parte più 
momentosa dei caratteri suindicati, che competono all’elica cri- 
stiana: 2. quella faceva poco o niun conto della personalità 
degli individui , li riguardava più come mezzi che come 
aventi dignità di line; questa al contrario addimostra e sta- 
bilisce la personalità degli individui e riguarda l’uomo come 
avente dignità di fine: 5 nell’etica pagana si manifestò sempre 
più o meno la prevalenza della legge positiva sulla naturale; 
all’ opposto l’elìca cristiana pone la legge naturale come prin- 
cipio di tutte le leggi positive, le quali non sono altro che 
una derivazione ed una applicazione della naturale e trag- 
gono da questa la loro forza obbligatoria: 4. l’elica pagana 
non pose in armonia i diritti e i doveri non assegnò la loro 
origine e quindi ammise e difese, come legittima, la schia- 
vitù; l’etica cristiana accorda in mirabile armonia i doveri 
coi diritti , mostra la loro sorgente nel diritto assoluto di Dio, 
riguarda la schiavitù come opposta all’umana natura e la 
proibisce. 5. quella non porse, nè porgere poteva una com- 
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piu(a teoria dei doveri morali dell’uomo (% 161. 162. 163); 
questa invece ne offre una teoria la più perfetta e compiuta 
97. 98. 99.). Per le quali ragioni è forza conchiudere 
che l’etica cristiana è superiore alta pagana. 

262. Avvegnaché i sublimi dettali della morale Cristiana 
siano opera della rivelazione divina che inchiusi nei sacri libri 
del nuovo testamento furono tramandati dai Padri della chiesa 
dall’ una all’altra generazione; cionondimeno, rapporto alla loro 
esposizione e difesa, sono altresì opera dello studio e delle spe- 
culazioni dei medesimi. 1 quali nei loro scritti (in massima parie 
polemiche, orazioni e istruzioni) si fecero ad esporre la dottrina 
morale al popolo, a svolgerne le varie attinenze, a cliiarirne 
le utili applicazioni in tulli gli stali della vita umana , e 
a difenderla dagli errori dominanti e dagli assalti dei pa- 
gani filosofi. Sebbene in generale possa dirsi che i Padri del 
domma cristiano considerassero la filosofia e la religione conte 
rivi d’una sola sorgente, che è Dio, e si argomentassero di 
conciliarle con un ccletlicismo loro proprio; pure, special- 
mente nei primi secoli , si mostrarono molto inclinali alla 
filosofia platonica, siccome quella che è la più conforme alle 
dottrine cristiane, fra questi sono a notarsi Giustino,- Clemente 
Alessandrino, Origene di Alessandria, ma sovra tutti si segnalò 
Vaquila degli ingegni Aurelio Agostino. Giovi parlare bre- 
vemente di quest’ ultimo che è il più grande fra i Padri la- 
tini e da noverarsi fra i più sublimi ingegni che abbiano 
onorato il mondo. — S. Agostino ( n. a Tagestc in Affrica 
nei 354, m. nel 450) si studiò di dare una forma scientifica 
alla dottrina cristiana e propose un sistema razionale e re- 
ligioso in cui il platonismo e il cristianesimo sono destra- 
mente associati. Egli a tutta ragione viene considerato come 
il Pillagora e il Platone ad un tempo della vera filosofia 
moderna ; perchè , rispetto all' epoca cristiana , fece egli solo 
quello che fatto avevano, riguardo alla filosofia greca, quei 
due luminari dell’ antica sepienza : trasse dalla formala della 
nuova divina rivelazione la sintesi scientifica delle verità 
ideali, distinse e non disgiunse la filosofia dalla teologia, ri- 
ferì alla formala cristiana i veri progressi della sapienza 
gentilesca continuando per tal modo il corso della tradizione 
•denti fica, e fece un’ opera di mole si stupenda, con tale 
perspicacia e profondità , tal forza e vigoria d’ ingegno^ tanta 
elevatezza di mente e bontà di giudizio, che vince in chi lo 



( 207 ) 

leggi e studia attentamente le forze medesime dell' ammirazione. 
S. Agostino riconobbe in Dio ia fonte della moralità , come 
eterno vero e principio eterno di ogni giustizia: immedesimò 
colla ragione o volontà di Dio la legge eterna , cosicché è ri< 
posto io Dio il principio delia morale obbligazione e la fonte 
dei doveri e diritti dell’ uomo: con argomenti inconcussi e d’o- 
gni fatta dimostrò le dottrine dei libero arbitrio, del |)ec- 
eoto originale, degli effetti del medesimo, della necessità ed 
efficacia della grazia divina, come si concilia la grazia divina 
colla libertà umana e come quella non distrugga questa seb* 
bene la corrobori e I’ aiuti. La sua morale è basata sulla ne- 
cessità delta legge e sulla libertà dell’arbitrio umano. 

26^. Nel medio evo, per le molte invasioni dei barbari ed 
altre non meno potenti cagioni, si conosce improntato il carat- 
tere della rozzezza e dell’ignoranza: le scienze, da pochissimi 
coltivate, andarono perciò miseramente perdute: ia filosofia as- 
sociata da prima colla teologia e a questa subordinata, giovava 
a grand’ uopo come arma di difesa necessaria a propugnare c 
a dimostrare le verità cristiane, a combattere gli errori degli 
eretici e dei pagani, e a svolgere i fecondi principii di reli- 
gione, di morate, di- diritto che il cristianesimo porgeva a 
quei dotti. £ appunto in virtù della sua alleanza colla teologia, 
se l’etica non incontrò ia misera sorte delle altre scienze. Non 
è però a dissimulare che nelle discussioni filosofiche era di 
troppo abusato il principio di autorità, ritenendosi Aristotile 
quasi a norma infallibile del vero. Che se siffatte discussioni 
scompagnate dall’erudizione, dalla storia e dall’esperienza, ri- 
piene a ribocco di sottigliezze e di sofisticherie, erano d’ordina- 
rio oziosissime e vane; è altresì da confessare che l’arte sillo- 
gistica in cotali csercizii giovò moltissimo agli ingegni, procac- 
ciando loro acutezza, docilità e forza di raziocinio, e preparò 
all' età moderna la potente astrazione e la persuasiva logica. Se 
in un certo senso può dirsi con verità che gli antichi in grazia 
della terra poco e niun conto facessero del cielo, e che nel me- 
dio evo in grazia del cielo fosse non curata la terra: egli è vero 
altresì che nell’epoca di cui parliamo la vita terrestre non fu di- 
menticata- affatto. In mezzo a tanta ignoranza e barbarie, fra 
le tante eresie per ogni dove serpeggianti e i vizi specialmente 
dei grandi, furonvi uomini di gran senno, di vasta erudizione 
ed insigni per santità di costumi; i quali nel mentre sì ap- 
plicarono agli «tudìi più severi della scienza religiosa , come 
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la più importante alla direzione della vita pratica ^ non di- 
menticarono d’ istruire i popoli nei loro morali doveri, di for- 
nire loro quei precetti e quelle savie regole al retto vivere che 
più si acconciavano all’indole dei tempi e più si giudicavano 
eflicaci a resistere a tanti mali. Sarebbe di certo somma in- 
giustizia non riconoscere anche nel medio evo gli ingegni che 
furono c saranno l’onore dell’ umanità, e clu: hannosi a ri- 
putare benemeriti della religione e delia civiltà, della scienza 
speculativa e della pratica, della morale e della politica. Fra 
questi primeggiano Saul’ Anseimo d’ Aosta , S. Bonaventura e 
S. Tommaso d’ Aquino. 

264. S. Anseimo, che può dirsi il secondo Agostino, èl’on- 
tologo più profondo del medio evo e il padre della scolastica : 
egli senti il bisogno di una hlosoiia ontologica e rigorosa, e a 
questo si studiò di soddisfare specialnvente colle profonde ed 
auree sue opere , il JUonologium e il Proselogium, nelle quali 
risplende quella line perspicacia, <}ueir acume speculativo e 
quella dialettica destrezza, onde era a dovizia fornito. Celebro 
è la sua dimostrazione a priori dell’esistenza di Dio: la teoria 
della visiono ideale sla a base dei suoi discorsi, teoria che già 
dapprima insegnata da S. Agostino e di poi da S. Bonaven- 
tura, fu confermala con tanta copia d’argomenti da Marsilio 
ricino, da Malebranche, dal Cardinale Gerdil, e a giorni nostri 
da Vincenzo Gioberti, e che è il fondamento massimo della 
nostra filosofìa. 

265. S. Bonaventura, a cui fu maestro Alessandro di Halles, 
scrisse molte opere, nelle quali adottò le dottrine quando di 
Platone e quando di Aristotile, abbenchè il primo vi abbia il 
]>rimato, perchè più conforme al suo genio e alle sue teorie. 
Fra le opere di lui è stupenda quella Delie Senlenze^ nella quale 
con profondità ed ampiezza di erudizione sono trattate e svolle 
le questioni più importanti della teologia e quelle altresì della 
filosofia: notissimo è a tutti il suo opuscolo Cinerario della 
melile umana a Dio in cui viene esposta colla maggior chia- 
rezza c forza di ragioni la Fisione ideale. Egli stabiliva il 
sommo bene nell’unione con Dio, in cui solo gli uomini ve- 
dono la verità e trovano la beatitudine. 

266. S. Tommaso d’ Aquino sorti dalla natura uno spirilo 
verainente filosofico e sottilmente analitico, cui aggiunse una 
gran mole dì erudizione ed uno zelo instancabile per I’ avan- 
zamento del solido sàpere. La sua 5omqm è senza dubbio ùu 
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tesoro di sapienza c comprende I’ esposizione e la soluzione 
delle più difficili questioni concernenti la teologia non meno 
che la filosoOa speculativa e pratica. Egli , più ontologo di quello 
che da molti sia creduto, insegna che il bene e il vero sono in 
sostanza una e medesima cosa coll’ mere, di cui sono diversi 
rapporti, cioè; il vero è l’essere in quanto si riferisce all’in- 
telletto; il bene è l’essere in quanto si riferisce all’ appetito; 
quindi è che il bene ha ragione di appetibile, la quale non 
ha l’essere consideralo astrattamente in sè stesso: tuttavia la 
bontà è di molli gradi, come di molti gradi è l’entità di cui 
le cose sono fornite. Da questa graduata entità delle cose ri- 
sulta l’ordine naturale delle medesime; il qual ordine, come 
contemplato dall’intelletto di Dio e imposto e sanzionato dalla 
sua ? volontà, forma la legge eterna, che, inquanto partecipata 
da Dio alla creatura razionale, mediante il lume della ra- 
gione, si chiama legge di natura ed è norma delie umane 
azioni. Dulia conformità dei libero volere dell’uomo alla legge 
naturale nasce l’onesto e il giusto (che è il bene morale); e 
quando l’ uomo produce di sovente con ripetuti atti I’ onesto 
c il giusto, acquista la virtù. — ^ Il suo scritto De regimine 
principum, avuto riguardo ai tempi e alla forma di governo 
con cui allora si reggeva Venezia, si può a giusto diritto ri- 
tenere come un trattato di sana e liberale politica. 

« 

Capo Terzo. ' 

Dell’ elica presso i moderni. 

967. Niuno può dubitare che anche nel medio evo siasi 
manifestato il bisogno e il desiderio di riordinare I’ umano sa- 
pere, e che gli ingegni più segnalati di quell’epoca siansi ac- 
cinti alla generosa impresa. Ma gli scolastici anziché giovarsi 
degli sforzi di questi generosi e secondarne l’impresa, pare 
che vieppiù si ostinassero ad isterilire la scienza. Divisi in 
varie scuole, fra le quali notissime sono quelle dei realisti, 
dei nominalisti e dei scmirealisti, abusando stranamente il prin- 
cipio di autorità, riducendo alle più frivole e interminabili 
questioni la Olosoha, trascurando i veri e immutabili prin- 
cipii dell’umano sapere, solo intenti a protrarre le dispute 
non per amore della verità, ma pel trionfo della propria scuola ; 
non fecero altro che accrescere il bisogno di riordinare la 
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scienza e di accendere maggiormente negli studiosi il desi- 
derio di provvedere a cotale necessità. Senonchè per difetto 
di metodo e per la falsità dei principii riusci vana nel XV se- 
colo l’opera dei più; i quali tutlavolta, sempre benemeriti della 
illosofia , prepararono c agevolarono i mezzi a coloro che ven- 
nero appresso. 

268. Egli è nel XVI secolo che toccò alla scolastica una 
totale sconfitta: questo vanto comunemente è attribuito a Re- 
nato Cartesio ( Des-Caries ) , preceduto in ciò da Bacone di 
Verniamo. Ma noi, esaminando le teorie e specialmente il 
dubbio metodico di Cartesio, non sappiamo renderci ragione 
del perchè egli abbia potuto avere tanta efficacia: ond’è che 
siamo costretti ad attribuire il rovescio delia scolastica più al- 
r insufficienza e alle esorbitanze della medesima, che al me- 
rito di questo filosofo. Buon per lui, che non trattò di prc^ 
posito la filosofia morale; cosicché le erronee e funeste con- 
seguenze, dedotte in appresso dai principii fondamentali della 
sua filosofia, non impedirono che egli dalia massima parte 
degli studiosi, senza un previo e rigoroso esame, fosse 'se- 
guito c salutato riformatore delle filosofiche discipline. Altrove 
(§67) abbiamo accennato con quanta ragione ei si debba 
tenere come il progenitore del sensismo moderno e quanto 
perniciose siano le conseguenze che ne derivano (§ 68). Per- 
tanto basti replicare che la morale cartesiana rimane priva di 
stabile base, toglie di mezzo l’ oggettività della legge e l’ ob- 
bligazione morale, apre libero il passo alle teorie del piacere, 
dell’utilità e della forza, e, riguardo alla politica, a quelle 
del dispotismo e del comuniSmo. 

269. Goffredo Guglielmo Leibnitz propose il suo sistema, il 
cui centro è la Monadologia e le cui treccie si trovano nelle 
idee platoniche: ma egli non isvolse i suoi principii e trattò 
poco della filosofia pratica. Il principio della ragion sufficiente 
da lui stabilito, secondochè venne da suoi seguaci applicato, 
attenua ed anzi distrugge la libertà umana non meno che la di- 
vina, costringendo Dio a scegliere l’ottimo dei possibili. Con- 
cepì un’armonia necessaria tra il regno fisico della natura 'e 
il regno morale o della grazia, de’ quali regni Dio è autore 
ed architetto: insegnò che la felicità dell’anima è riposta nella 
sua unione con Dto, in cui però io spirito umano non cessa 
di operare: considerò siccome base dell’umana perfezione l’ar- 
monia delle varie potenze dell’ uomo e segnatamente la con- 
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cordia de’ suoi desiderii colla ragione. Chiamò la giustizia la ea- 
rilà del sapiente, c dichiarando la sapienza; la disse la scienza 
della felicità: ripose la fonte di ogni diritto e di ogni do- 
vere naturale in Dio; e stabili che il supremo ed universale 
dovere dell’uomo è l’amore ordinato secondo i dettami della 
retta ragione; da cui nascono i morali doveri verso Dìo, verso 
gli altri e verso noi medesimi. 

270. Tommaso Reid, che sta a capo della scuola scozzese 
e la cui teoria della percezione (sebbene difettosa) si dee 
ritenere come un gran passo delia psicologia moderna, trat- 
tando della morale, si aiieune ai dettati delle divine scritture 
e ai principii della ragione, ossia alle massime del senso co- 
mune, come fu inteso da lui: dimostrò la diversità tra l’utile 
e r onesto, e concbìuse annientarsi la virtù quando I’ utile 
sia 1’ unico e primario One dell’ operare umano : stabili in un 
senso morale il principio dell’ obbligazione , ossia l’ impera- 
tivo: assegnò, quali vindici del giusto e dell’ingiusto, Iddio 
ne’ cieli, e la coscienza consolatrice o rimorditrice e l’altrui 
approvazione o disapprovazione in questa terra. 

271. Emanuele Kant, fondatore del soggettivismo tedesco, 
nella Critica della ragione predica trattò della ragione in quanto 
è ordinata a determinare la libertà dell’ arbitrio conforme- 
mente alle idee dei dovere e del diritto: ammise una legge 
morale superiore al libero arbitrio: la quale si manifesta al- 
1’ uomo per certe nozioni pratiche e « priori che determi- 
nano ciò che deve essere. Questa legge forma una legislazione 
universale e assolutamente obbligatoria, e, riguardo ad una 
determinazione del libero arbitrio, presentasi quale categorico 
imperativo, cosi da lui formolato: opera in modo che la mas- 
sima della tua volontà |)ossa valere ad un tempo come norma 
dell’altrui operare ,, cioè come principio di una legislazione 
universale: fece nascere da siffatio imperativo il diritto e la 
legge giuridica , che lo sancisce : assegnando i limiti all' eser- 
cizio della libertà, pretese mantenerla in tutti: e derivò dalla 
ragion pratica il valore e la certezza delle idee di libertà , 
di immortalità e di divinità. Sebbene abbia distinto la mo- 
ralità dalla felicità, pure insegnò che quella inchiude una ra- 
gionevole pretensione a questa, cioè, che la moralità rende 
r uomo degno di felicità. Chiamò bene morale ciò che è con- 
forme al dovere e alla ragione, disse bene fìsico quello che 
lusinga (a sensibilità. Secondo lui nella determinazione del 
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sommo bene, come scopo totale dell’essere ragionevole, si 
appalesa chiaramctiie l’armonia della natura sensibile e ra- 
Eionaie dell’uomo, l’accordo della ragione teoretica' e delia 
ragion pratica. 

272. Bentham fondò la morale sull’ interesse e derivò ogni 
differenza delle azioni umane dall’ utilità maggiore o minore 
che esse recano all’operante: ad estimare il valore o la giu- 
stizia, di una legge insegnò che devesi muovere dal calcolo dei 
piaceri e dei dolori eh’ essa produce; e con siffatta misura 
della giustizia delle leggi confuse la misura della giustizia per- 
sonale degli uomini. Per lui moralità e giustizia erano lo 
stesso che utilità, il solo interesse era il fine dell’ operare 
umano e la somma della felicità. Non ammise alcun dovere 
morale: chiamò il diritto un parto della legge positiva, la 
virtù un bene solamente pei piaceri che ne seguono, il vizio 
un male pei i dispiaceri che cagiona. Fanno orrore I’ empie 
teorie professate ila questo distruttore, se cosi posso espri- 
mermi, delia scienza morale. 

273. Di questa scienza si resero veramente benemeriti a 
giorni nostri due italiani filosofi, Rosmini e Gioberti. Antonio 
Rosmini Serbati pose Vesserò a legge suprema dell’uomo, 
e formolò cosi il principio supremo della morale : riconosci 
pratìcamenle l’ essere nell' ordine suo: insegnò che nei premii 
e nelle pene della vita futura e nei beni e nei mali della pre- 
sente è riposta la sanzione della legge morale: applicò la co- 
scienza morale alle umane azioni e la dimostrò regola pros- 
sima delle medesime: derivò i doveri morali dell’ uomo dal- 
l’esigenza che manifestano gli esseri intelligenti e liberi: espose 
le teorie dell' operare sociale nello stabilire l'ordinazione na- 
turale deir uomo alla società, la persistenza della dignità e 
dei diritti personali degli individui anche nella loro associa- 
zione cogli altri, nel mostrare la società qual mezzo all’uomo 
pel conseguimento del fine: provò che il miglioramento della 
società domestica e civile devesi ripetere dall’ efficacia della 
cristiana religione : smascherò e confutò gli errori dei filosofi 
antichi e moderni intorno alla morale: e trattò di proposito, 
espose e svolse coll’analisi più accurata, con erudizione va- 
stissima e con profondità di senno le questioni più gravi ed 
importanti del diritto. 

274. Finalmente Vincenzo Gioberti, colla sua rara facondia 
e maschia eloquenza, lamentando il decadimento della filosofia 
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morale si accinse coi sussidj della ragione e della tradizione 
a richiamarla in fiore: ne mostrò l’eccellenza e la neces- 
sità, e l’alto grado che occupa nella classificazione delle 
scienze. Dichiarò la nozione del Buono, lo considerò nelle 
sue attinenze estrinseche, ne accennò gli elementi, ossia le 
cause che lo producono negli ordini dello spazio e del tempo. 
La Causa prima banditrice e maestra del' Buono è la legge 
identica coll’ Idea che , come oggetto assoluto e permanente 
del pensiero, rivela alle menti l’ordine cosmico, e com- 
norma dell’arbitrio, ne impone la conservazione e il perfe- 
zionamento; la legge morale perciò s’immedesima con Dio, 
essa è oggettiva, indipendente dagli spiriti creati, necessa- 
ria , assoluta , immutabile , autorevole , eterna , universale , 
astratta e concreta nello stesso tempo, personale, intelligi- 
bile, intelligente, parlante, divina per ogni rispetto, e certa 
del suo adempimento: gli altri due clementi del Buono sono 
l’arbitrio e l’afietto; l’uno causa .seconda, libera operatrice 
del Buono; l’altra causa seconda, fatale copperatrice del 
medesimo. Posti in confronto l’arbitrio e l’affetto, mostrò per 
quali ragioni insieme convengano e per quali differiscano. 
Espose con un meraviglioso apparalo di erudizione e colla 
critica più giudiziosa qual concetto del Buono si aveano for- 
mato gli antichi popoli pagani, che (rapporto alla verità) 
chiamò elvrodossi. Passando ad esporre il concetto del Buono 
presso il popolo ortodosso, dimostrò con irrefiVagabili argo- 
menti che la sola società cattolica è rappresentativa del genere 
umano, che i principii di creazione c di redenzione sono la 
fonte logica del concetto ortodosso del Buono, che questi due 
principii conciliano e accordano con istupenda armonia la vita 
attiva colla contemplativa ed esprimono la forma perfetta del 
Buono, il cui concetto ortodosso non può trovarsi fuori della 
Chiesa Cattolica. Penetrando con quell’acume speculativo tutto 
suo proprio nell’intimo midollo delle più profonde ed ardue 
questioni della scienza, si fece a spiegare l’imperativo morale, 
principio obbligatorio del Buono, lo dimostrò in sostanza iden- 
tico colla legge suprema, epperciò parola e comando, intel- 
lezione e volizione divina: lo considerò ne’ suoi varii momenti 
ontologici e psicologici, dai quali derivò i varii stati della 
coscienza morale: c- ripose in esso la fonte del dovere e del 
diritto umano. Trattando del principio 'C del compimento 
sovrannaturale del Buono, considerò i molti rispetti per cui 
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il sovra n Da tara le si conserta coll’etica: trovò che la perfet 
tibilìtà dell’uomo sa questa terra non ha valore alcuno se 
non si riferisce ad ano scopo oitramondano: trattò dello stato 
ollramondano dell’ uomo, c ripose il compimento del Buono 
nella beatitudine. Espose il nesso della scienza prima coll’elica, 
dichiarò come quella fornisca a questa tulli i suoi elementi, 
mediante la forinola ideale da lui proposta : e toccando del 
primato italiano in rispetto alia civiltà universale, accennò 
le condizioni necessarie pel risorgimento dello stesso. 


ri.VE. 
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